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AVVERTIMENTI 


i. 

Conformemente al frontispizio di questa parte dell’opera, 
l’applicazione critica cade specialmente sulle correlative di- 
sposizioni de' Codici Penali. 


2 . 

Nondimeno , diverse disposizioni di altre parti della le- 
gislazione subiscono l' applicazione critica de’ canoni conte- 
nuti nell' opei’a, quante volte abbiano stretto rapporto coi 
medesimi. 

Epperò offro il quadro delle parti di ciascuna legisla- 
zione, le cui disposizioni correlative vengono trascritte e 
messe in comparazione fra loro neir applicazione critica . 

1. Diritto Romano. 

Tutte le parti. Corpus juris Civilis. 

II. Legislazione Francese (1). 

Codice penale del 1810 colle riforme introdotte dalla legge 
del 28 aprile 1852, messa in vigore il 1° giugno dell’anno 
stesso. 

Codice d’istruzione Criminale del 1808 colle riforme in. 


(t) Hi occupo della legislazione francese, poiché, avendo essa vigore nel' 
l'Isola di Corsica, riguarda un punto dell ' Italia insulare. 
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trodolte dalla citata legge del 28 aprile 1832, messa in 
vigore il 1° giugno dell'anno stesso. 

Costituzione deliberata il 4 novembre 1849. 

III. Legislazione Piemontese. 

Codice Penale — sanzionato il 26 ottobre 1839, e messo 
in attività il 15 gennaio 1840. 

Codice di Procedura Criminale — sanzionato il 50 ottobre 

1847, e messo in attività il 1° maggio 1848. 

Statuto Costituzionale dato dal Re Carlo Alberto il 4 marzo 

1848. 


IV. Legislazione Austriaca (I). 

Codice Penale Universale Austriaco — sanzionalo il 3 
settembre 1803, e messo in attività il 1° gennaio 1804. 

V. Legislazione Modenese. 

Codice di Leggi , e Costituzioni — sanzionato da Fran- 
cesco III Duca di Modena il 26 aprile 1771, e messo in 
attività due mesi dopo la sua pubblicazione. 

VI. Legislazione Parmense. 

Codice Penale per gli Stati di Parma , Piacenza e Gua- 
stalla — sanzionato il 3 novembre 1820, e messo in at- 
tività il 1° gennaio 1821. 

Codice di Processura Criminale per gli Stati di Parma , 
Piacenza e Guastalla — sanzionato il 15 dicembre 1820, 
e messo in attività il 1° gennaio 1821. 

Appendice ed alcuni articoli del Codice Penale — san- 
zionata il giorno 13 dicembre 1820. 

VII. Legislazione Toscana. 

Codice Leopoldino — ossia Riforma della Legislazione pe- 
nale fatta da Pietro Leopoldo Gran Duca di Toscana , con 
legge del 30 novembre 1786. 


(1) Mi occupo della legislazione austriaca, perchè, avendo essa vigore net 
regno lombardo-veneto riguarda un punto deirZfafio Continental*. 
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Legge di Ferdinando 111 Gran Duca di Toscana, in data 
del 30 agosto 1793, in virtù della quale si modifica il pre- 
cedente Codice Leopoldino. 

Motuproprio di Leopoldo 11 Gran Duca di Toscana , in 
data del 2 agosto 1838, portante una riforma giudiziaria. 

Dichiarazioni ed Istruzioni per l’esecuzione del R. Motu- 
proprio del 2 agosto 1838, sulla riforma giudiziaria , ap- 
provate con Sovrano Rescritto del 9 novembre 1838. 

Statuto Costituzionale dato da Leopoldo li il giorno 13 
febbraio 1848. 


Vili. Legislazione Pontificia (I). 

Regolamento organico e di procedura criminale — san- 
zionato il 3 novembre 1851, e messo in attività il 1° gen- 
naio 1852. 

Statuto Fondamentale del Governo Temporale — dato da, 
Pio IX il 14 marzo 1848. 

IX. Legislazione delle Die Sicilie. 

Codice per lo regno delle Due Sicilie — Parte seconda — 
Leggi Penali — sanzionato con leggi del 26 marzo c del 21 
maggio 1819, e messo in vigore il 1° di settembre dell’anno 
stesso. 

Codice per Io regno delle due Sicilie — Parte quarta — 
Leggi di procedura ne’ giudizi penali — sanzionato con leggi 
del 26 marzo e del 21 maggio 1819, e messo in attività 
il 1° di settembre dell'anno stesso. 

Statuto Costituzionale dato da Ferdinando II il giorno 1 1 
febbraio 1848. 

Costituzione Siciliana — deliberata il IO luglio 1848. 

X. Legislazione degli Stati Uniti delle Isole Ionie. 

Codice Penale — sanzionato il IO marzo (26 febbraio ) 
1841, e messo in attività il giorno 1° maggio S. N. 1841. 

Codice di Procedura penale — sanzionalo il 7 giugno 


(1) Preferisco questa denominazione a quella di Legislazione romana, ri- 
serbata a significare il diritto romano \ su* ( Corpus juris dvilis ), non con- 
fondibile colle leggi fatte dai Papi. 
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(26 maggio) 1844, con clausula di mettersi in attività due 
mesi dopo la pubblicazione che sarà fatta dal potere ese- 
cutivo. 

XI. Legislazione dell’ Isola di Malta e sde dipendenze. 

Progetto di leggi criminali, del 1848. 

3. 

Quantunque, ai termini dell'antecedente avvertimento, di- 
verse disposizioni di altre parti della legislazione subissero 
1 applicazione ciiticaj nondimeno i soli Codici Penali for- 
mano il vero e speciale oggetto della medesima. Epperò, 
dovendosi serbare l’ordine cronologico, conformemente al 
frontispizio di questa parte deir opei'a , le diverse legisla- 
zione de' diversi punti d’Italia soggette all’ applicazione cri- 
tica, vengono esaminate secondo l’ordine cronologico de’ Co- 
dici Penali ; cioè : 

I. Diritto Romano. 

II. Legislazione Modenese. 

III. Legislazioue Toscana. 

IV. Legislazione Austriaca. 

V. Legislazione Francese. 

VI. Legislazione delle Due Sicilie. 

VII. Legislazioue Parmense. 

Vili. Legislazione Pontificia. 

IX. Legislazione Piemontese. 

X. Legislazione degli Stati Uniti delle Isole Jouie. 

XI. Legislazione dell’Isola di Malta e sue Dipendenze. 





INTRODUZIONE 


*» mitili». 


Scibile umano I. — Scienza umana II. — Necessità di 
dividere e di suddividere la scienza umana III. — Scienza 
della legislazione penale IV. — Divisione della scienza della 
legislazione penale in scienza delle leggi di polizia, scienza 
delle leggi penali , e scienza della leggi di procedura nei 
giudizi penali V. — Suddivisione della scienza delle leggi 
di polizia , della scienza delle leggi penali, e della scienza 
delle leggi di procedura ne' giudizi penali in metafisica della 
scienza e scienza particolare VI. — Suddivisione della me- 
tafisica della scienza, delle leggi penali in tre libri VII. — 
Suddivisione di questi libri in titoli, capitoli e sezioni Vili. 
— Risoluzione dei titoli, dei capitoli e delle sezioni in ca- 
noni IX. — Metodo col quale debb’ essere sviluppata la ma- 
teria contenuta nella metafisica della scienza delle leggi 
penali X. — Differenza tra. la scienza della legislazione pe- 
nale e le sue divisioni e suddivisioni , e la legislazione pe- 
nale e le sue divisioni e suddivisioni XI. — Applicazione 
critica XII. 


I. 

Scibile umano. 

§ 1. Il compilo assegnatomi è lo sviluppo della metafi- 
sica della scienza delle leggi penali. L’occuparsi di una scienza. 
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o di una parie qualunque di una scienza, involve la presun- 
zione che all'uomo non sia disdetta la facoltà di sapere. 

Ma che cosa può Tuona sapere? 

Dicono certuni: l'uomo è creato per saper tutto. 

Dicono certi altri: l'uomo è creato per ignorar tutto. La 
natura si coprì di lungo ed impenetrabile velo, c disse bur- 
banzosa ai mortali : Ni uno si faccia ardito di sollevarlo! Lo 
stesso Socrate conobbe la forza di questa verità nella tanto 
divulgata sentenza: Hoc unum scio, me niiiil scire. 

§ 2. — È un tratto di estrema tracotanza l’attribuire al- 
l’uomo 1’ onniscienza. No, non è dato alTadamina creta di tutti 
penetrare gli arcani della natura. 

« Matto è chi spera, che nostra ragione 
Possa trascorrer la ’nfìnita via, 

Che tiene una sustanzia in tre persone (1). » 

Però nella giustizia sempiterna 
La vista che riceve il vostro mondo, 

Com'occhio per lo mare, entro s’interna; 

Chè, benché dalla proda veggia il fondo. 

In pelago noi vede; e nondimeno 

Egli è, ma cela lui l 1 esser profondo (2). » 

D’altro canto, è un tratto di estremo sconforto lo attri- 
buire ali’ uomo T umiliante retaggio di una completa ignoranza. 
In mezzo alle tante verità inaccessibili, ve ne sono molte 
che possono all’ uomo farsi aperte. 

« Considerate la vostra semenza : 

Fatti non foste a viver come bruti, 

Ma per seguir virtule e conoscenza (5). « 

È un calunniare la natura il raffigurarsela coperta di un 
lungo ed impenetrabile velo. 

È un disconoscere il vero senso della sentenza di Socrate 
lo addebitare ad un uomo di cotanto senno la blasfema opi- 
nione che l’uomo sia creato per ignorar tutto. La riferita 
socratica sentenza non enunciavasi nella mira di negare al- 
T uomo la suscettibilità di sapere. Il profondo filosofo con 
tanta umiltà si esprimeva tra perchè voleva imprimere nella 

(!) Dante, Purgatorio, HI. 54. 

(2) Dante, Paradiso, XIX. 58. 

<S) Dante, Inferno, XXVI. 118. 
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mente altrui essere di molto scarso il numero delle verità 
da lui possedute a fronte a quello delle verità non appa- 
rale., e perchè volea rintuzzare la invereconda ollracotanza 
di coloro che, a’ tempi suoi, menando vanto di onniscienza, 
arroga vansi l’eccelso e sacro nome di sapienti (soli), mentre 
in realtà non erano che miserrimi ricoglitori di sofismi. 

§3. — Così va lontano dal vero tanto chi crede l’ uomo 
fatto per l’ onniscienza, quanto chi Io crede fatto per la 
completa ignoranza. 

« Dum vitant stulti vitia , in contraria currunt (1 j. » 

In mezzo ai due riprovati estremi siede la verità. Epperò : 

L'uomo non è creato per saper tutto; chè il saper tutto 
è di Dio. 

V uomo non è creato per ignorar tutto ; che lo ignorar 
tutto è degli esseri insensati. 

L' uomo è creato per certe cose sapere, certe cose ignorare ; 
che il sapere e lo ignorare insieme è patrimonio dell'uomo. 

« Hominis sapientia est , ut neque te omnia scire pules, 
quod Dei ests neque omnia nescire, quod est pecudis (2). Est 
enim aliquod, quod sit hominis j id est scientia cum ignoratione 
co.viuncta et temperata (5). » 

§ 4. — Appello scibile umano il complesso di tutte le ve- 
rità che sono alla portata dell' umano intendimento , sieno 
state, o no, discoverle. 

II. 

Scienza umana. 

§ 5. — Vuoisi distinguere Io scibile umano dalla scienza 
umana. Mentre il primo si estende a tutte le verità che sono 
alla portata dell’ umano intendimento, sieno stale, o no, di- 
scoverte (§ 4); la seconda è limitata alle sole verità disco- 
verte, e tra loro sislemamenle rannodale. 

Quindi appello scienza umana il sistematico complesso di 
tutte le verità conosciute. 

§ 6. — Dalla quale differenza tra lo scibile umano e la 
scienza umana questi scaturiscono corollari: 

(t) lloral. , Sai. 

(2) Est pecudis, dice Lattanzio. Io ho dello invece — è degli esseri insen- 
sati; e credo di aver dello meglio. 

(3) Lattanzio, div. instit. lib. 3, cap. 6. 
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1 0 Lo scibile emano è immobile , stazionario. Deus con- 
stituit terminos ejus. 

2° La scienza emana è mobile, progressiva, perfettibile. 

3° La maggiore o minore perfezione della scienza emana 
dipende dal maggiore o minor numero delle verità attinte 

dallo SCIBILE UMANO. 

4° La scienza umana sarebbe aneli 1 essa immobile e sta- 
zionaria, se giungesse ad abbracciare tutto il numero delle 
verità comprese nello scibile umano. 

3° In questo caso la scienza umana sarebbe un medesimo 
che lo SCIBILE UMANO. 

(ì° V uomo intellettuale è di sua natura perfettibile. 

7° La maggiore o minore perfezione nell’uomo intellet- 
tuale dipende dalla conoscenza del maggiore o minor nu- 
mero delle verità comprese nello scibile umano. 

8° L’uomo intellettuale sarebbe umanamente perfetto, se 
giungesse a conoscere tutte le verità comprese nello scibile 

IjMANO. 

IH. 

Necessità di dividere e di suddividere la Scienza Umana. 

§ 7. — La scienza umana, considerala come oggi trovasi, 
e fatta astrazione dallo acquisto di nuove scoperte, che sono 
la conseguenza necessaria del suo attributo di progressiva 
(§ 6, n.° 2°), è il risultalo delle veglie e delle meditazioni 
de’pensatori e de’ filosofi di tutte le nazioni e di tutti i se- 
coli. — 11 sistematico complesso delle verità contenute nella 
scienza umana, comechè scarso in confronto alle verità 
esistenti in natura, è di lunga mano superiore alla capacità 
della mente de' singoli uomini, per quanto penetranti im- 
maginar si volessero, lppocrale, parlando della sola medi- 
cina, che non è altro se non una branca della scienza umana, 
solea ripetere: Ars longa, vita brevis. 

§ 8. — Quindi la impossibilità ne' singoli uomini di at- 
tendere con profitto allo studio di tutta quanta la scienza 
umana. 

Quindi il ricorso a’ quattro seguenti ritrovi, onde fare in 
maniera che la scienza umana, quantunque per la sua vastità 
non potesse essere il patrimonio d e' singoli uomini, si ren- 
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desse il perenne e sempre crescente patrimonio della fa- 
miglia umana. 

Primo ritrovo. — Riguardare isolatamente i inoltiplici e 
svariali oggetti intorno ai quali la scienza emana si aggira. 

Secondo ritrovo. — Dedicarsi alla conoscenza di un solo, 
o di alcuni pochi di essi oggetti, lasciando a cura degli altri 
amatori del sapere di occuparsi della conoscenza degli altri 
oggetti. 

Ritrovo fondato sul notissimo adagio:' 

« Pluribus intentas, minor est ad singula sensus » 

Epperò attenda alla scienza umana alias alia via. Ed ognuno 
assuma lo studio della materia suis viribus cequatn. 

Terzo rii rovo. — Trascegliere per oggetto de’ propri studi 
quello, verso del quale si sente maggior tendenza e pro- 
pensione. 

Non vi c male più grave che l’occuparsi di cose per le 
quali si prova avversione. 

« E se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento clic natura pone, 

Seguendo lui, avria luiona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal che fu nato a cingersi la spada, 

E fate re d’un tal ch’è da sermone, 

Onde la traccia vostra c fuor di strada (1)». 

È risaputo oggimai che ciascun uomo possa , in grazia 
della sua particolare organizzazione, essere inclinalo piut- 
tosto ad una che ad un'altra scienza speciale. Onde gli adagi: 

« Non omnis fert omnia tellus » . 

« Non omnia possumus omnes ». 

Ed onde il documento oraziano: 

• Tu nihil invita dices, faciesve Minerva (2) » . 

Ovidio fu grande, perchè seguì le Muse. Se fosse stalo 
seguace di Aslrea, come suo padre ardentemente bramava, 
sarebbe stalo un miserabile leguleio, e forse peggio. 

(1) Danto, Paradiso, Vili. 112. 

(i) Homi, dii Pisoncs v. 583. 

2 
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Ece,o come Ovidio esprimo il contrasto tra il desiderio 
del padre e la sua propensione: 

« Frater ad eloquium viridi tcndebat ab (evo, 

Fortia verbosi natus ad arma fori. 

Al niifii jam porro cceleslia sacra placcbant, 

/nque suum furtivi Musa trahebat opus. 

Siepe pater dijit: Studium quid inutile tentasi 
Mieonides nullas ipse reliquit opes. 

Motus eram diclis, totoque Ilelieone relieto, 

Seri bere conabar verba saluta modis. 

Sjtonte sua numeros carnieri veniebat ad aptos, 

Et, quod tenlabam dicere, versus erat (1)». 

Quarto ritrovo. - — Dedicarsi alla conoscenza del trascelto 
soggetto con tutta l’energia della mente e del cuore. 

« Qui studel optatimi cursu continqere metani, 
Multa tulit, feeitque puer; sudanti et alsit; 
Abstinuit Venere et vino (2) ». 

« Figlio, non sotto l’ombra in piaggia molle 
Tra fiore e fior, tra Ninfe e tra Sirene; 

Ma in cima all’erto e 'faticoso colle 
Della virtù riposto è il dolce bene. 

Chi non suda, non gela, e non s’estolle 
Palle vie del piacer, là non perviene (3) » . 


(1) Trislium Iib. iv, cleg. x, v. 17. 

(2) H orai . Ad Pisones, v. 412. 

(5) Tasso, Gerusalemme liberala. 
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AVVERTI MENTI 


1° In grazia della connessione c de’ rapporti ira tutte le 
verità comprese in ogni scienza speciale, colui clic perce- 
pisce lucidamente le prime verità della scienza speciale cui 
si dedica, trovasi disposto ad impossessarsi, più agevolmente 
delle verità susseguenti. 

Quindi l’adagio: 

« Chi ben comincia è alla metà dell’opra » . 

Quindi io paragono ogni scienza speciale alla simbo- m 
fica montagna del Purgatorio, della quale dice Dante: 

« Questa montagna è tale 

Che seiùftre al cominciar di sotto è grave, 

E quanto uom più va su, e mcn fa male (1)". 

2° Similemenle , in grazia della connessione e de’ rap- 
porti tra una scienza speciale ed un’altra, colui clic già pos- 
siede una data scienza speciale, trovasi disposto ad impos- 
sessarsi più agevolmente di un’altra data scienza speciale. 

5° Apparatasi una scienza, bisogna di quando in quando 
riandarne i dettami 1 , onde schivare le insensibili ma continue 
perdile operate dallo inesercizio. 

« Fcrtilis, assiduo si non renovetur aratro, 

Nil, nisi eum spinis r/ramen, flabelli ager. 

Tempore qui longo stelerit, male curret, et inter 
Carceriims missos ullimus ibit cquos. 

Vertitur in tcneram cariem , reinisque dehiseil. 

Si qua diu solilis cijmba vacavit aquis (2) » . 


(t) Purgatorio, TV. 88. 

(2) Orili. Trist. lil>. v, cleg. xu, v. 25. 
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§ — Dalle cose suddivisale raccolgonsi i seguenti co- 

rollari : 

1° La scienza umana può raffigurarsi come un albero ili- 
viso e suddiviso in diversi rami. 

2° Ogni ramo della scienza umana si occupa di un oggelto 
speciale. 

3° Stante la molteplicità degli oggetti della scienza umana, 
si concepisce la ramificazione della medesima in molliplici 

SCIENZE SPECIALI. 

4° La SCIENZA UMANA costituisce /'UNICO GENERE. 

Si 0 Ogni ramo della scienza umana non è che una specie, 
o una specie ni specie ecc. della scienza umana. 

$ 10. — Ma come mai può definirsi ciascuna scienza 
speciale? 

Poiché la scienza umana è il sistematico complesso di tulle 
le verità conosciute (§ lì) : poiché ogni scienza speciale allro 
non é che un ramo della scienza umana, il quale si occupa 
• di un oggetto speciale (§ 9): poiché ciò imporla che ogni 
scienza speciale si traduca in un sistematico complesso di 
tulle le verità conosciule aventi relazione coll' oggetto spe- 
ciale intorno al quale essa scienza si aggira '.^poiché là idea 
di complesso sistematico non è concepibile senza una serie 
di raziocino, la cui mercé possa aversi la conoscenza più 
distinta che sia possibile dell’oggcllo; segue che ogni scienza 
speciale possa essere definita: 

Una serie di raziocina destinata a presentarci la cono- 
scenza più distinta che sia possibile dell’ oggetto intorno al 
gialle essa scienza si aggira. 

Pur troppo ogni scienza speciale dev.c consistere in una 
serie di raziocino per meritare tanlo nome. 

Non v’ha idea di scienza là dove non v’ha sistema di 
conoscenza. 

Non v’ha idea di scienza di un oggetto là dove di que- 
st’oggetto non si ponderi la natura, il gruppo de’ rapporti, 
l 'origine ecc. 

« Felix qui potili t rerum cognoscere causasi (1)». 

Scriveva il perspicacissimo Gailuppi: « Tulle le scienze non 
sono altra cosa che sistemi di conoscenza. La filosofia dun- 


(I) Virgiliu*. 
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quc elio esamina le leggi delle noslre conoscenze, cioè la 
natura , la loro origine , i loro motivi legittimi , e le loro 
scambievoli relazioni, contiene le leggi di qualunque scienza. 
Per cagion d’esempio: ogni scienza comeabbiam detto (I), 
è una serie di raziocina ; ora la filosolìa nella parte chia- 
mala logica fa conoscere le leggi di qualunque raziocinio : 
essa fa dunque conoscere le leggi di qualunque scienza. 
Da tutto ciò segue clic la filosofia contiene la legislazione 
suprema (li tutte le scienze (2) » . 


IV. 


. Scienza della Legislazione Penale. 


^ il. — La scienza emana, come superiormente si è detto 
($ 9), costituisce Tisico genere, c si ramifica in tante scienze 
speciali. 

Una delle specie della scienza emana è la scienza della i le- 
gislazione. # . 

La scienza della legislazione subisce molte suddivisioni. 

Quella tra le suddivisioni che si riferisce al reato cd alla 
pena, costituisce la scienza della legislazione penale. 

La scienza della legislazione penale adunque è una specie 
< Iella scienza della legislazione , ed una specie di specie della 

SCIENZA EMANA. 

§ 12. — Ma la scienza della legislazione penale come mai 
si definisce? 

Poiché ciascuna scienza speciale è una serie di raziociuii 
destinala a presentarci la conoscenza più distinta che sia 
possibile dell’ oggetto intorno al quale essa scienza si ag- 
gira (§ 10): poiché Toggello della legislazione penale sono 
il reato e la pena (§ 11); segue: 

La scienza della legislazione penale è una serie di razio- 
cina destinata a presentarci la conoscenza più distinta c/te 
sia possibile del reato e della pena. 


;t) Nelle lezioni di logica e metafìsica, lezione 2. 
(ì) Op. cil., lezione 3. 
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V. 


Divisione ( Iella scienza della legislazione Penale in scienza 

delle leggi di polizia, scienza delle leggi penali e scienza 

delle leggi di procedura ne’ giudizi penati. 

§ 13. — Poiché la scienza della legislazione penale è una 
serie di raziocinii destinala a presentarci la conoscenza più 
distinta che sia possibile del reato c della pena (§ 12): poi- 
ché le cognizioni relative al reato ed alla pena possono ri- 
solversi in 

|. Aornie di ragione per prevenire i reati; 

II. A orme di ragione per determinare i reati e sta- 
bilire le pene ad essi corrispondenti ; 

III. A orme di ragione per assicurarsi delta esistenza 
de’ reali, ed applicare a’ refrattari le pene stabilite : 

Poiché alla cognizione delle norme della prima classe 
può bene adattarsi il nome di scienza delle leggi di polizia; 
a quella delle norme della seconda classe, il nome di scienza 
delle leggi penali; ed a quella delle norme della terza classe, 
il nome di scienza delle leggi di prodedura ne’ giudizi pe- 
nali; sieguono i corollari: 

1° — La scienza della legislazione fienale si divide in 
tre specie: 

I. Scienza delle leggi di polizia; 

II. Scienza delle leggi penali; 

III. Scienza delle leggi di procedura ne’ giudizi penali. 

2° — La scienza delle leggi di polizia è una serie dì ra- 
ziocina destinata a presentarci la conoscenza più distinta 
che sia possibile delle norme di ragione per prevenire i reati. 

5° — La scienza delle lecci penali c una serie di razio- 
cina destinata a presentarci la conoscenza più distinta che 
sia possibile delle norme di ragione per determinare i reati, 
e stabilire le pene ad essi corrispondenti. 

4° — La scienza delle lecci di procedura ne’ giudizi penali 
è una serie di raziocinii destinata a presentarci la cono- 
scenza più distinta che sia possibile delle norme di ragione 
per assicurarsi della esistenza dei reati, ed applicare ai 
refrattari le pene stabilite. 

^ 14. — Poiché la scienza delle leggi di polizia, la scienza 
delle leggi pepali, e la scienza delle leggi di procedura nei 
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giudizi penali §ono specie della scienza della legislazione 
penale (§ 13, n.° 1°): poiché la scienza della legislazione 
penale è una specie della scienza della legislazione, ed una 
specie di specie della scienza umana ($ il); segue: 

La scienza delle leggi di polizia, la scienza delle leggi 
penali , e la scienza delle leggi di procedura ne’ giudizi 
penali sono specie della scienza delia legislazione penale , — 
specie di specie della scienza della legislazione , — e specie 
di specie di specie della scienza umana (Vcd. il § 9). 

§ 15. — Quanto alla nomenclatura, a disegno siedalo 
il nome di scienza delle leggi di polizia alla conoscenza più 
distinta che sia possibile delle nonne di ragione per pre- 
venire i reali (§ 15 n.° 2 (> ), poiché la originaria significa- 
zione della parola polizia è ((lidia di governo, ordinamento. 
E scienza delle leggi di polizia può con tutta proprietà di 
linguaggio chiamarsi la conoscenza più distinta clic sia pos- 
sibile di tulle quelle norme, clic, conservando l’ordine pub- 
blico, ed assicurando la retta amministrazione della giustizia, 
distruggono le cagioni che sogliono servir d’impulso ai reati. 
Epperò queste nonne sono essenzialmente preventive. 

Similmente la ragion filologica non polca somministrare 
un nome più acconcio di quello di scienza delle leggi 
penali — per denotare una serie di raziocina destinata a 
presentarci la conoscenza più distinta che sia possibile delle 
norme di ragione per determinare i reali, c stabilire le pene 
ad essi corrispondenti (§ 13 n.° 3°). 

Ialine, non avrebbe potuto darsi un nome più proprio 
ed adattalo di quello di — scienza delle leggi di proce- 
dura ne’ giudizi penali — per indicare una serie di razio- 
cina destinala a presentarci la conoscenza più distinta che 
sia possibile delle norme di ragione per assicurarsi della esi- 
stenza de’ reali ed applicare ai refrattari le pene stabilite 
(§ 13 n.° 4"). 

La parola procedura discende dal verbo procedere , che 
signilìca andare innanzi , continuare , progredire. In questo 
senso dice Dante: 

« Continuò così il processo santo » . 

E Pomponio — origo et pnocEssis (1). — E quindi nelle 

(1 I.. 2 in prinr. cl g 13. D. 1. 2 de origine juris et omnium magistra- 
tuum cl successione Prudcntium. 
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maiorio legali è ben chiamato procedimento, processo, o pro- 
cessor a o procedura il pcrcorrimcnto di tulli gli stadi giu- 
diziari. 

§ Iti. — Quanto alle osservazioni emergenti daU’uflìcio 
delle diverse specie della scienza della legislazione penalo 
(§ 15) — Vedi il §41. 


VI. 

Suddivisione dello Scienza delle leggi di polizia, della scienza 
delle leggi penali e della Scienza delle leggi di procedura 
ne’ giudizi penali in Metafisica della Scienza e Scienza 
particolàre. 

§ 17. — Poiché la scienza della legislazione penale si 
divide in tre specie; cioè: scienza delle leggi di polizia, 
scienza delle leggi penali, e scienza delle leggi di proce- 
dura ne’ giudizi penali (§ 15): — poiché la scienza delle 
leggi di polizia è una serie di raziocina destinala a pre- 
sentarci la conoscenza più distinta clic sia possibile delle 
norme di ragione per prevenire i reati (§ 15 n.° 2°); la scienza 
delle leggi penali è una serie di raziocina destinala a pre- 
sentarci la conoscenza più distinta che sia possibile delle 
norme di ragione per determinare i reali, e stabilire le pene 
ad essi corrispondenti (§15 n.° 5°); — la scienza delle leggi 
di procedura ne’ giudizi penali è una serie di» raziocina 
destinata a presentarci la conoscenza più distinta che sia 
possibile delle norme di ragione per assicurarsi della esi- 
stenza de’ reali ed applicare ai refrattari le pene stabilite 
(§ 15 n.° 4°): poiché la serie de' raziocina nella quale ogni 
scienza si traduce (§ 10), opuò consistere nella espressione 
generale dell’ oggetto intorno a! quale la scienza si aggira, 
o nel trattalo in particolare dell’oggetto medesimo: — poi- 
ché alla espressione generale dell’ oggetto intorno al quale la 
scienza si aggira, può ben competere il nome di metafìsica 
della scienza; ed al trattato in particolare dell’oggelio me- 
desimo può convenire il nome di scienza particolare ; sic- 
guono i corollari: 

1° Ciascuna delle tre specie nelle quali si risolve la scienza 
della legislazione penale si suddivide in hetafisca della scienza 
e scienza particolare. 


Digitized by Google 



25 


, Epperò si dislingue la metafisica • oslla scienza delle leggi 
di polizia dalla scienza particolare delle medesime; 

La METAFISICA DELLA SCIENZA DELLE LEGGI PENALI dalla SCIENZA 
PARTICOLARE DELLE MEDESIME; 

L(l METAFISICA DELLA SCIENZA DELLE LEGGI DI PROCEDURA NE’ GIU- 
DIZI PENALI dalla SCIENZA PARTICOLARE DELLE MEDESIME. 

2° La METAFÌSICA DELLA SCIENZA DELLE LEGGI DI POLIZIA è IMM Serie 

di raziocina destinata a presentarci la conoscenza più di- 
stinta che sia possibile delle norme di ragione, in generale, 
per prevenire i reati. 

La SCIENZA PARTICOLARE DELLE LEGGI DI POLIZIA è UìUt Serie dì 

raziocina destinala a presentarci la conoscenza più distinta 
che sia possibile delle norme di ragione, in particolare, per 
prevenire i reati. 

5° La METAFISICA DELLA SCIENZA DELLE LEGGI PENALI è ima SCVÌC 

di raziocina destinata a presentarci la conoscenza più di- 
stinta che sia possibile delle norme di ragione, in generale, 
per determinare i reati, e stabilire le pene ad essi corri- 
spondenti. 

La SCIENZA PARTICOLARE DELLE LEGGI PENALI è ima SCl'ie (li 

raziocina destinata a presentarci la conoscenza più distinta 
che sia possibile delle norme di ragione, in particolare, per 
determinare i reati, e stabilire le pene adessi corrispondenti. 

4° La METAFISICA DELLA SCIENZA DELLE LEGGI DI PROCEDURA REI 

giudizi penali è imm serie di raziocina destinata a presen- 
tarci la conoscenza più distinta che sia possibile delle norme 
di ragione, in generale, per assicurarsi dell’ esistenza dei 
reati, ed applicare a’ refrattari le pene stabilite. 

La SCIENZA PARTICOLARE DELLE LEGGI DI PROCEDURA NEI GIUDIZI 

penali è una serie di raziocina destinata a presentarci la co- 
noscenza più distinta che sia possibile delle norme di ra- 
gione, in particol are, per assicurarsi della esistenza de’ reali, 
ed applicare ai refrattari le pene stabilite. 

§ 18. — Poiché la metafisica della scienza delle leggi di 
polizia — delle leggi penali — c delle leggi di procedura 
ne’ giudizi penali, e la scienza particolare delle leggi di polizia 
— delle leggi penali — e delle leggi di procedura ne’ giudizi 
penali sono rispettivamente specie della scienza delle leggi 
di polizia, della scienza delle leggi penali, e della scienza delle 
leggi dj procedura ne’ giudizi penali (§ 17): — poiché la 
scienza delle leggi di polizia, la scienza delle leggi penali, c la 
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scienza delle leggi ili procedura ne’ giudizi penali sono specie 
della scienza della legislazione penale (§ 14): — poiché la 
scienza della legislazione penale è una specie della scienza 
della legislazione (§ li): — poiché la scienza della legis- 
lazione è una specie della scienza umana (eit. § 11); segue: 

La metafisica della scienza delle leggi di polizia , delle 
leggi penali e delle leggi di procedura ne’ giudizi penali, e 
la scienza particolare delle leggi di polizia — delle leggi 
penali, e delle leggi di procedura ne' giudizi penali sono 
rispettivamente specie della scienza delle leggi di polizia , della 
scienza delle leggi penali , e della scienza delle leggi di proce- 
dura nei giudizi penali — sono specie di specie della scienza 
della legislazione penale — specie di specie di specie della 
scienza della legislazione — e specie di specie di specie di spe- 
cie della scienza umana. 

§ 19. Quanto alla nomenclatura, la parola metafisica de- 
nota cose superiori alle cose fisiche ; oltre, aldi là delle, cose 
fisiche. — Quindi la parte astratta, la pneumatologia , lo 
spirito, le nozioni ontologiche della scienza. 

E però avvalgono di questo termine metafisica per indi- 
care la espressione generale deH’oggello di ciascuna scienza, 
diversa dal trattato in particolare dell’ oggetto medesimo, 
da me denotalo col nome di scienza particolare (§ 17). 

§ 20. — Onde far meglio rilevare la linea di demarca- 
zione tra la metafisica della scienza, c la scienza particolare, 
voglio addurre un esempio. 

Non può elevarsi arcato un fatto che per sua natura non 
può turbare la. sicurezza e la tranquillità sociale: ecco una 
proposiziope che entra nella serie de’ canoni di metafisica 

DELLA SCIENZA DELLE LEGGI PENALI. 

Il falso in iscrittila plbblica deve colpirsi di pena piti grave 
di quella onde debb'cssere colpito il falso in iscrittila pri- 
vata: ecco una proposizione che entra nella serie de’ canoni 
della scienza particolare delle leggi penali. 

VII. 

j 

Suddivisione della. Metafisica della Scienza 
delle leggi penali in tre libri. 

§ 21. — Solamente per denotare il nesso tra tulle le 
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branche della scienza della legislazione penale, ho fallo 
menzione della partizione di questa scienza in scienza delle 
leggi di polizia , scienza delle leggi penali , e scienza delle 
leggi di procedura ne’ giudizi penali (§ 13 e seguenti): ed 
ho rilevato la suddivisione di ognuna di queste tre specie 
di scienza della legislazione penale in metafisica della scienza 
e scienza particolare (§ 17 e seguenti). Però questa parte del- 
l’opera non è rivolta allo svolgimento di tutta quanta la scienza 
della legislazione penale. Nemmeno è rivolta allo svolgi- 
mento di tutta quanta la scienza delle leggi penali. Lo scopo 
della medesima è circoscritto allo svolgimento di una parte 
della scienza delle leggi penali , vai quanto il dire, della 
metafisica della scienza delle leggi penali. Per siffatta consi- 
derazione, mettendo da canto la scienza delle leggi di polizia , 
la scienza delle leggi di procedura ne’ giudizi penali, e quella 
parte della scienza delle leggi penali cui ho dato il nome di 
scienza particolare , mi rivolgo esclusivamente allo sviluppo 
della metafisica della scienza delle leggi penali. 

Comincio per significare i varii libri ne’ quali si parlisce. 
§ 22. — Poiché la metafisica della scienza delle leggi 
penali è una serie di raziocino destinala a presentarci la 
conoscenza più distinta che sia possibile delle norme di ra- 
gione , in generale , per determinare i reali, e stabilire le 
pene ad essi corrispondenti 17 n.° 3°): poiché non si può 
concepire la determinazione dei reali, e Io stabilimento delle 
pene ad essi corrispondenti, senza concepire tre idee: 
l a Di una data legge punitiva, in virtù della quale una 
data azione (1) si dichiara reato e si colpisce di una data 
pena ; 

2 a Di una data azione dichiarala reato, c colpita di una 
«lata pena «la una data legge punitiva; 

5 a Di una data pena di cui si colpisce una data azione 
dichiarala reato da una data legge punitiva; segue: 

La metafisica della scienza delle leggi penali si risolve 
in tre parti: 

l a Legge punitiva in generale; 

2 a ficaio in generale ; 

3 a Pena in generale. 


(1) Azione e fatto sono due termini clic in quest'opera vengono adottali 
nel doppio senso di commestione c di omessione. 
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§ 23. — E poiché ad ognuna di qucslc parli può ben 
convenire il nome di libro; segue: 

La metafisica della scienza delle leggi penali si risolve in 
tre libri : 

Libro I. Legge punitiva in generale; 

Libro lì. Ileato in generale; 

Libro III. Pena in generale. 

S 24. — Ho dello che ad ognuna delle parti in cui si ri- 
solve la metafisica della scienza delle leggi penali può ben 
convenire il nome di libro (§ 23), poiché il filologo si ap- 
paga della partizione di un’opera in libri. 

Nel senso originario libro , ossia liber de’ Lalini, est in- 
terior tunica corticis , gaie Ugno collare!, qua antiqui scri- 
bebant; secondo alcuni, cosi dello a liberato cor lice. 

Secondo alici elimologisli liber diclus est quasi lecer, ab 
Aeolico /fjrcp (lepor) prò iène; (/epos) cortes, r. (p) con- 
verso in b, et e in i, velcri more, quo diccbant magester prò 

MAGI5TRO. 

In ordine alla significazione, sulle prime liber adopera- 
vasi in senso di qualsivoglia corteccia, ( prò quovis corticc). — 
In questo senso viene adoperalo da Virgilio: 

— « II uc aliena ex arbore gennai 
Includunt, udoque doccili inolcseere libro (1)». 

In seguilo venne adoperalo in senso di carta scritta. 
«■ Lt quoniam primo in palmarum foliis scriptitalum est, de- 
inde inquarumdam arborum libris, leste Plinio 13,11,21, 
et precipue in libris, quee papyris in /Egiplo delrahebanlur ; 
Irinc factum est per metongmiapi materia:, ut et eolio» et liber 
ponerelur prò ciiarta scbipta » . 

Pii» lardi venne adoperalo in senso di riunione di carte 
scritte, ossia di opera. — « Obtinuilque usus, ut, quamvis 
mutala re, aliisque jam inventis chartarlm gencribus, priscum 
t amen mauser il nomai, liberqce dicatcr, qui ex pllribls cox- 
cinnatl's est ciiartis, ex quacumquc materia pr a' paratie fuc- 
rint; /3t/3Xs; ( biblos ), /St/3 ’Xlsv ( biblion ). 

E venne altresì adoperalo in senso di una parte di un'c- 
pcra : 


(1; Georg. Lib il. v. 70. 
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« Parve (nec in video) si ne me, liber, ibis in urbe ni (I)». 

— « Qui Ina rebus eililis tres libri per fedi sunt de Na- 
tura Deorum (2) » . 

In quest’ultimo senso io adopero la parola libro (§ 25). 

Vili. 

Suddivisione de ’ tre libri ne’ (piali si risolve la meta fisica 
della scienza delle leggi penali in titoli, capitoli e sezioni. 

$ 2o. — : Poiché la metafìsica della scienza delle leggi 
penali si risolve in tre libri (§ 23): poiché non é presumi- 
bile lo sviluppo di questi libri, senza ulteriormente dividere 
e suddividere la materia: poiché può ben convenire il nome 
di titolo ad ogni divisione di libro; quello di capitolo ad 
ogni divisione di titolo ; c quello di sezione ad ogni divi- 
sione di capitolo; segue: 

/ libri ne' quali si risolve la metafisica della scienza 
delle leggi penali vanno divisi in titoli. 

/ titoli vanno divisi in capitoli. 

/ capitoli vanno divisi in sezioni. 

§ 26. — Ilo dello che può ben convenire il nome di ti- 
tolo ad ogni divisione di libro, poiché ho avuto riguardo 
alla forza filologica della parola titolo. 

Titolo, titulus de’ Latini, è il rtr).:; (lillos) de’ Greci, é-i- 
(epigrafe), yj/.pxA.rr l p (caracler). 

Titolo, titulus suona propriamente inscriptio, nota, index, 
elogiavi, (/no res dignoscitur, et quid valeat, contincat, cujiis 
sii, cur facta sit, monstratur ; ni titulus sepulcri , cedimi, 
libri, statua;, pictura ? et hujusmodi. 

« Nec TiruLus minio, nec cedro diaria notetur (3)». 

Applicalo alle opere, titolo vale un medesimo che indice, 
ossia indicazione del contenuto nelle opere. 

Applicato a’ frammenti di un’opera, titolo vale un mede- 
simo che indicazione della materia contenuta nel frammento 
cui sovrasta. E presa la indicazione per la materia stessa 
indicata, titolo si adopera nel senso di un frammento , di 
una parte o divisione di un’opera. 


(1) Ovid. Trisl. LIb. I. F,l«*g. i. V. I. 

(2) Cic. Div. 2. I. 

(5) Ovid. Trisl. Lib. I. Eleg. i. v. 7. 
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Essendosi dato il nome di libro a ciascuna divisione della 
metafisica della scienza delle leggi penali, oggetto di questa 
parte dell’ opera (§ 21 e 25), si può convenevolmente signi- 
ficare col nome di titolo ciascuna divisione di libro. 

§ 27. — Ilo detto ancora clic può ben convenire il nome 
di capitolo ad ogni divisióne di titolo, poicliè ho avuto ugual- 
mente riguardo alla forza filologica della parola capitolo. 

Capitolo, capilulum de’ Latini, yjfàhcv (cefalion), ys^allàisv 
(cefalidion) de’ Greci, suona propriamente parvwn caput. 

In architettura capitulum è la parte superiore della co- 
lonna. 

« Coluinme Corintiaci, pnelcr capitila, omnes symmetrias 
tuibent, liti Jonieie , sed capitclorlm altiludines efficiunt cas 
prò rata excelsiores et graciliorcs (1). » 

Nello opere capitolo è il sommario, la rubrica, la indi- 
cazione della materia contenuta nel frammento cui sormonta 
esso capitolo. 

E presa la indicazione per la materia stessa indicata , 
capitolo suona lo stesso clic frammento , porziuncula di 
un’opera. 

Essendosi dato il nome di libro a ciascuna divisione di 
questa parte dell’opera (§21 e 25), e quello di titolo a cia- 
scuna divisione di libro (§ 23), si può convenevolmente signi- * 
ficare col nome di capitolo ciascuna divisione di titolo. 

§ 2S. — Ilo dello infine clic può ben convenire il nome 
di sezione ad ogni divisioni: di capitolo, poiché ho avuto si- 
milmente riguardo alla forza filologica della parola sezione. 

Sezione, sectio de’ Latini, tujjViì (tmesis) de’ Greci, è pro- 
priamente actus secondi; è l’atto della scissione, separazione, 
divisione di un tutto qualunque. Preso l’atto della divisione 
per le parti stesse divise, sezione indica pure ciascuna parte 
di quel lutto assoggettalo all’alto della divisione. 

E però nelle opere la parola sezione vale un medesimo 
che frammento o porziuncula di un’opera 

Essendosi dato il nome di libro a ciascuna divisione di que- 
sta parie dell’opera (§21 e 23), quello di titolo a ciascuna 
divisione di libro (§ 23), e quello di capitolo a ciascuna divi- 
sione di titolo (cil: § 25), si può convenevolmente significare 
col nome di sezione ciascuna parte o divisione di capitolo. 

(I) Vìtruv. I . 1. 
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AVVERTIMENTI 

Intorno alle divisioni c suddivisioni di un codice. 

§ 29. — 1° — Quantunque volte un codice venga riso- 
luto in diverse divisioni, non vi debb’ essere frammento od 
articolo di esso codice , il quale non debba far parte di una 
di esse divisioni. E questo aforismo c applicabile non solo 
alle divisioni di esso codice, ma ancora alle divisioni d< ogni 
sua divisione. 

Per l’utililà pratica di questo principio — vedi nell 'appli- 
cazione critica il n.° I. dè’ gg 81, 88, 95, 103, 110 e 117. 

2° — Quantunque volle una divisione rimanga indivisa , 
agli articoli in essa contenuti non debbe sovrastare il nome 
attribuito alle divisioni delle divisioni non rimaste indivise. 

Per rutilila pratica di questo principio — vedi il n.° Il 
de’ gg 81, 88, 95 c 103. 

3° — Quantunque volte le divisioni di un tutto vengano 
pur esse divise, il nome che si attribuisce alle divisioni di 
una divisione debb’esscre attribuito alle divisioni di tutte le 
altre divisioni. 

Per l’utilità pratica di questo principio — vedi il n.° 111 
de’ gg 81, 95 e 103. 

IX. 

/{isolazione de’ titoli, de’ capitoli, e delle sezioni in canoni. 

g 30. — Poiché la materia compresa in ogni titolo, ca- 
pitolo, c sezione si risolve "in ultima analisi in un sistema- 
tico (g 10) complesso di proposizioni contenenti precetti o 
dettami, o verità singolari: poiché può ben convenire il 
nome di canone ad ogni proposizione contenente un precetto 
o un dettame, o una verità singolare ; segue: ^ 

La materia compresa in ogpi titolo, capitolo, o sezione si 
risolve in canoni. 

I Filologi non disapproveranno la scelta della parola canone. 

Canone, canon de’ Latini, è propriamente regala, norma, 
lex, prceceptum. È voce greca , e grecamente impiegala da 
Cicerone (1): 

(1) Fam. 10. 17. 
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« Sed heus te, qui /avwv (canon) esse meorum scriplo- 
rum soles ». 


X. 

Metodo col quale debb’ essere sviluppata la materia contenuta 
nella metafisica della scienza delle leggi penali. 

§ 31. — Poiché ia metafisica della scienza delle leggi 
penali è una serie di raziocina ccc. (§ 17 n.° 3°): poiché 
lo sviluppo di una materia che riponesi in una serie di ra- 
ziocina involve la necessità di attignere le dimostrazioni 
dall’intima natura del soggetto, c di adottare un sistema di 
esposizione rigorosamente filosofico, per modo clic le anella 
della catena delie verità si rannodino le une alle altre con 
islrcllissimi vincoli; segue: 

« La materia contenuta nella metafisica delta scienza delle 
leggi penali ilcbb’essere sviluppata per via di dimostrazioni 
attinte daU’inlima natura del soggetto, e con un sistema di 
esposizione rigorosamente filosofico, per modo che le anella 
della catena delle verità si rannodino le une alle altre con 
i strettissimi vincoli » . 

§ 52. — Ho dello clic la materia contenuta nella metafi- 
sica della scienza delle leggi penali debb’ essere sviluppata^ 31), 
poiché, onde impossessarsi di una scienza quale che siasi, 
corre la bisogna di percorrere lutto il campo che la con- 
tiene. Inoltrandoci di verità in verità, di dettame in det- 
tame, giungiamo, dopo lunga e diligente marcia, ad acqui- 
stare quello insieme, quel lutto in che la scienza riponesi. 

In sulle prime lutto é buio: i principii costituenti la scienza 
sembrano rinchiusi in una valle come quella di cui dice 
iJ poeta: 

« Oscura, profond’era, c nebulosa 
Tanto, che per ficcar io viso al fondo, 
lo non vi discernea veruna cosa (I) ». 

Segnali i primi passi, comincia ad intravedersi l’oggello, 
ma come traverso ai vapori. Sul che occorre molto a pro- 
posito il luogo di Dante: 


(1) Danto, Inferno, IV. 7. 
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« Come, quando la nebbia si dissipa, 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela il vapor (1)». 

E l’ altro luogo dello stesso: 

« Ricordali, lettor, se mai nell’alpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti che per pelli talpe. 

« Come, quando i vapori umidi e spessi 
A diradar cominciansi, la spera 
Del sol debilemente entra per essi (2) » . 

A misura dello inollramcnlo le tenebre si diradano; ed 
alla fine l’oggelto si ravvisa chiaro e distinto. 

Considerata la scienza sotto questo punto di vista, ha bi- 
sogno di essere rischiarata, stenebrala, dilucidala, voci tulle 
metaforiche, com’uom si accorge. E non solo queste, nia 
mollissime altre metaforiche espressioni sono adoperate in 
proposito. Così additare, appalesare, dimostrare, enucleare , 
snocciolare, spiegare una scienza. 

E metaforica c pur essa la voce sviluppare, preso il tropo 
da un corpo nascosto sotto inviluppo. 

§ 35. — Ho detto ancora che lo sviluppo di cui ha bi- 
sogno la metafisica della scienza delle leggi penali debb’es- 
sere fatto per via di dimostrazioni (§ 31), poiché, per ciò 
stesso che la scienza ha bisogno di essere sviluppala (§ 31 
e 52), le dimostrazioni si rendono indispensabili. 

§ 54 — • Ilo detto inoltre che siffatte dimostrazioni vo- 
gliono essere attinte dalla intima natura del soggetto (§ 51), 
poiché tutl’altra fonte non è sicura. 

Vi fu tempo in cui Yipse dixit (è sentenza di Aristotele ) 
prendeva luogo d’irricusabilc dimostrazione, e la umana ra- 
gione piegavasi riverente innanzi a questa magica frase. Al- 
lora più che mai potevasi applicare la massima di Romagnosi: 

« Lo spirilo umano non s’incammina ed inoltra stille vie 
del vero, se non dopo di avere travialo a seconda delle 
illusioni tulle dell’interesse, delle sorrette prevenzioni, dei 
sistemi fatlizii , de’ dclirii funesti della licenza, della defe- 
di) Inferno, XXXI. 23. 

(2, Purgatorio, XVII. 1. 

r» 

o 
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ronza indolente, della credulità, ed in breve, se non dopa 
di avere esauste le sorgenti tutte dell’errore (I) ». 

Per gli annali di legislazione si pare manifesto esservi 
stalo tempo in cui — al dire di Beccaria — « un’opinione 
di Carpzovio, un uso antico accennalo da ('laro, un tormento 
con iraconda compiacenza suggerito da Farinacio erano le 
leggi a cui con sicurezza ubbidivano coloro che tremando 
dovrebbero reggere le vile e le fortune degli uomini (2) » . 

Deplorabili tempi, ne’ quali i sofismi di autorità, come li 
direbbe Bentham (5), impedivano alla mente di fare appello 
alla ragione, c ne’ quali trovavasi piucchè vera la sentenza 
di Seneca: « Unusquisque mavult credere, quam judicare » . 

Messo che la metafisica della scienza delle leggi penali ò 
una serie di raziocina ecc. (§17, n.° 5°), non può ricono- 
scere più sicura fonte di dimostrazione, clic l’uso della ra- 
gione. Le verità che la costituiscono risultar debbono dai 
principii eterni delle cose c dalla intima natura del soggetto, 
in questa, come in tulle le altre scientifiche discipline, con- 
viene essere cclelico, e dire con Orazio: 

« Ac ne forte roijes , quo me duce, quo lare lutei' ; 

Nutlius addictus j urare in nerba muijistri; 

Quo me cumque rapit lempestas, deferor hospes (4) » . 

Tutti i peripatetici, lutti gli accademici, tutti i cinici, tulli 
gli stoici pensino in una guisa; se la ragione suggerirà il 
contrario, che valore avrà la opinione de’ peripatetici una 
con quella del loro capo, Aristotele? che la opinione degli 
accademici una con quella del loro capo, Platone? che la 
opinione de’ cinici una con quella del loro capo, Diogene? 
che la opinione degli stoici una con quella del loro capo, 
Zenone ? 

Prostriamoci davanti il Nume della ragione, e rimessa- 
mente diciamogli : 

«Tu Duca, Tu Signore, Tu Maestro (5) ». 

Pi •esa la ragione per guida, si procede, 


(1) Genesi del diritto penate, § 599. 

(2) De" delitti e delle pene — A chi legge. 
(5) I solismi politici. 

(4) Epistolarum lib. t. Eplst. t. v. 13. 

(5) Dante, Inferno, II. 140. 
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« Senza sospetto di trovar fra via 
Cosa ch’ai nostro andar- fosse molesta (I)». 

Unica sicura guida, senza la quale l’uom può dire: 

« Voltimene in guisa d’orbo senza luce, 

Che non sa ove si vada e pur si parte (2) » . 

Nella Divina Commedia , volendosi inculcare la necessità 
di non abbandonarsi all’altrui opinione, si mettono le se- 
guenti parole nella bocca di s. Tommaso, mentre favella a 
Dante (3) » : 

« E questo li Pia sempre piombo a’ piedi, 

Per farti muover lento, com’uom lasso, 

Ed al sì ed al no che tu non vedi ; 

« Che quegli è tra gli stolli bene abbasso 
Che senza dislinzion all'erma o niega, 

Così nell’un come nell’altro passo (4); ** 

« Pcrcb’ cgl’ incontra che più volle piega 
•L’opinion corrente (5) in falsa parte, 

E poi Paffello lo intelletto lega (6) » . 

Dalle quali cose non vorrei s’inferisse, che bisogna scher- 
nire da contumace e da baldanzoso lutto quello che dagli 
scrittori s’ insegna; ma solamente che fa mestieri ricevere 
i loro documenti con molta circospezione, ed unicamente, 
quando ne sia il caso, come aiuto, o come compruova della 
verità che noi ricerchiamo, o che abbiamo ricercala co’ pro- 
pri lumi. Chi si addormenta sulle sole opinioni, destosi, si 
trova sul letto dell’errore. 

§ 53 — Ilo detto infine che la metafisica della scienza 
delle leggi penali debb’cssere sviluppala con un sistema di 
esposizione rigorosamente filosofico, per modo che le anello 
della catena delle verità si rannodino le ime alle altre con 
istret fissimi vincoli (§ 31), poiché non basta attenersi al- 
ci) Petrarca, rime in vita di madonna Laura, sonetto 8. 

(2) Petrarca, ivi sonetto 16. 

(3) Paradiso, XIII. 1 12. 

(i) Cosi nell’un come ncll’allro passo. Cioè, in qualunque passo di scrit- 
tura, o di discorso. 

(5) L’opinion corrente. Cioè, la precipitosa, la corriva. 

(6) L’ affetto lega. Cioè, l'amore alla propria opinione non permette 

alla ragione di scrutinare. 
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l’uso della ragione per la ricerca delle verità: bisogna ri- 
corrervi altresì per la esposizione delle medesime, la quale 
vuol essere melodica e filosofica. Unica sicura via, 

« Senza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s’affanna (1) » 

Unica sicura via per avere un bello reale nel lutto e 
nelle sue parti. 

« Sinovia quceque loctm teneant sortita dcccnler. 
Primo ne medium , medio ne discrepet innari (T) » . 

Unica sicura via per vedere come un’idea partorisce 
un’altra, 

« E come fun pensier dall’altro scoppia (5) » . 

Unica sicura via onde impadronirsi delle verità ed esporre 
le medesime in maggior numero possibile colla maggiore 
evidenza possibile in minor tempo possibile. 

Il solo arlilìcio del metodo può riconfinare innumeri ve- 
rità nell’angustia di poche pagine. Sublime è il pensiero di 
Filangieri : 

« Un edificio si debbe innalzare. Si conducono nella piazza 
vicina , e si giltano senza ordine i materiali che debbono 
comporlo. Lo spazio che questi occupano, è, per lo meno, 
venti volle maggiore di quello clic occupar deve l’edificio. 
Se da’ materiali, se dallo spazio da essi occupato, giudicar 
si dovesse della grandezza dell’edificio, quelli del tugurio di 
un miserabile annunzierebbero l’abitazione di un grande, e 
quelli della casa di un ricco annunzierebbero la casa di un 
principe. Quando questi sono ancora in disordine, l’archi- 
tetto sente il giudizio dell’idiota c sorride (4) » . 

Ad avviso di Carlo Comte — « un buon metodo attribuisce 
allo spirilo un tal potere , che può in qualche guisa sup- 
plire al talento; è una leva che dà all’uomo debole che se 
ne serva , una forza clic non potrebbe avere l’uomo più 
vigoroso che fosse privo di un tal mezzo (5) » . 


1 4 ) Dante, Purgatorio, XI. 14. 

(2) Horat. Ad Pisones, v. 92. 

(5) Dante, Inferno, XXIII. 40. 

(4) Scienza della legislazione, lib. 3. cap. 59. 

(5) Trattato di legislazione, lib. I. cap. I. 
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Parlando del vero oratore filosofo, diceva d 'Aguesseaw: 
« Per una segreta concatenazione di proposizioni, egualmeifte 
semplici die evidenti, egli condurrà lo spirilo di verità in 
verità, senza mai stancare, uè dividere l’ attenzione ; e nel 
tempo stesso clic i suoi uditori stanno ancora in aspetta- 
zione di una lunga serie di ragionamenti, saranno sorpresi 
di vedere clic per un innocente artificio il semplice metodo 
lia servito di pruova, e clic l’ordine solo ha prodotto la 
convinzione (I)». 

E per vero, non v'ha carattere di scienza, laddove non 
v’Iia rigore di metodo. Chi si fa ad insegnare confusi, sper- 
perati ed accogliticci precetti di leggi penali in generale, 
dovrebbe arrossire di manifestare al pubblico ch’egli svolge 
la metafìsica della scienza delle leggi penali . Nella oberata 
sua mente le verità vagano moleste ed imbarazzanti, come 
le parli dell’universo vagavano frastagliatamente nel Caos che 
da Ovidio ci si descrive: 

« Pria che il ciel fosse, il mar, la terra e ’l foco 
Era il foco, la terra, il cielo c ’l mare : 

Ma il mar rendeva il ciel, la terra c ’l foco 
Deforme il foco, il ciel, la terra e ’l mare ; 

Che ivi era c terra, e cielo, e mare c foco 
Dov’era c cielo, e terra, e foco e mare. 

La terra, il foco, il mare era nel cielo, 

Nel mar, nel foco, e nella terra il Ciclo (2) » . 


XI. 

I 

Differenza tra la scienza della legislazione penule e le sue di- 
visioni e suddivisioni , e la legislazione penale c le sue di- 
visioni e suddivisioni. 

§ 56. — La scienza della legislazione penale è ben di- 
versa dalla legislazione penale. 

La prima comprende tutta la serie de’ raziocino, clic, sotto 
qualsivoglia rapporto , si riferiscono al reato ed alla pena ' 
(§12); ossia tanto le proposizioni che servono di norma al 

(1) Discorso pronuncialo avanti il Parlamento di Parigi nei 1695. La eo- 
gniziane dell’ uomo. 

(2) Ovid. Metamorf lib. 1. v. i. — Traduzione dell' Angui Mara. 
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potere legislativo per beo riuscire nella compilazione della 
legislazione penale , quanto le proposizioni clic debbono ser- 
vire di norma alle azioni del pubblico, e che perciò sono 
di natura ad essere dal potere legislativo munite di legale 
sanzione c convertile in articoli. 

La seconda abbraccia quelle sole proposizioni relative ai 
reato ed alla pena, le quali sono dal potere legislativo mu- 
nite di legale sanzione, e convertite in articoli. 

§ 37. — Quelle tra le proposizioni della scienza della le- 
gislazione penale , le quali sono dal potere legislativo mu- 
nite di legale sanzione c convertile in articoli, passano nella 
legislazione penale o senza alterazione di sorta e co’ mede- 
simi termini, eppure come proposizioni che riducono a for- 
inola pratica un dettame scientifico. 

Così, la proposizione — la legge punitiva non può acqui- 
stare il carattere di obbligatoria , senza la promulgazione — 
dalla scienza della legislazione penale passa nella legislazione 
penale senza alterazione di sorta e co’ medesimi termini. 

Per lo contrario, la proposizione — la promulgazione 
della legge punitiva deve praticarsi per via di solennità 
capaci ad indurre la razionale certezza di essere la legge 
medesima pervenuta a cognizione delle persone tenute ad 
osservarla — non passa senza alterazione e co’ medesimi 
termini nella legislazione penale ; ma sotto forma di propo- 
sizione che riduce a formula pratica il dettame scientifico. 
E però nelle diverse legislazioni penali si concepisce in ter- 
mini diversi, secondo la diversità de’ mezzi piatici adottali 
come capaci ad indurre la razionale certezza di essere la 
legge punitiva pervenuta a cognizione delle persone tenute 
ad osservarla. 

§ 58. — Dalle finora esposte cose risulta essere difettosa 
quella legislazione penale in cui si contengono proposizioni 
appartenenti bensì alla scienza della legislazione penale, ma 
che per loro indole non involvono la necessità di essere dal 
potere legislativo munite di legale sanzione e convertite in 
articoli. 

Risulta eziandio: 

1° Che la scienza della legislazione penale e la legisla- 
zione penale non differiscono quanto alla natura delle pro- 
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posizioni che contengono, ma quanto al sumero e quanto alla 
forma delle medesime; 

2° Che , eliminate certe proposizioni che appartengono 
bensì alla scienza della legislazione penale, ma che per toro 
indole non involvono la necessità di essere dal potere le- 
gislativo munite di legale sanzione e convertite in articoli, 

— e data a certe altre proposizioni la forma voluta dalla 
necessità di ridurre a forinola pratica certi dettami scien- 
tifici (§ 37), nel resto la materia della scienza della legis- 
lazione penale costituisce perfettamente la materia della le- 
gislazione penale ; 

5° Che perciò, V ordine stesso con cui debbono essere 
collocale le proposizioni costituenti la scienza della legislazione 
penale, debb’essere seguilo per la collocazione degli articoli 
costituenti la legislazione penale; 

4° E che perciò, chi espone la scienza della legislazione 
penale nella maniera più perfetta che sia possibile , tanto 
in rapporto alla natura delle proposizioni, quanto in rap- 
porto alla collocazione delle medesime, presenta la materia, 
per la compilazione di una legislazione penale più perfetta 
che sia possibile. 

§ 39. — Concepita la differenza Ira la scienza della le- 
gislazione penale e la legislazione penale (§ 30 e seguenti), è 
facile il concepire la differenza tra le divisioni e suddivi- 
sioni della scienza della legislazione penale, e le divisioni e 
suddivisioni della legislazione penale. Nondimeno credo in-- 
dispensabile il discendere ne’ particolari : 

I. Differenza fra le tre specie in cui si divide la scienza 
della legislazione penale, cioè scienza delle leggi di polizia 

— scienza delle leggi penali — e scienza delle leggi di pro- 
cedura ne' giudizi penali , e le tre specie in etri si divide 
la legislazione penale, cioè codice di polizia — codice pe- 
nale — e codice di procedura ne’ giudizi penali. 

§ 40. — Nella guisa stessa che la scienza della legisla- 
zione penale differisce dalla legislazione penale (§ 56), le tre 
specie in cui si divide la scienza della legislazione penale, 
cioè scienza delle leggi di polizia — scienza delle leggi pe- 
nali — e scienza delle leggi di procedura ne’ giudizi pe- 
nali (§13) — differiscono dalle tre specie in cui giova di- 
videre la legislazione penale, ed alle quali può ben convc- 


Digitized by Google 


40 


nire il nome di Codice di polizia — Codice penale — Co- 
dice di procedura ne’ giudizi penali. (1). 

1° La scienza delle legg! Di eonziA differisce dal CODICE 

1)1 POLIZIA. ». 

La prima comprende tutta la serie de’ raziocinii die, sotto 
qualsivoglia rapporto, si riferiscono alle norme di ragione 
per prevenire i reali (§ 15 n.° 2°). 

Il secondo abbraccia quelle sole proposizioni relative alle 
norme di ragione per prevenire i reati, le quali sono dal 
potere legislativo munite di legale sanzione e convertile in 
articoli (Ved. § 56 c seguenti). j 

2° La SCIENZA DELLE LEGGI PENALI differisce dal CODICE PENALE. 

La prima comprende tutta la sèrie de’ raziocinii che, sotto 
qualsivoglia rapporto, si riferiscono alle norme di ragione 
per determinare i reali , e stabilire le pene ad essi corri- 
spondenti (§15 n.° 5°). 

Il secondo abbraccia quelle sole proposizioni relative alle 
norme di ragione per determinare i reati e stabilire le pene 
ad essi corrispondenti, le quali sono dal potere legislativo 
munite di legale sanzione e convertile in articoli (Ved. cit. 
§ 56 e seguenti). 

5° La SCIENZA DELLE LEGGI DI PROCEDERÀ NE’ GIUDIZI PENALI 

differisce dal codice di procedura ne’ giudizi penali. 

La prima comprende tutta la serie de’ raziocinii che, sotto 
qualsivoglia rapporto, si riferiscono alle norme di ragione 
per assicurarsi della esistenza de’ reati ed applicare ai re- 
frattari le pene stabilite (§15n.° 4°). 

11 secondo abbraccia quelle sole proposizioni relative alle 
norme di ragione per assicurarsi della esistenza de’ reati ed 
applicare ai refrattari le pene stabilite, le quali sono dal 
potere legislativo munite di legale sanzione e convertite in 
articoli (Ved. cit. § 56 e seguenti). 

§ 41. — Quindi l’ufficio del codice di polizia è quello 


(1) Codice — complesso ili leg/p della medesima specie. — Codice. Codex 
de’ latini, secondo alcuni è da caudex. Nel suo Etymon lingua • Ialina 1 , V. Co- 
dex. Vossio ci ammaestra die, per sentenza di Seneia, de h ree late li l/e, Cau- 
ilex est plurima tabularum contcxtus. E poi soggiunge: « Viale pul/lica ? ta- 
bula; Codice! dicuntur , et naves nunc quoque, qua; ex antiqua consuetudine 
per Tiberini commcatas subvehunt, Cacdicabue vocanlur 

Secondo altri, Codice, Codex, è dal greco cos . pelle di iterarli, cosi detto 
per antonomasia il libro delle leggi — scritto in caria pecora. 
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di prevenire i reali; l'ufficio del codice penale è quello di 
lassare la pena a’ reali commessi; l’uftìcio del codice di pro- 
cedura ne ’ giudizi penali è quello di ben regolare l’anda- 
nienlo de’ giudizi penali. 

L’ufficio del codice di procedura (di qualunque specie) e 
la sua differenza dall’ufficio del codice (di qualunque specie) 
sono con maestrevole concisione ricordali ne’ versi : 

» .fura dóccnt olii, nos qua ratione modoque 
Quce sibi aebentur riti: quis obtineat(ì) » . 

§ 42. — Concepito l’ufficio del codice di polizia, e dei 
codici penale e di procedura penale (§ 41), è facile il con- 
cepire i punti di rassomiglianza tra la scienza della medi- 
cina e la legislazione penale. Nella scienza della medicina 
la igiene , prevenendo i mali, allontana il doloroso rifugio 
alla terapeutica; nella legislazione penale , il codice di po- 
lizia, vera igiene politica, prevenendo i reali, veri mali so- 
ciali, allontana il doloroso rifugio alla inflizione della pena, 
vera terapeutica politica. 

E come in medicina la igiene si eleva sulla terapeutica, 
così nella legislazione penale il codice di polizia si eleva 
sul codice penale c sul codice di procedura ne’ giitdizi penali. 

«Il filosofo ha detto: Io posso ascoltare i piali e giudi- 
care de’ processi come gli altri uomini; ma non sarebbe più 
necessario di fare in maniera d 'impedire i processi? (2). 

E difalli, « melius est occurrere in tempore, guani post epi- 
timi vindicare (3) » . 

E per dirla col Pagano — « prevenire i delitti , anziché 
punirli; conservare intatta la pubblica tranquillità, piuttosto 
che, turbala, rimetterla; difendere il cittadino più clic ven- 
dicarlo dall’offesa ; spegner le cagioni, e non attender gli ef- 
fetti: è l’oggetto del codice di polizia (4) »■. Oggetto impor- 
tante, c di per se stesso capace a far concepire la preemi- 
nenza e ’l vantaggio del codice di polizia sul codice penale 
e sul codice di procedura ne’ giudizi penali. Si desidera, 

(t) G. Grotius, Isaxogc ad Prazin fori Baiavi, in pr. 

(2) Confucio e Mencio — I quattro libri della lilosotiu morale e politica 
della China — Il Grande Studio, cap. 2. 

(5) Parole della L. 1. C. in. xxvii, quando liceat unicuique sòie judice se 
vindicare, vel pubticam divolioncm 

(4) Principi! del Codice penale. Introduzione. 
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por conseguenza, c da lunga stagione, un ben regolalo co- 
dice di polizia , nella cui compilazione non dovrebbe tras- 
curarsi verun mezzo di prevenzione. 

I mezzi di prevenzione, essendo molliplici e svariali, non 
solo debbono formare l’oggetto del codice di polizia; ma 
debbono vedersi adottali in ogni codice: debbono tenersi pre- 
senti nella emanazione tli qualsivoglia allo legislativo : deb- 
bono rilucere da per tulio, come l’astro del destino dei po- 
poli. Così, lo stesso codice penale, riguardalo in allo che 
minaccia una data pena al rcfrallario, può giustamente con- 
siderarsi come codice di prevenzione. Anzi può considerarsi 
come tale anche neU'alto m cui dal giudice applicasi la pena 
in esso slabilila, quante volle si contempli la pena come 
mezzo di prevenire là riproduzione del reato. 

I mezzi di prevenzione poi sono generali, o speciali, se- 
condochè mirino a prevenire lutti i reali in generale, o 
questa o quell’ultra specie di reato. 

§ 43. — Ho detto che i mezzi di prevenzione sono mol- 
lipìici e svariati. I più ovvii però sono i seguenti: 

1. Statuti civili ben ponderali. 

«11 codice di Caterina, diceva Filangieri, mi dà più da 
pensare che la sua flotta spedila nell’Arcipelago » . 

2. Incontaminata applicazione della legge. 

Una buona legge senza una retta amministrazione della 
giustizia, è di lunga mano più funesta che una cattiva legge 
nelle mani di chi intende ad amministrare rettamente la 
giustizia. 

La cattiva applicazione della legge apre l’adito all’uso 
privalo de' mezzi della pubblica autorità, alle violenze, ai 
corrucci , al sangue. Quindi la società inondala di reati. 
Quando invece si è sicuro del trionfo della giustizia, si mette 
da banda ogni privala vendetta, e si aspetta con calma la 
riparazione delle offese. 

3. Incoraggiamento all’agricoltura, alle arti, al com- 
mercio. 

« L’agricoltura, riflette Filangieri, l’agricoltura, le arti, il 
commercio: queste sono le tre sorgenti universali delle ric- 
chezze. 

« Coll’agricoltura si ottengono i prodotti della terra; colle 
arti si aumenta il loro valore, si estende il loro uso, si ac- 
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cresce la loro consumazione ; col commercio si permutano, 
si trasportano, e si dà loro con questo mezzo un nuovo va- 
lore. La prima dunque ci dà la materia, la seconda ci dà 
la forma (1), la terza ci dà il molo. Senza la forma, e senza 
il molo, vi può essere la materia (2); ma senza la materia 
non vi può essere nè la forma , nè il moto. La sola sor- 
gente dunque assoluta e indipendente delle ricchezze è l’a- 
gricollura (5) » . 

Importa tanto il promuovere le ricchezze, in quanto la 
miseria serve spesso di sprone ad ogni sorta di reato, so- 
pra lutto quando chi n’è oppresso è di volgari sentimenti. 

« Magnum pauperìes opprobrium, jubet 

Quidvis et FACERE ET PATI, 

VlRTtJTISQUE VI.tM DESERIT ARDII.* (4) » . 

4. Propagazione delle scienze c de’ lumi. 

Avendo detto l’Alighieri: 

« Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 

Gilè la diritta via era smarrita (5) » — 

sensatamente i chiosatori avvisarono clic per selva oscura 
debba intendersi il secolo inculto del Poeta; secolo pen- 
duto quasi selvaggio dal vizioso guelfismo. Secolo dlgno- 
ranza e di cecità, e secolo di turpitudini e di reali si dànno 
mano a vicenda. 

La istruzione vuol essere diffusa nelle masse, e non deve 
rendersi privativa di questa o di quell’altra casta, di questo 
o di queH’allro individuo; altrimenti si resta trascinalo dal 
malo esempio. 1 versi di Dante: 


(1) Filangieri avrebbe dello meglio una nuova forma, invece di dire sem- 
plicemente la forma V. nota seg. 

(2) Filangieri ritiene che senza la forma vi possa essere la materia. Falso! 
La materia suppone indispensabilmente una forma sotto la quale si presenta. 
Il concedo dei Filangieri sarebbesi più convenevolmente espresso cosi : senza 
ima nuova forma vi può essere la materia. 

(3) Scienza della legislazione, Lib. 2. Cap. x. 

(4) Horat. Od. 24. Lib. ili. 

(5) Inferno, 1. t. 


Digitized by Google 



4Ì 


« Io non so ben ridir com’io vi entrai, • ■ 

Tanto era pien di sonno in su quel punto 
Che la verace via abbandonai (i) » . — 

sono commentali così dal penetrantissimo Gabriello Rosselli: 

« Qui il Poeta vuol dire che quando Ei lasciò la verace 
via della innocenza nella sua prima età, la sua ragione non 
era abbastanza sviluppala, e quasi dormiva; e quindi tratto 
(lai cattivo esempio, s’immerse anch’egli ne’ vizii; giacché la 
diritta via era da lutti smarrita». 

Lumi c virtù vanno in concorde armonia; tanto vero clic 
nei governi dispotici, ove la virtù è perseguitata come reato, 
i più rischiarati di mente vanno a finire sul patibolo, nelle 
prigioni, nell’esilio. 

Dante scriveva: 

« Ma po’ ch’io fui al piè d’un colle giunto, 

Là ove terminava .quella valle 

Che m’avea di paura il cor compunto, 

* Guardai in allo; e vidi le sue spalle 
Vestite già de’ raggi del pianeta 
Che mena drillo altrui per ogni calle (2) » . 

E Rossetti notava: 

« 11 sole è detto pianeta, perchè nel sistema astronomico 
di quei tempi, credendosi che girasse intorno alla terra, era 
stimato tale. La valle termina ove comincia il colle, perchè il 
vizio confina colla virtù. 11 lume del sole riveste la cima del 
colle, perchè la ragione, col mostrarci la sublimità della virtù 
c’invila ad aspirarvi; e mena dritto altrui per ogni calle, 
perchè varie sono le vie per cui alla virtù ci guida, secondo 
i varii stali umani; altra è quella di un magistrato, altra è 
quella di un militare; ma tutte là tendono, come tante lince 
rette, che vanno a terminare in un centro comune » . 

5. Inclinazione di tutti gli sforzi del governo alla for- 
mazione dei buoni costumi de’ cittadini e promozione del 
culto della verace virtù. 

1 buoni costumi sono uno de’ più potenti ostacoli alla ten- 
tazione del reato. Sulla formazione de’ medesimi è bene ri- 
volgere accuratamente l’attenzione. 


(1) Inforno. I. 10. 
(ì) Inferno, I. 15. 
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«Majus opus mores composuisse suos (1)». 

La virtù è la sola atta ad appressare alle fameliche lab- 
bra de’ ciltadini il tanto difficile e sospirato pomo della pub- 
blica felicità. 


. ■ . , . . «Ahi senza lei che fora 

L’umana vita? A mille guai bersaglio, 

Cogli affetti in tempesta, esposta ai colpi 
Di nequizia e di sorte — Altri ripari 
Non ha che lenti, inefficaci e manchi:- 
Legge sugli alti impera, al cor’ non giunge 
Fonte degli alti rei: pena punisce, 

Ma non previdi; tronca l’infetto ramo, 

Aon lo r innesta: cento scampi ha frode, 

Ila confine il dover, misura il drillo; 

Fredda e lenta è ragion; sente e si slancia 
Virtude al ben, nè si riguarda intorno (2) » . 

Osserva Montesquieu (5): 

« Non vi è stato popolo, ad opinar di Livio (4), in cui 
la dissolutezza siasi introdotta più tardi, che ne’ Romani... 
Tanta efficacia ebbe il giuramento presso questo popolo, che 
non vi fu cosa che più di esso lo facesse aderire alle leggi. 
Fece egli assai fiale, per osservarlo, ciò che fatto mai non 
avrebbe nè per la gloria nè per la patria. 

« li console Quinzio . Cincinnato , avendo voluto far leva 
di un esercito nella città contro gli Equi ed i Volsci, i Tri- 
buni vi si opposero. Ebbene, diss’egli: tutti coloro che hanno 
fatto giuramento al Console dello scorso anno r marcino sotto 
i miei stendardi (5). Indarno esclamarono i Tribuni che non 
erano più ligali per tale giuramento; che quando fu fatto 
Quinzio era privato: il popolo ebbe più religione di quelli 
che s’ingerivano a condurlo; nè diede orecchio alle distin- 
zioni, ed alle interpretazioni de’ Tribuni. 

« Allorché lo stesso popolo volle ritirarsi sul monte sacro, 
sentì rattenersi dal giuramento che aveva fatto a’ consoli di 

(1) Ovid. Art. Amalor. Lib. ni. v. 570. 

(2) Cesarotti, Pronea. 

(5) Esprit des lois, Liv. vi». Chap. xviii. 

(*) Lib. 1. 

(3) Idem, Lib. 5. 
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seguirli alla guerra (1): formò disegno di ucciderli: se gli 
fece rilevare, come, malgrado ciò, il giuramento avrebbe lo 
stésso vigore. Si può argomentare dal delitto che commetter 
volea, quale idea egli avesse della violazione del giuramento. 

«•Dopo la battaglia di Canne, il popolo sbigottito volle ri- 
fuggirsi nella Sicilia: Scipione lo fece giurare che rimarreb- 
besi in Roma; ed il timore di violare il giuramento la vinse 
sopra qualunque altro timore. 

« Era Roma un vascello tenuto saldo nella tempesta da 
due àncore, la Religione cioè ed i costumi ». 

G. Ostacoli al primo disegno dei turbolento. 

Quando i mezzi finora enunciali non raggiungono lo scopo, 
ai primi lampi di reo disegno giova sollevare una insormon- 
tabile barriera tra il concetto del ribaldo e l'attuazione del 
suo disegno.. 

« Alcuni uomini esercitati di lunga mano ad invigilare 
sopra i ribaldi, ed a penetrare le loro intenzioni più recon- 
dite, prevengono sovente molti reati per una preveggenza 
utile, e per mezzo di misure salutari 

«La vigilanza di una buona polizia soventi volle non 
lascia nè la speranza della riuscita, nè la possibilità di agire 
allo scellerato che la trova dappertutto, senza vederla in 
nessuna parte, e che arrossisce degli ostacoli che l’azzardo 
sembra offrirgli, senza sospettare giammai che questo pre- 
teso azzardo è diretto da una profonda saggezza (2)» . 

Che se nemmeno per questa via si venga a capo di pre- 
venire il reato, attesa la intemperante cupidigia dell’uman 
genere, in considerazione della quale scrive Orazio: 

« Audax omnia perpeti 

Gens Humana ruit per vetitch nefas (5) — 

cessa l’impero del codice di polizia , e sollentrà quello del 
codice penale , che tassa la pena al refrattario, e quello del 
codice di procedura ne ’ giudizi penali, che gliela applica 
colle debile formolo. 


(I) Idem, Lil). 2. 

(2; Parole de’ motivi del Codice d’ istruzione criminale francese. 
(5; Od. 3. Lib. 1. 
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«Tal colpa a tal martirio lui condanna (1)». 

«Di mia semenza colai paglia mieto (2)». 

«Tal frullo nasce di colai radice (3)». 

IL Differenza fra le due specie in cui si suddividono la 
scienza delle leggi di polizia — la scienza delle leggi pe- 
nali — e la scienza delle leggi di procedura ne’ giudizi 
penali, cioè metafisica della scienza c scienza particolare, 
e le due parli in cui si suddividono il codice di polizia — 
il codice penale — ed il codice di procedura ne’ giudizi 
penali, cioè disposizioni generali e disposizioni particolari. 

§ 44. — Come la scienza della legislazione penale differi- 
sce dalla legislazione penale (§ 50); come la scienza delle 
leggi di polizia — la scienza delle leggi penali, e la scienza 
delle leggi di procedura ne’ giudizi penali — differiscono 
dal codice di polizia — dal codice penale — c dal codice 
di procedura ne' giudizii penali (§ 40): così le due specie 
in cui si suddividono la scienza delle leggi di polizia — la 
scienza delle leggi penali — e la scienza delle leggi di pro- 
cedura ne’ giudizi penali , cioè la metafisica della scienza 
e la scienza particolare — differiscono dalle due parli in 
cui giova distinguere il codice di polizia — il codice pe- 
nale ed il codice di procedura ne' giudizi penali, ed alle 
quali può ben convenire il nome di disposizioni generali, 
e disposizioni particolari. 

1° La meta fisica della scienza delle leggi di polizia dif- 
ferisce dalle disposizioni generali del codice di polizia. 

La prima comprende tutta. la sene de’ raziocinii che, sotlo 
qualsivoglia rapporto, si riferiscono alle norme di ragione, 
in generale, per prevenire i reali (§17n.° 2°). 

Le seconde abbracciano quelle sole proposizioni relative 
alle norme di ragione, in generale, per prevenire i reali, le 
quali sono dal potere legislativo munite di legale sanzione 
e convertile in articoli (Vcd. il § 50 e seguenti ed il § 40 
c seguenti). 

2° La scienza particolare delle leggi di polizia diffe- 
risce dalle disposizioni particolari del codice di polizia. 


(1) Dante, Inferno, XIX. 98. 

(2) Dante, Purgatorio, xiv. 88. 

(5) Petrarca, Rime in vita tli Madonna Laura, sonetto 140. 
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La prima comprende tutta la serie de’ raziocina che, sotto 
qualsivoglia rapporto, si riferiscono alle norme di ragione, 
in particolare, per prevenire i reati (cil. §17 n.°. 2°). • 

Le seconde abbracciano quelle sole proposizioni relative 
alle norme di ragione, in particolare, per prevenire i reati, 
le quali sono dal potere legislativo munite di legale san- 
zione e convertile in articoli (Ved. il cil. § 36 e seguenti, e 
40 e seguenti). 

5° La metafisica della scienza delie leggi penali dif- 
ferisce dalle disposizioni generali del codice penale. 

La prima comprende (ulta la serie de’ raziocina che, sotto 
qualsivoglia rapporto, si riferiscono aHe norme di ragione, 
in generale , per determinare i reali e stabilire le pene ad 
essi corrispondenti (§ 17 n.° 3°). 

Le seconde abbracciano quelle sole proposizioni relative 
alle norme di ragione, in generale, per detcrnùnare i reali c 
stabilire le pene ad essi corrispondenti, le quali sono dal 
potere legislativo munite di legale sanzione e convertite in 
articoli (Ved. il cil. § 36 c seguenti, e 40 e seguenti). . 

4° La scienza particolare delle leggi penali differisce 
dalle disposizioìù particolari del codice penale. 

La prima comprende tutta la serie de’ raziocina che, sotto 
qualsivoglia rapporto, si riferiscono alle norme di ragione, 
in particolare, per determinare i reali e stabilire le pene ad 
essi corrispondenti (cit. § 17 n.° 3°). 

Le seconde abbracciano quelle sole proposizioni relative 
alle norme di ragione, in particolare, per determinare i . reati 
e stabilire le pene ad essi corrispondenti, le quali sono dal 
potere legislativo munite di legale sanzione e convertile in 
articoli (Vedi il cil. § 56 e seguenti, e 40 e seguenti). 

3° La metafisica della scienza delle leggi di procedura 
ne’ giutlizi penali differisce dalle disposizioni generali del 
codice di procedura ne’ giudizi penali. 

La prima comprende tutta la serie de’ raziocinii che, sotto 
qualsivoglia rapporto, si inferiscono alle norme di ragione, 
in generale, per assicurarsi della esistenza de’ reati ed ap- 
plicare ai refrattari le pene stabilite (§17 n.° 4°). 

Le seconde abbracciano quelle sole proposizioni relative 
alle norme di ragione, in generale, per assicurarsi della esi- 
stenza dei reati ed applicare ai refrattari le pene stabilite, 


' Digitized by Google 



49 

le quali sono siale dal potere legislativo ninnile di legale 
sanzione e convertite in articoli (Ved. il cit. § 36 e seguenti, 
c § -40 e seguenti). 

6° La scienza particolare delle leggi di procedura nei 
giudizi penali differisce dalle disposizioni particolari del co- 
dice di procedura ne’ giudizi penali. 

La prima comprende tutta la serie de’ raziocino che, sollo 
qualsivoglia rapporto, si riferiscono alle norme di ragione, 
in particolare, per assicurarsi dell’esistenza de’ reati ed ap- 
plicare ai refrattari le pene stabilite (cit. § 17 n.° 4°). 

Le seconde abbracciano quelle sole proposizioni relative 
alle norme di ragione, in particolare; per assicurarsi della 
esistenza de’ reati ed applicare ai refrattari le pene stabilite, 
le quali sono stale dal potere legislativo munite di legale 
sanzione e convertile in articoli (Ved. il* cit. § 36 e seguenti, 
e § 40 e seguenti). ' - , 

§ 43. — Unicamente pev rafforzare il nesso tra tutte le bran- 
che della scienza della legislazione penale, e tulle le branche 
della legislazione penale , ho fin qui ragionato della diffe- 
renza tra la scienza della legislazione penale e tutte le sue 
divisioni e suddivisioni, e la legislazione penale e tutte le 
.sue divisioni e suddivisioni. Or quanto alla differenza tra 
le divisioni c suddivisioni di ciascuna branca della scienza 
della legislazione penale, e le divisioni e suddivisioni di cia- 
scuna branca delia legislazione penale, siccome lo scopo 
di questa parte dell’opera è limitato allo svolgimento della sola 
metafisica della scienza delle leggi penali (§ 21), così, met- 
tendo da canto ogni altra 1 branca*, mi rivolgo esclusivamente 
a denotare la differenza tra le divisioni e suddivisioni della 
metafisica della scienza delle leggi penali, e le divisioni e 
suddivisioni delie disposizioni generali del codice penale. 
(Vedi § 44). 

§ 43. — Differenza, fra ciascuno de 1 libri in cui si di- 
stingue la metafisica della scienza delle leggi penali., e cia- 
scuno de’ libri ne’ quali è necessario di distinguere le dispo- 
sizioni generali del còdice penale. 

— Nella guisa stessa che la metafisica della scienza delle 
leggi penali differisce dalle disposizioni generali del codice 
penale 44 n*.° 3°), ciascuno de’ tre libri ne’ quali si risolve 
la metafisica delia scienza delle leggi penali (§ 23) diffe- 
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risce da ciascuno de’ tre libri ne' quali è necessario di distin- 
guere la prima parte del codice penale, sotto il titolo di di- 
sposizioni generali (Yed. i §§ 38 n.° 5" e 44). 

1° Il libro primo della metafisica della scienza delle 
leggi penali differisce dal libro primo delle disposizioni gene- 
rali del codice penale. 

Quello comprende tutta quella parte della serie de’ razio- 
cina che, sotto qualsivoglia rapporto, si riferiscono alle nonne 
di ragione, in generale, per determinare i reali c stabilire le 
pene ad essi corrispondenti (§17 n.” 5“)i la quale riguarda 
la legge punitiva in generale (Arg. dal § 22, e 23). 

Questo abbraccia quelle sole proposizioni relative a quella 
parte delle norme di ragione, in generale, per determinare i 
reati e stabilire le pene ad essi corrispondenti, che riguarda 
la legge punitiva in generale , le quali sono state dal potere 
legislativo munite di legale sanzione e convertile in articoli 
(Vedi i §§36 e seguenti ; 40 e seguenti, e 44). 

2° II libro secondo della metafìsica delta scienza delle 
leggi penali differisce dal libro secondo delle disposizioni 
generali del codice penule. 

Quello comprende tutta quella parte della serie dei ra- 
ziocina, che, sotto qualsivoglia rapporto, si riferiscono alle 
norme di ragione, in generale, per determinare i reati e sta- 
bilire le pene adessi corrispondenti (§ 17, n.° 5°), la quale 
riguarda il reato ingenerale (Arg. dal § 22, e 23). 

Questo abbraccia quelle sole proposizioni relative a quella 
parte delle norme di ragione, in generale, per determinare 
i reali e stabilire le pene ad essi corrispondenti, che riguarda 
il reato in generale, le quali sono state dal potere legisla- 
tivo munite di legale sanzione e convertite in articoli (Vedi 
i §§ 56 e seguenti, 40 e seguenti, e 44). 

3" Il libro terzo della metafìsica della scienza delle leggi 
penali differisce dal libro terzo delle disposizioni generali 
del codice penale. 

Quello comprende tutta quella parte della serie de’ ra- 
ziocino che, sotto qualsivoglia rapporto, si riferiscono alle 
norme di ragione, in generale, per determinare i reati e sta- 
bilire le pene ad essi corrispondenti (§17 n.° 3 ). la quale 
riguarda la pena in generale (Arg. dal § 22 e 23), 

Questo abbraccia quelle sole proposizioni relative a quella 
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parte delle norme di ragione, in generale, per determinare 
i reati e stabilire le peuc ad essi corrispondenti, che riguarda 
la pena in generale , le quali sono dal potere legislativo mu- 
nite di legale sanzione e convertile in articoli (Ved. i §§ 50 
e seguenti, 40 e seguenti, e 44). 

§ 47. — Col medesimo ragionamento si trova la differenza 
fra i titoli — i capitoli — le sezioni ed ì canoni ne’ quali si ri- 
solvono i tre libri costituenti la metafisica della scienza delle 
leggi penali (§ 25 a 50), ed i titoli — i capitoli — le sezioni — 
e gli articoli ne’ quali è necessario di risolvere i tre libri delle 
disposizioni generali del codice penale (Ved. i §§ 58 n.° 5° 
e 44). — Nè m’intrattengo a parlarne particolarmente, 

«Perchè il cammin è luogo, e ’l tempo è corto (1)». 

Fo solo rimarcare che in corrispondenza del termine ca- 
noni ho messo quello di articoli; giacche il termine canone 
è più delle scienze che de’ codici. 

Quanto alla forza etimologica, gli articoli sono un mede- 
simo che i così delti nexus o ligamenta de’ Latini, ed i così 
detti aprpa a yevàuktt ( artra o condili) de’ Greci. 

Significano propriamente le articolazioni — i ligaini — 
i rannodamenli ccc. 

Presi i ligaini ed i rannodamenli per le cose stesse li- 
gale e rannodale , gli articoli indicano le diverse parti di 
un lutto, e con ispecialità di un’opera ridotta a sistema. 

Articolo dunque è voce adattissima a denotare una pro- 
posizione contenente dettame legislativo. 

§ 48. — Riepilogo in riguardo a tutta quanta la scienza 
della legislazione penate. 

1° Ca scienza della legislazione penale abbraccia più 
materia che la legislazione penale (§ 50 e seguenti). 

2° La scienza della legislazione penale si deve consi- 
derare come parte, e come tutto (§11). • 

5° Considerata come parte , è una specie della scienza 
della legislazione, cd una specie di specie della scienza umana 
(§ 11); e si occupa del reato e della pena (cil. § 11). 

4° Considerala come lutto, si divide in scienza delle 
leggi di polizia — scienza delle leggi penali — e scienza 
dello leggi di procedura ne’ giudizi penali (§15). 

(!) Petrarca. H'me in vita «li Madonna Laura, sonetto 206. 
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5° Eli in ciascuna divisione subisce la suddivisione in 
melafìsica della scienza e scienza particolare (§ 17 e seg.). 

§ 49. — Hiepiloyo in riguardo alla sola metafisica della 
scienza delle leggi penali (§21). 

1° La mclalisica della scienza delle leggi penali abbrac- 
cia più materia che non abbracciano le disposizioni generali 
del codice penale (§ 30 e seguenti). 

2° La metafisica della scienza delle leggi penali si deve 
considerare come parte, e come tutto (§11 e 17). 

5° Considerala come parte , è una specie della scienza 
delle leggi penali — una specie di specie della scienza della 
legislazione penale — una specie di specie di specie della 
scienza della legislazione — ed una specie di specie di specie 
di specie della scienza umana (§ 18). 

4° Considerala come tallo, si divide in tre libri, dei 
quali il primo si occupa della legge punitiva in generale — 
il secondo del- reato in generale — ed il terzo della pena 
in generale (§. 22 c seguenti). * * 

5° In. ciascun libro subisce la suddivisione in- titoli — 
capitoli — e sezioni (§ 25 e seguenti). 

6° La materia dei titoli — dei capitoli — e delle se* 
zioni si risolve in canoni (§ 29). 

7° IL metodo di svolgimento debb’cssere rigorosamente 
filosofico (§. 5 1 e seguenti). 

§ 50. — Riepilogo in riguardo a tutta quanta la legis- 
lazione penale. 

1° La legislazione penale non abbraccia tutta la materia 
della scienza delia legislazione penale (§ 50 c seguenti). 

2° La legislazione penale si deve considerare come parte , 
e come tutto (Arg. dal § H e 36 e seguenti). 

5° Considerata come parte, è una specie della legisla- 
zione (Arg. dal cit. § 1 1 e 50 e seguenti); e si occupa del 
reato e della pena (Arg. dal cit. § Il e 50 e seguenti). 

4° Considerata come tutto, si divide in codice di po- 
lizia — codice penale — e codice di procedura ne’ giudizi 
penali (§ 40 e seguenti). 

5° Ed in ciascuna divisione subisce la suddivisione in 
disposizioni generali e disposizioni particolari (§ 44 e seg.). 

§ 51. — Riepilogo in riguardo alle sole disposizioni ge- 
nerali del codice penale (V. § 49). 
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* 1° Le disposizioni generali del codice penale abbrac- 
ciano meno maleria della metafìsica della scienza delle leggi 
penali (§ 5G e seg.). • 

2° Le disposizioni generali del codice penale si deb- 
bono considerare come parie , c come tutto { Arg. dai§§ 11, 
17, 56 c seguenti, e 44 e seguenti). 

5° Considerale come parte, sono una specie del codice 
penale — una specie di specie della legislazione penale — 
ed lina specie di specie di specie della legislazione (§ 56 e 
seguenti, e 44 e seguenti). 

4° Considerale come lutto , si dividono in tre libri, dei 
(piali il primo contiene dettami legislativi intorno alla legge 
punitiva in generale; il secondo intorno al reato in gene- 
rale; cd il terzo intorno alla pena in generale (§§ 5G e 
seguenti, c 44 e seguenti). 

5° In ciascun libro subiscono la suddivisione in titoli, 
capitoli e sezioni (cil. §§ 56 e seguenti e 44 e seguenti). 

6° La materia dei titoli , dei capitoli , e delle sezioni 
si risolve in articoli (cil. §§ 3G e seguenti, e 44 c seg.). 

7° Il metodo di compilazione delle -disposizioni gene- 
rali del codice penale deve seguire il metodo di svolgimento 
della metafisica della scienza delle leggi penali (Vedi § 38, 
mini. 3, e § 49 n. 7). 

XH. \ . . 

APPLICAZIONE CRITICA. 

l 

i. Diritto Romano. 

§ 52. — T. Quanto al principio di non collocare nella 
legislazione penale quelle proposizioni che appartengono esclu- 
sivamente alla scienza della legislazione pemle (§§ 1 1 , 36 
e seguenti, e 50 n. I) — il diritto romano è difettoso. Mol- 
tissime leggi, lungi dal contenere norme alle azioni del pub- 
blico, contengono massime pel potere legislativo, e quindi 
appartenenti esclusivamente alla scienza. 

Non c già che tali massime non sieno, quasi sempre-, utili 
insegnamenti ed inconcussi principii di giustizia universale; 
ma esse trovansi collocate in sede non propria. 
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— « Aon crii hic focus (1) ». *■ 

Il difetto nacque da ciò , che avendo i compilatori def 
diritto romano tenuto presente quanto esisteva di più pre- 
zioso nelle opere degli antichi giureconsulti, accolsero alla 
rinfusa ogni proposizione che si attirava la loro attenzione, 
senza distinguere le massime che dovevano far parte della 
legislazione, da quelle che dovevano abbandonarsi alfa scienza. 

§ 33. — II. Quanto al dover considerare la legislazione 
penale come parte. , o specie, della legislazione (§3 1 1 * 56 c 
seguenti, c 50 n. 2 c 3) — ecco quel che presenta il di- 
ritto romano. 

Tutta la legislazione , sotto il nome di corpus juris ci- 
vilis, si compone delle seguenti parli: 

1° Istituzioni (Institi; itones) divise in quattro libri. — 
Ciascun libro è diviso in titoli, dei quali il libro I ne con- 
tiene XXVI; il H, XXV; il III, XXX; e il IV, XVIII. — Totale. 

— Titoli XCIX. — Ciascun ti loto è diviso io paragrafi (§§). 

3° Pandette, o Digesti (Pandect.e) divise in cinquanta 
libri. — Ciascun libro è diviso in titoli. — 1 titoli si divi- 
dono in leggi, c le leggi in paragrafi (§§). 

2° Codice (Codex repetit.e pr.electionis) diviso in dodici 
libri, i quali pure si dividono e suddividono come i libri 
«Ielle Pandette. 

4° Autentiche, o Novelle Costituzioni (Autentica, seu No- 
velle Constitutiones) al numero di cento sessantotto. 

Le quali novelle son contenute in nove Collazioni (colla- 
tiones). — Ciascuna collazione è divisa in titoli, dei quali la 
prima ne contiene VI; — fa seconda, Vili; — fa terza, Vili; 

— la quarta, XXIV; — fa quinta, XXVI; — fa sesta, XVII; 

— fa settima, XI; — la ottava, XVIII; — e fa nona, LI. 

— Totale — Titoli CLXIX. — Ciascun titolo contiene una 
novella, ad eccezione del titolo HI della seconda collazione, 
il quale non ne contiene alcuna. — Quindi si comprende 
perchè, mentre i titoli sono CLXIX, le novelle non sono che 
CLXVIII. — Ciascuna novella contiene fa prefazione e IV 
pilogo ; ed oltracciò si divide in capitoli. — 1 capitoli si di- 
vidono in paragrafi (§§). 


(1) Uoral, De arie radica., ad filanti. 
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La legislazione penale non è distinta nettamente dalle altre 
specie di legislazioni. 

Nel corpo di diritto civile trovi sparsi qua e là dettami 
di legislazione penale; salvochè i libri XLVII e XLV1II del 
Digesto, cd il libro IX del Codice si occupano esclusivamente 
di materie penali. . 

§ 54. — HI. Quanto alla divisione della legislazione pe- 
nale in codice di polizia, codice penale e codice di proce- 
dura ne' giudizi penali (§§ H, 56 c seguenti, c 50 n. 4) — 
il diritto romano è difettoso. 

Nè nel diritto romano, nè nelle altre legislazioni si rin- 
vengono disposti sufficienti di codice di polizia. Appena vedi 
gitlali alcuni provvedimenti di prevenzione in questo o quel- 
ì’allro luogo delle varie parti della legislazione ; e questi, 
monchi, spesso imperfetti, spessissimo incoerenti, sempre 
senza connessione c senz’ordine. 

Nemmeno si rileva nel diritto romano una distinta linea 
di separazione tra il codice penale cd il codice di proce- 
dura ne’ giudizi penali. 

§ 55. — IV. Quanto alla divisione del codice penale in 
due parti , cioè disposizioni generali, e disposizioni partico- 
lari 44 e seguenti,' e 50 num. 5) — il diritto romano 
è difettoso. Mentre sovrabbonda di precetti generali , non li 
offre riuniti in sistema c separati dalle disposizioni parti- 
colari; ecccllochè diverse massime di diritto in generale 
sono raccolte nelle legii '41 componenti il titolo III , lib. I. 
D. de legibus senatusque consultis, et longa consuetudine; 
nelle 43 leggi componenti il titolo XIX, lib. XLVII I D. de 
peenis; — nelle 246 leggi componenti il titolo XVI , lib. L. 
D. de verborum significatione ; — e nelle 211 leggi com- 
ponenti il titolo XVII cil. lib. L. D. de diversis regutisjuris 
antiqui. 

Di più, i mentovati precetti generali ben sovente son de- 
stinali a dominare in questo od in quell’altro titolo parti- 
colare, invece di essere formolali in guisa da dominare in 
tutta la materia, ciò che costituisce la natura delle disposi- 
zioni generali. 

Vedi nel libro II , ove parlo del tentativo, della reitera- 
zione e della recidiva , della correità c della complicità ec. ec. 

, 55. — V. Quanto al principio di non collocare nelle 
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disposizioni generali del codice penale gite’ dettami che ap- 
partengono esclusivamente alla ihetufisica della scienza delle 
leggi penali 36, c seguenti, e 51, num. 1) — si con- 
sulti il § 52. * 

§ 57. — VI. Quanto alla divisione e suddivisione delle 
disposizioni generali del codice penale in libri — titoli — 
capitoli — sezioni — ed articoli (§§ 36 e seguenti, 44 e 
seguenti, c 51 n. 2 a 6) — il diritto romano non riconosce 
altra divisione e suddivisione, che quelle indicate nel § 53, 
cui rinvio il lettore. 

Giova nulladimeno presentare il quadro ile' titoli e delle 
leggi dei libri XLMl e XLYHI del Digesto , c del libro IX 
del Codice; libri che, come sopra notava (§ 53), si occu- 
pano esclusivamente delle materie penali, Senza però distia -r 
guere le disposizioni generali dalle paiiicolari. 

li. LIBRO XLYI1 del Digesto comprende titoli XXIII, cioè: 

Titolo i. De privalis delictis. , 

» ii. De furlis. > . 

» in. De tigno junclo. ; _ 

>• iv. Si is qui testamento liber esse jussus crii, 

post, mortem Domini ante aditavi lnt‘- 
reditatem subripuisse aut corrupisse quid 
dicetur. 

» v. Furti adversus naulas, caupones, stabularios. 
» vi. Si familia furtum fecisse dicetur. 

» va. Arborum furtim cwsarum. 

» vili. Vi honorum raptorum, et de turba. 

» ix. De incendio, ruma , naufragio , rate, vare 
expugnata. < • 

» x. De injuriis et famosis libellis. 

» xi. De extraordinariis criminibus. 

>• xii. De sepulcro violalo. 

» xiii. De concussione. 

» xiv. De abigei s. 

» xv. De prevarica tione. 

» xvi. De receptatoribus. 

» xvii. De furibus balneariis. 

» xviii. De effracloribus et expilatorìbus. 

» xix. Expilatce hcereditalis. 
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Titolo xx. Slcllionatas. 

• xxi. De termine molo. 

» xxii. De collegiis et eorporìbus. 

» xxia. De popularibus actionibus. 

Il LIBRO XLVIII del Digesto comprende titoli XXIV; cioè: 

Titolo i. De publicis judiciis. 

» ii. De aecusationibus et inscriptionibus. 

» x ih. De custodia et exhibitione reorum. 

« iv. Ad legem luliàm Majestalis. 

» v. Ad legem Iuliam de, adulteriis coercendis. 

» vi. Ad legem Iuliam de vi publica. 

» vii. Ad legem Iuliam de vi privata. 

» vili. Ad legem Corneliam de sicariis et venefìciis. 
» ix. De lege Pompeja , de parricidiis. 

» x. De lege Cornelia, de falsis, et de Senatus- 

consulto Liboniano. 

» * xi. De lege lulia repelundarum. 

» xh. De lege lulia de annona. 

» xjji. Ad legem Iuliam peculatus, et de sacri legiis, 

et de residui s. 

» xiv. De lege lulia ambitus. 

» xv. De lege Fabia de plagiar vis. 

« xvi. Ad Senatusconsultum Turpillianum et de abo- 
litionibus. criminum. 

» xvn. De requirendis vel absentibus damnarulis. 

- xvm. De qucestionibus. 

» xix. De pwnis. 

» xx. De bonis damna forum. 

» xxi. De bonis eorum qui ante sententiam vel mor- 
tem sibi consciverunt , vel accusatore m 
corruperunt. 

>■ xxii. De interdiclis , et relegati», et deportali. 

» xxiu. De sententiam passis. • 

» xxiv. De cadaveribus punitorum. 

Il LIBRO IX del Codice comprende LI titolo, cioè : 

Titolo i. De his qui accusare non possunl. 

« ii. De aecusationibus et inscriptionibus. 

» ih. De cxhibendis et transmittendis reis. 
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iv. De custodia reoruni. 

v. De privatis earceribus. 

vi. Si reus vcl accusato)’ morluus ftteril. 

vii. Si quis imperatori maledixerit. 
vi». Ad legem fui ioni ma j està ti». 

rx. Ad leyem fuliainde adulterila, et stupro. 

x. Si quis cani, cujus tutor fuerit corruperit. 

xi. De mulicribus , quce se propriis scrvis jun- 

xcrunt. 

xii. Ad legem fuliam de vi publica vel privata. 
xru. De rapj.it virginum, seu viduarum, necnon 

sanctimon ialium. 

xiv. De emcndationc servorum. 

xv. De einendatione propinquo)' uni. 

xvi. Ad leyem Corneliam de Sicariis. 

xvii. De his qui parente# vel liberos occiderunt. 
xviii. De malefici s et mathematicis , et eatleris si- 

milibus. . ' • 

xix. De sepulcro violato. 

xx. Ad legem Fabiani de plagiar iis. 

xxi. Ad legem Viselliam. 

xxu. Ad legem Corneliam ile falsi s. 

xxiii. De his qui sibi adscribunt in testamento. 

xxiv. De falsa moneta. 

xxv. De mutatione nominis. 

xxvi. Ad legem fuliam de ambita. 
xxvii. Ad legem fuliam flepetundarum. 
xxviii. De crimine peculatus. 

xxix. De crimine sacrilega. 

xxx. De seditiosis et de his , qui plebcm contro 

rempublicam audent colligere. 

xxxi. Quando civifis actio criminali pnejudicct , et 

an utraque ab eoilcm exerceri possi!. 
xxxii. De crimine expilaUe haereditatis. 
xxxiii. De vi honorum raplorum. 
xxxiv. De crimine stellionatus. 
xxxv. De injuriis. 
xxxvi. De famosis libellis. 
xxxv». De abigeis. 

xxxviii. De Nili aggeribusnon rumpcndis. 
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Timo xxxix. De liis, qui latroncs, vcl aliis crimbribus reos 
occuUaverint. 

» xu De requirendis reis. 

» xu. De qucestionibus. 

» xlii. De abolì tionibus. 

» xlihv Dr generali abolilione. 

» X4.iv. (fi intra ccrlum tempus criminali quaglio 

terminetur. 

» xi. v. Ad Senalusconsufium Turpi llianum. 

» xlyi. De calumniatoribus. 

» xlvii. De peenis. 

» xLvm. Ne sine jussu Prineipis ecrtis judiciis lineai 
confiscare. 

» xlix. De bonis proscriplorum, seu damila forum. 

» l. De bonis eoruin, qui mortem sibi consciverunt. 

» li. 'De senlcntiam passis. 

Totale ile 1 titoli contenuti ne’ libri xlvii e xlviii del 
Digesto’, c nel libro ix del Codice . . . xcvm. 

Per ciò che concerne il numero delle leggi, comin- 
ciando dal libro xlvii del Digesto, il libro i ne con- 
tiene 3; — il 11, 92; — il in, 2; — il iv, 3; — il 
v, i; — il vi, 6; — il vii, 12; — I’viii, G; — il ix, 12; 

— il x, 45; — l’xi, 11; — il xu, 11; il xm, 2; — 

il xiv, 3; — il xv, 7; — il xvi, 2; — il xvu, 3; — 

il xvm, 2; — il xlx, 6; — il xx, 4; — il xx», 3; 

— il xxii, 4; — il xxiii, 8. — 

Totale delle leggi cotnprese ne’ titoli del libro xlvii 

del Digesto . . ■ . . 248. 

Passando al libro xlviii del Digesto , il titolo l ne 
contiene 14; il n, 22; — il ih, 14^ : — il iv, 11; — 

il v, 44; — il vi, 12; — il vii, 8; — l’vin, 17; — j 

il ix, 1(>; — il x, 33; — l’xi, 9; il xu, 3; — i 

il xift, 14; — il xiv, 1 ;" — il xv, 7; — il xvr. 18; 

— il xvu, 5; — il. xvm, 22; — il xix, 43; — il 
xx, 11; — il xxi, 3; — il xxn, 19; — il xxiii. 4; — 
il xxiv, 3. — 

Totale (Mie leggi comprese oe’ titoli del libro xlviii 
del Digesto . . . . - 347. 
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Venendo infine al libro ix del Codice 3 il titolo 1 ne 
contiene 24; — il u, 47; — il in. 3; — il iv, 6; — il 
v, 1 ; — il vi, 6, — il vii, 4 ; — Pviii, 8; — il ix, 57; 

— il x, 4 ; — l’xi, 4 ; — il xii. 40; — il xm. 4 ; — il 
xiv, 4 ; — il xv. 4 ; il xvi, 9 ; — il xvn, 4 ; — il Xvm 
9; — il xix, 6; — -. il xx, 4G; — il xxi, 4; — il xxn, 
24; — il xxiii, G; — il xxiv, — 3; — il xxv, 4 ; — il 
xxvi, 4; — il xx vii, 6; — il xxvm, 4; — il xxix, 4; 

— il xxx, 2; — il xxxi, 4 ; — il xxxn, 6; — ilxxxiu, 
5; — il xxxiv, 4; — il xxxv, 44; — il*xxvi, 4; — il 
xxxvii, 4; — il xxxviii, 4; — il xxxix, 2; — il xl, 
.3; — il xli, 48; — il xlii, 5; — il xlih, 5; — il xliv, 
5; — il xlv, 6; — il xlvi, 40; ‘ — il xlvii, 26; — 
il xLviii, 4; — il xlix, 40; — il l, 2; — .il li, 43. — * 

Totale delle leggi comprese ne’ titoli del libro ix del 
Codice 535. 

Totale delle leggi comprese ne 1 titoli de’ libri xlvii e 
xlviIi del Digesto , c nel libro ix del Codice, 930. 

§ 58. — VII. Quanto al metodo (§ 31 e seguenti,* 38 
n.° 5°, e 51 n.° 7°) — il diritto romano serba lult’allro 
metodo clic il filosofico. Vedi il § 53* c seguenti. — 


//. Legislazione Modenese. 


§ 59. — 1 . Quanto al principio di non collocare nella 
legislazione pena le qmel le proposizioni che appartengono esclu- 
sivamente alla scienza della legislazione penale (§§ 1 1 , 56 
e seguenti, c 50 n.° 1°) — la legislazione modenese, co- 
mecché non contenesse, al pari del diritto romano (§ 52), 
una considerevole serie di proposizioni appartenenti esclu- 
sivamente alla scienza, non va del tutto esente da simile di- 
fetto. Cito in esempio i seguenti luoghi del codice di leggi, 
e costituzioni. * 

1 . — Sono superflue le parole del § V del titolo I del 
libro IV: « Acciò si veda particolarmente se i bargelli, ed 
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ritiri lenirli per debito del loro uffizio a denunziare li del illi 
adempiono all’ obbligo del loro impiego (1)». 

2. — Sono superflue le parole del § A’ VI del citalo ti- 
tolo: « Perchè il detto consiglio se ne debba far carico a pre- 
giudizio, e demerito loro in congiuntura delle proposte , o 
de’ piani per li cambiamenti della Ruota; come si è anche 
prescritto nel regolamento del consiglio (2) » . 

3. — È superfluo il § VII del titolo III del libro IV: « E 
perchè i delinquenti entro i nostri domimi non vadano mai 
impuniti, nè si sottraggano dal meritato castigo col ritiro dal 
luogo del commesso delitto , e col successivo confugio in altri 
luoghi de’ predetti Nostri Stati tanto immediati, che mediati; 
perciò confermando le provvide leggi de’ Nostri serenissimi 
predecessori, e segnatamente la così detta costituzione Bor- 
siana, ordiniamo di nuovo, e disponiamo che (3) » . 

. 4. — Sono superflue le parole del § V del titolo V del 
libro IV: « Per tentare se si trovino testimoni , che possano 
riconoscerlo (4) » 

5. — È superfluo il § / del titolo Vili del libro IV: « La 
franchigia ed immunità da’ sovrani accordata, e fin qui tanto 
da’ Nostri predecessori, che da noi mantenuta alle chiese ed 
altri luoghi d’asilo, non dovendo servire a facilitare la fre- 
quenza ilei delitti alta pubblica tranquillità e sicurezza noce- 
voli; perciò secondando Noi anche in questa parte non meno le 
costituzioni degli stessi sovrani, che le dichiarazioni per i loro 
domimi emanate di tempo in tempo da’ medesimi Sommi Pon- 


ti) Parole che fanno senso colle precedenti : a Dovrà pure ogni giusdicente 
orile note suddette tic’ male/icii esprimere «• dlnunzia , accuso, o quercia ili 
chi >i prncetlic, e siasi acuta la notizia i lei delitto o delitti ». 

(2) Parole- che; fanno senso colle precedenti: « Difettando li giusdicenti nel- 
fossero inza di queste istruzioni, ed ordini; o declinando dalle pr. diche isti- 
tuite, otl allottale per la cullila, e tigli fina costruzione de’ processi criminali , 
sarà incombenza del presidente del consiqtio di non solo ammonirli c cor- 
reggere, ma di pia qualora li credesse meritevoli di qualche morti /Unzione 
potrà passare anche a questa, premessane però la partecipazione, e ripor- 
tata fupppocuzione nostra; disponendo frattanto, che in litro a parie sieno 
dal consiqtio nobili, e tenuti a calcolo li difetti sostanziati, e le mancanze, cd 
irreqolarilà cono» esse da’ delti giusdicenti» ■ 

(3) Ne* seguenli sono collocale le- disposizioni. , 

(4) Parole che fanno senso colle precedenti: « Sé fosse ritrovalo cadavere di 
incoqnila persona sitlovrà fur 'minata, e precisa descrizione del medesimo, 
deqli abili, di ad sarà cestitole di qmnt'allro si troverà presso dello stesso , e 
poscia farlo esporre in luogo pubblico :> . 
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tefici , ordiniamo., e colla pienezza della Nostra autorità 
prescriviamo che ( 1 ) ». 

6. — Sono superflue le parole de/ § Vili dei titolo X del 
libro IV: « E giacché eguale deve essere la premura che i 
rei siano castigati, a quella che gl’innocenti sieno difesi (2)>* . 

7. — Sono superflue le parole d.el% 11 del titolo XIV del 
libro IV: « Acciocché essendo recente la memoria del delitto, 
anche il castigo riesca più esemplare, e cagioni tanto mag- 
giore impressione (5) » . 

8. — Sono superflue le parole del § / del titolo VI del li- 
bro V : « Essendo la soverchia libertà nella delazione delle 
armi occasione e causa di frequenti delitti, ordiniamo perciò 
e comandiamo che (4) » . 

9. — Sono superflue le parole del § VII del citalo titolo : 
« Ed affine di togliere a chi si sia l’opportunità di trovare 
armi sì perniciose, e di prevalersi di alvutui di esse, cioè 
delle espresse di sopra (5) » . 

10. Sono superflue le parole del % XXX del citalo titolo: 
« Per ovviare poi al più che sia possibile ai mali, e disor- 
dini, che nascono dall'uso delle armi, vogliamo ed ordiniamo 
che (G) ». 

11. — Sono superflue le parole del § XXXI del citato ti- 
tolo: «Ma siccome vi sono alcuni luoghi, ne’ quali conviene 
con maggior riguardo astenersi dal por- mano a tali anni, 
dichiariamo che (7) » . 

12. — Sono superflue le parole del | XXX IX del Idolo VI 
dellibro V: « Il che in buona parte deve’a tir ibuirsi itila mula. 

(1) Ne' SS seguenti sono collocate le disposizioni. 

(3) Parole che fanno senso colle seguenti: « S'incarica similmente chiunque 
assumerà le difese de* rei, e particolarmente li procuratori ed avvocati d<r pove- 
ri, a sollecitare presso de ’ giudici la spedizione delle cause, ed a compiere con 
ogni esattezza dal canto loro lutto ciò che c (l’obbligo dell’impiego intrapreso e 
del loro inslitulo » . 

(5) Parole che fanno senso colle precedenti: « Essendovi prove . o indai 
sufficienti per la pena ordinaria, vogliamo che previa l’assegnazione di un 
breve termine alle difese, ristretto non solo a pochi giorni, ma ad ore ancora 
se cosi esigeranno le circostanze de* casi, e comunicati gli alti al procuratore 
de’ poveri, o ad altro difensore, che s’avrà eletto il delinquente, si proceda 
alla sentenza, e con eguale celerità alla esecuzione della medesima». 

( I ) Seguono le prescrizioni. 

(5) Seguono le prescrizioni. » . . 

(6) Seguono le prescrizioni. ^ 

n ) Seguono le prescrizioni. 
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cura de padri, o altri loro ascendenti trascurati, ed indolenti 
in vegliare sopra la condotta, e procedura de ’ medesimi, di- 
chiariamo, e comandiamo che( seguono le prescrizioni) — (l ) * 

13. — Sono superflue le parole «del § ALI del citato 
titolo: « Per ovviare alle cattive conseguenze, che potrebbero 

talvolta derivare dallo sparare archibugiate ordiniamo 

che (2) » . 

1 4. — Sono superflue le parole del § AL VII del titolo Vili 
del libro V: «E perchè l’esperienza ha mostrato quanto per- 
nicioso sia l’uso delle chiavi adulterine, ordiniamo che (3) » . 

15. •— Sono superflue le parole del $ I del titolo X del 
libro V : « L'oggetto importantissimo delle monete interes- 
sando sommamente la dignità del sovrano non meno che il 
pubblico, e privalo commercio, si ordina perciò, e si prescrive , 
che (4) » . 

16. — Sono superflue le parole del g XI del citato titolo: 
«E per ovviare a’ disordini, che possono nascere dall’illecito 
traffico delle monete (o). 

17. — Sono superflue le parole del g Vili del tiloto XI 
del libro V: «/I motivo di non infamare le famiglie (6) ». 

18. — Sono superflue le parole del g I, del titolo XIV 
elei libro 1: « Per impedire e togliere in quanto fia possibile 
il pregiudizio , che deriva al pubblico, e privato interesse 
dai contratti murari, ed illeciti, sia riguardo alle persone, 
che alle robe, e al modo, con cui si fanno, ordiniamo cheli ) » . 

ti). — Sono superflue le parole del g / del titolo XVII 
del libro V: « Per impedire quanto sia possibile lo scampo 
ai soldati disertori delle Nostre truppe si prescrive e si or- 
dina (8) ». 

(1) Parole che fanno senso colte precedenti: « Per gli omicida, ferite, ed 
altri de lilli con armi». 

(i) Seguono le prescrizioni. 

(3) Seguono le prescrizioni. 

(t; Seguono le prescrizioni. 

(5) Seguono le prescrizioni. 

(ti) Parole che fanno senso colle seguenti: « Non sarà p vinetto ad altra 
persona fuorché alle di-fiorate, o al toro padre , madre, e fralelli, ed in man- 
canza di questi a coloro, a J quali spella ile jure Vincigilare alla cura loro, 
di poter querelare dentro però il termine di olio mesi, c non più, da com- 
putarsi dal giorno del primo concubito». 

(7; Seguono le prescrizioni. 

(8) Seguono le prescrizioni. 


Digitized by Google 



20. — Sono superflue le parole del § / del Ilio !» X IX 

del libro V: « Fra i più vili, e detestabili modi di offendete 

l'altrui onore , si è quello de’ libelli famosi; e pero a repri- 
mere una tale insolenza si dispone che (i)». 

Vedi pure » §§ XII, e XIII del titolo / del libro IV; il 

§ Vili del titolo VI del libro I V; i §§ IX e X del titolo X 

del libro IV; il § XXXVIII del titolo VI del libro V ; il 
^ X LI ! del citato titolo; il § XIV del titolo XI del libro V, il 
^ lì del titolo XVIII del libro V; il § Vili del titolo XLY 
del libro V; il § VII del titolo XX del libro V; ed il § VII 
del titolo XXI del libro V. 

§ GO. — II. Quanto al dover considerare la legislazione 
\ycnale come parte, o specie, della legislazione- (§$ 11, 3G e 
seguenti, e 50, n.° 2° e 5°) — ecco quel che presenta il 
codice delle leggi , e costituzioni. 

Ksso è diviso in cinque libri ne’ quali è rinchiusa tutta 
la legislazione. — Ciascun libro è diviso in titoli, de’ quali 
il libro I nc contiene XXX; il li, XXXVIII; il III, IX; il IV, XIX; 
il V, XXII. — Totale — Titoli CXVIII. 

Ciascun titolo è diviso in paragrafi. 

Il libro- IV c V si occupano esclusivamente di materie 
penali. 

^ Gl. — 111. Quanto alla divisione della legislazione pe- 
na' e in codice di polizia, codice penale, e codice di proce- 
dura ne’ giudizi penali (^§11, 56 e seguenti, e 50 ik° 4°) 
— il codice delle leggi, e costituzioni nel libro IV contiene 
i dettami del codice di procedura ne’ giudizi penali, c nel 
libro V quelli del codice penale. Veri) si osservano spesso 
nel libro IV disposizioni di 'spettanza def codice penale. Cosi 
nel titolo IV — Del modo di procedere a querela, per de- 
nunzia, o per inquisizione — r si stabilisce la pena dovuta 
al calunniatore (§ IX c seg.). — Così, nel titolo VII — Delle 
catture, etici carcerali — si stabilisce la pena dovuta ai carce- 
rati fuggitivi, a’ complici de’ medesimi, ed a’ custodi negligenti, 
o conniventi, (§ XI e seguenti). — - (iosì nel titolo XVII si 
parla delle pene. — Così, nel titolo XVIII — De’ confischi, 
e de’ beni de’ condannali — e nel- titolo XIX — Delle gra- 


(1^ S guano !c prescrizioni. 
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zie — diversi paragrafi contengono piuttosto disposizioni di 
codice penale, anziché di codice di procedura ne’ giudizi penali. 

Rispetto poi al codice di polizia, si ravvisa nella legisla- 
zione modenese il medesimo diletto di cui risenlesi il di- 
ritto romano (Vedi il § 54); cioè tu scorgi appena prov- 
vedimenti di prevenzione sparsi qua c là; e questi, monchi, 
spesso imperfetti,' spessissimo incoerenti, sempre senza con- 
nessione e senz’ordine. 

Il libro V, consecralo alle disposizioni del codice penale, 
porge diversi esempi di misure preventive. Vedi il titolo VI 
— Delle anni e dei delitti, che si commettono colle mede- 
sime; il § XLVII del titolo Vili circa U divieto di fabbricar 
chiavi sopra modelli improntati in cera, piombo, curia, ecc.; 
il § L del titolo stesso circa il divieto di dar ricovero ed 
alloggio a’ ladri ; il § Vili c seg. del titolo X circa la ri- 
tenzione di fornelli, conii, forme, stampe, pulzoni, o altri 
(strumenti alti a fabbricar monete; il ^ XXI del titolo XIII 
circa il divieto di andar travestito; il titolo XIV — Dei 
contralti usurari, cd altri illeciti; il titolo XV — De’ giuochi 
proibiti; — il § III del titolo XVII circa il divieto di dar 
ricovero ed alloggio a’ disertori; il § V del titolo XVIII circa 
il divieto di dare aiuto, e ricovero a’ banditi ; ecc. ecc. 

§ 62. — IV. Quanto alla divisione del codice penale in 
due parti; cioè disposizioni generali , c disposizioni partico- 
lari (§| 44 e seg. c 50 n.° 5°) — il codice modenese è di- 
fettoso, poiché non solo contiene pochissime cd imperfet- 
tissime disposizioni generali, ma queste si trovano confuse 
colle disposizioni particolari. 

§ 65. — V. Quanto al principio di non collocare nelle 
disposizioni generali del codice penale que' dettami che ap- 
partengono esclusivamente alla metafisica della scienza delle 
leggi penali (§§ 56 e seguenti, e 51 n.° 1°) — si consulti 
il § 59. — 

§ G4. — VI. Quanto alla divisione e suddivisione delle 
disposizioni generali del codice penale in libri — titoli — 
capitoli — sezioni — cd articoli (§§ 56 e seguenti, 44 
e seguenti, e 51 n.° 2° a G°) — il codice delle leggi, c co- 
stituzioni non riconosce altra divisione e suddivisione clic 
quelle indicate nel § 60. 

§ 65. — VII. Quanto al metodo (§§ 51 e seguenti, 58 

5 
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n° 5° e 51, n H 7°) — il codice delle leggi, c costituzioni 
serba, come i! drillo romano (ved. il § 58), tuli’ altro me- 
todo clic il fdosofieo (ved. il § 59 e seguenti). 

IH. Legislazione Toscana. 

§ GG. — I. Quanto al principio di non collocare nella 
legislazione penale quelle proposizioni che appartengono esclu- 
sivamente alla scienza della legislazione penale (§§ l i, 50 
e seguenti, e 50 n.° 1°) — la legislazione toscana è affetta 
dal medesimo vizio del diritto romano (§ 52). — 

Cito in esempio i seguenti luoghi del Codice Leopoldino. 

1. È superflua la Introduzione: « Fino dal Nostro av- 
venimento al Irono di Toscana riguardammo come uno dei 
Nostri principali doveri l’esame e la riforma della legisla- 
zione criminale, ed avendola ben presto riconosciuta troppo 
severa, e derivata da massime stabilite nei tempi meno fe- 
lici dell’impero romano, o nelle turbolenze delC anarchia 
dei bassi tempi, e specialmente non adattala al dolce e man- 
sueto carattere della Nazione, procurammo provvisoriamente 
temperarne il rigore con istruzioni, ed, ordini ai Nostn tri- 
bunali, e con particolari editti, con i quali vennero abo- 
lite le pene di morte, la tortura , e le pene immoderale, e 
non proporzionale alle trasgressioni , ed alle contravven- 
zioni alle leggi fiscali finche non ci fossimo posti in grado 
mediante un sei'io, e maturo esame, e col soccorso dell’e- 
sperimento di tali nuove disposizioni di riformare intiera- 
mente la detta legislazione. 

« Con la più grande soddisfazione del Nostro paterno 
cuore abbiamo finalmente riconosciuto che la mitigazione 
delle pene congiunta con la più esatta vigilanza per pre- 
venire le ree azioni, e mediante la celere spedizione dei pro- 
cessi, e la prontezza , e sicurezza della pena dei veri de- 
linquenti, invece di accrescere il numero dei delitti , ha eon- 
siderabilmente diminuiti i più comuni, e resi quasi inauditi 
gli atroci, e quindi siamo venuti nella determinazione di 
non più lungamente differire la riforma della legislazione 
criminale, con la quale, abolita per massima costante la 
pena di morte, come non necessaria per il fine propostosi 
dalla società nella punizione dei rei, eliminato affatto l’uso 
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della tortura, la confiseazione dei beni dei delinquenti , come 
tendenti per la massima parte al danno delle loro inno- 
centi famiglie che non hanno complicità nel delitto (1 ) , e 
sbandita dalla legislazione la moltiplicazione dei delitti im- 
propriamente detti di Lesa Maestà con raffinamento di cru- 
deltà inventati in tempi perversi , e fissando le pene pro- 
porzionate ai delitti , ma inevitabili nei rispettivi casi , ci 
siamo determinati a ordinare con la pienezza della Nostra 
Suprema Autorità quanto appresso ». 

2. Sono superflue le parole dell'articolo VI: « All’effetto 
di dare uni migliore e più giusto freno all'uso quantunque 
antichissimo, universale , e costante che si suol fare del giu- 
ramento ne’ giudi zìi criminali, e quindi come richiede il ri- 
spetto, e la venerazione che in sommo grado dobbiamo a 
Dio, ed al Suo Santissimo Nome, diminuirne quanto con- 
gniamente si può la frequenza, ed insieme sfuggire il pe- 
ricolo di dare altrui occasione di spergiurare ecc. proi- 
biamo ecc. » 

3. Sono superflue le parole dell’articolo VII: « Potendo 
essere di un bastante freno la pena della calunnia (2)» . 

4. Sono superflue le parole dell’articolo XIII; « E per- 
chè possa il reo consigliatamente deliberare non tanto sul- 
l’istanza del giuramento , quanto ancora su tutto quel più 
che può concernere la sua difesa (3) » . 

5. Sono superflue le parole dell’articolo XVIII: « Non 
essendo sicuro il prescrivere una regola fissa ed invariabile 
sul proposito di doversi, o no rilasciare il mandato di cat- 
tura (4) » . 

6. Sono superflue le parole dell’articolo XXVII: « Le 


(1) Nelfarticoto lv si trova l’elenco delle pene adottate. Non facendosi in 
esso menzione della pena di morte, della tortura, della confiseazione, ecc. 
per ciò stesso si tengono abolite. 

(2; Parole che fanno senso «olle precedenti: Sìa pure proibito il giura- 
mento che per rimuovere ogni sospetto ili temerità, e di calunnia soleva, c 
doveva prestare la parte nella sua querela , se non era il pubblico que- 
relante ». 

e$) Parole che fanno senso con le seguenti: «Vogliamo che resti abolita 
la consuetudine di obbligare il reo, dopo che è sialo ammesso alla risposta 
della speciale Inquisizione , di dare i suoi interrogatori ai testimoni esami- 
nati nell’ informativo senza essergli stati prima comunicali i loro deposti, o 
come dicesi a processo chiuso ». 

(i) Parole che fanno senso con te precedenti: « Mei casi poi ove il titolo 
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quali essendo sempre irregolari, e per conseguenza ingiuste, 
non possono essere permesse in vermi caso possibile, giac- 
e/tè dovendosi in tulli i delitti cercar la verità con li stessi 
mezzi, se questi non fossero abili a trovare la verità in un 
caso, non lo possono essere neppure nell’altro (1) » . 

7. Sono superflue le parole dell’articolo XXIX: « Con 
l’avvertenza sempre presente.... che la carcere, la quale sof- 
frono i rei mentre pende il processo, non è che per sem- 
plice loro custodia, onde esige che ne venga ad essi alleg- 
gerito l’incomodo , non solo con la minor durata possibile, 
ma ancora per ogni altro mezzo compatibile con lo stato 
di rei, nel quale si trovano (2) » . 

8. Sono superflue le parole dell’articolo XXXI: « Per ren- 
dere meno lunga, e meno grave la carcerazione (5). 

A. Sono superflue le parole dell’articolo XXXII: La for- 
mazione e compilazione dei processi non dovendo avere al- 
tro oggetto che quello di far costare della verità del fatto 
per le vie le più semplici, più spedite , e meno gravose agli 
imputati (4) » . 

10. Sono superflue le parole dell’articolo XXXVIII ; « Ri- 
proviamo il sistema della passata legislazione, per cui la 
contumacia del reo, o la di lui lalilazione, o assentazione 
dallo Stato si considerava come ima confessione, mentre ri- 
conosciamo quanto sia ingiusto c fallace, c quanto facilmente 
il timore di un processo c della carcere possa indurre alla 
contumacia, ed alla fuga anco g f innocenti » . 

del delitto porli a pena afflittiva »: c con le seguenti: «si rimette al pru- 
dente, e discreto arbitrio del Giudice ciò che crederà più espediente all’in- 
teresse della pubblica vendetta, e al bisogno della causa, ecc. ». 

(1) Parole che fanno senso con le precedenti : « J testerà da qui avanti 
assolutamente proibito in qualunque caso, e circostanza, e qualunque sia il 
delitto . anche atrocissimo per cui si procede, l’uso delle prove così dette 
liricilcgiate ». 

(2) Parole clic fanno senso con le precedenti : « Incarichiamo i Giudèe’, 
c gli attuari criminali ad usare tutta l’attenzione, e premura per la solle- 
cita ultimazione dei processi, e massimamente dei carcerali, preferendo la 
spedizione dei medesimi a qualunque altro affare, che avessero avanti di toro ». 

(3) Parole che fanno senso con le seguenti: # Non si differisca senza bi- 
sogno l’esame dell’imputato ecc. ». 

(4) Parole clic fanno senso con le seguenti: « Restano specialmente inca- 
ricali tutti i Giudici , e Tribunali ad aver sempre presente questa massima 
più importante del loro dovere, cd in conseguenza di procurare nella com- 
pilazione dei processi, tanto informatici, che difensivi, o siano i rei pre- 
senti, o contumaci, la massima possibile sollecita tine, ecc. ». 
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11. È superfluo l’articolo XLV (1): « Abbiamo consi- 
derato quanto sia ingiusto in qualunque circostanza ed in 
qualunque delitto che dar si possa, anche atrocissimo , la 
eonfiscazionc dei beni, la quale si vede tanto frequentemente 
introdotta nella legislazione criminale, non solo in tutti quei 
delitti , nei quali con una fallace estensione si è immagi- 
nato d‘ interessarvi la Lesa Maestà, ina molte volte ancora 
nelle trasgressioni alle leggi di finanze, e controbbandi; e. 
disapprovando un sistema introdotto forse piti per avidità 
d'impinguare il Fisco, che poi' le vedute di ben pubblico,, 
mentre la persona del reo è la sola che per soddisfare al 
delitto è soggetta alla legge, ed alla pena, ed i di lui beni 
non possono essere giustamente obbligati che per la refezione 
dei danni di ragione dovuta a chi li ha sofferti, o per qual- 
che multa pecuniaria nei casi, nei quali non giunga l'af- 
flittiva, riguardiamo la confiscazione dei beni, che il più 
delle volte non ferisce che l’innocente famiglia , e gli eredi 
del delinquente, come una vera violenza e appropriazione ' 
illegittima, che fa il governo della proprietà delle sostanze 
altrui. In conseguenza di queste considerazioni, ed in au- 
mento dei motuproprii de' 10 ottobre 1780, e 24 marzo 
1781, coni quali erano stale nella massima parte mode- 
rate e corrette le leggi imponenti la suddetta confiscazione, 
comandiamo che resti affatto tolta, 'ed abolita dal genere 
delle pene in qualunque caso la confiscazione dei beni, e 
che non se ne possa fare uso giammai in veruno dei Nostri 
tribunali, nè per qualunque delitto atrocissimo che fosse » . 

12. Sono superflue le parole dell’articolo XLVI: « È sic- 
come abbiamo consideralo che quanto è dovere essenziale del 
governo il prevenire i delitti, il perseguitarli, c gastigarli , 
altrettanto lo è di pensare ad indennizzare non solo i dan- 
nificati dai delitti dei rei, quanto ancora quelli individui, i 
quali per le circostanze dei casi , o certe combinazioni fatali 
si saranno trovati senza dolo, o colpa di alcuno sottoposti ad 
essere processati criminalmente, e molte volle ritenuti in car- 
cere con pregiudizio del loro decoro, ed interesse, e di quello 
della loro famìglia, e saranno poi stali riconosciuti inno- 
centi, e come tali assoluti, così avendo Noi già provveduto 

(1) Vedi la noia al n. 1 di questo paragrafo. . 


Digìtized by Google 



70 


col Patrimonio Pubblico per 'supplire alle spese di giustizia, 
che prima pagavansi dal Fisco in parte col prodotto della 
confiscazionc dei beni , c pene pecuniarie (i) » . 

lo. Sono superflue le parole dell’articolo XLV1I: «Per 
la , stessa ragione di non volere assolutamente che il Nostro 
Fisco giammai profitti dei disordini meritevoli di punizione, 
e perchè ancora riconosciamo come un assurdo intollerabile 
l’abuso introdotto che le pene a fflittive decretate dai giudici 
si possono redimere dai rei con pagare una somma di do- 
mavo al Fisco (2)» . 

1 4. È superfluo l’articolo LI (5) « A bbiamo veduto con or- 
rore con quanta facilità nella passala legislazione era de- 
cretala la pena di morte per delitti anco non gravi, ed avendo 
considerato che l’oggetto della pena deve essere la soddis- 
fazione al privato , ed al pubblico danno, la correzione del 
reo figlio aneh’ esso della società c dello Stato, della cui 
emenda non, può mai dispensarsi, la sicurezza nei rei dei 
più gravi ed atroci delitti che non restino in libertà di com- 
metterne altri, e finalmente il pubblico esempio, che il go- 
verno nella punizione dei delitti, e nel servire agli oggetti, 
ai quali questa unicamente è diretta, è tenuto sempre a va- 
lersi dei mezzi più efficaci col minor male possibile al reo; 
che tale efficacia, e moderazione insieme si ottiene più che 
con la pena di morte, con la pena dei lavori pubblici, i 
quali servono di un esempio contìnuo, e non di un momen- 
taneo terrore che spesso degenera in compassione , e tol- 
gono la possibilità di commettere nuovi delitti, e non la pos- 
sibile speranza di veder tornare alla società un cittadino 
utile, e corretto ; avendo altresì considerato, che una ben di- 
versa legislazione potesse più convenire alla maggior dol- 
cezza, c docilità di costumi del presente secolo, e special- 
mente del Popolo toscano, siamo venuti nella determinazione 


(f) Parole che fanno senso colle seguenti: « fogliamo clic venga formata 
tma catta a parie sot/o la direzione del Presidente del Buon Governo nel 
Dominio Fiorentino, e nel Senese dell 1 Auditor Fiscale di Siena, nella quale 
debbano colare tulle le multe, e pene pecuniarie. 

(3) Parole che fanno senso con le seguenti: a Fogliamo che da qui avanti 
resti abolito questo abuso, e proibita ogni, e qualunque convenzione col Fisco, 
mediante la quale il condannalo possa ottenere condonazione, minorazione, 
e permutazione di pena afflittiva in pecuniaria » . 

(5) Vedi la nota al n. \ di questo paragrafo. 
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di abolire, come abbiamo abolito con la presente legge per 
sempre la pena di morte, contro qualunque reo, sia presente, 
sia contumace, ed ancorché confesso, c convinto di qualsivo- 
glia delitto dichiaralo capitale dalle leggi fin qui promulgate, 
le quali tutte vogliamo in questa parte cessate ed abolite » . 

15. Sono superflue le parole dell’ articolo LUI: «E do- 
vendo i rei dei capitali e gravi delitti rimanere in vita 
per compensare le loro opere malvagie con delle utili (1 ) » . 

1G. Sono superflue la parole dell’aiiicolo LIV: « Con No- 
stro editto fu già abolita la pena del bollo d’imposta per la 
legge del dì 6 febbraio 1750, e con ordine speciale diretto 
ai Nostri giudici, e tribunali, restò parimenti abolita la pena 
di corda, o tratti di fune tanto familiari nelle antiche leggi 
del Gran-Ducato.... E poiché in più e diversi statuti delle città 
del Gran-Ducato trovasi vegliante, e prescritta per certi delitti 
la barbara ed inumana pena di mutilazione di membra, quan- 
tunque già da molli anni andata in disuso , cassiamo ed 
annulliamo in questa parte, ed in quanto facesse di bisogno, 
i delti statuti e qualunque altra legge imponente tali pene(T )» . 

17. Sono superflue le parole dell’articoló LV11: « Con- 
siderando Noi che le azioni degli uomini sono personali, e 
che nessuno può esser tenuto legittimamente per le azioni 
de’ suoi parenti (5) » . 

18. Sono superflue le parole del citato articolo LV1I : E 
considerando Noi quanto sia contrario ai principii di qua- 
lunque società che o per legge, o per abuso introdotto nel- 
l’opinione del pubblico venga consideralo qualche ceto di 
persone, arte o mestiere, per infame, e specialmente quello 
degli esecutori di giustizia necessario per il servizio dei tri- 
bunali, e pel mantenimento del buon ordine (4) » . 


(1) Parole che fanno senso colle seguenti: « Ordiniamo che alla abolita 
'pena di morie sia sostituita come ultimo supplizio per gli uomini la pena 
dei pubblici lavori a vita, c per le donne dell’ ergastolo parimenti a vita. ecc. ». 

(2) Vedi la nota al n. 1 dì questo paragrafo. 

(5) Parole che fanno senso con le seguenti: « Cogliamo che nessuna delle 
dette pene rechi il minimo danno, discredilo , macchia, o disonore ai parenti 
del condannalo, ecc. ». 

(4) Parole che fanno senso con le seguenti: « Cogliamo che da gai avanti 
resti tolto intieramente questo abuso, ecc. ». 
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19. Sono superflue le parole dell’articolo LX: E venendo 
al l’ applicazione delle pene annoverale di sopra (1)». 

20. Sono superflue le parole del citalo articolo IA: « Verso 
la quale abbiamo sempre nutrito, e nutriremo perpetuamente 
costante /’ amor nostro ed il nostro zelo (2). 

21. Sono superflue le parole dell’articolo LXI: «Le quali 
(bestemmie) V esperienza ha fatto , e fa conoscere che pro- 
cedono da ignoranza, ed insieme da un'alterazione di niente, 
o da un subitaneo impeto di collera, o dall’abuso del vàio, 
in somma da un animo diretto a tutt’aitfo che a fare ingiu- 
ria alla Divinità, o alla Religione (3) » . 

22. Sono superflue le parole deH’arlieoIo LXII: « Or- 
diniamo che siano tolte, e cassate tutte le leggi che con 
abusiva estensione hanno costituiti, e moltiplicati i delitti 
detti di Lesa Maestà, come provenienti nella maggior parte 
dal dispotismo dell'impero romano, e non tollerabili in ve- 
runa ben regolata società. 

Et f a togliere un tale abuso, abolite come già si è pre- 
scritto generalmente di sopra all’ articolo XXVII tutte le 
prove privilegiate anco in materie di simili delitti, ed abo- 
lita affatto la criminalità in tutte quelle azioni, che in se 
non delittuose lo sono diventate in questa materia solo per 
la legge, ccc: » . 

23. Sono superflue le parole dell’articolo LX111: « Cose 
degne più di disprezzo, che di essere vendicate con la san- 
zione di una legge (4) » . 

24. Sono superflue le parole del citalo articolo LX11I : 
« Persuadendoci che se saranno attaccali loro medesimi, sa- 
pranno non nc fare alcun conto (3) » . . 

(1) Si possa ad applicare le pene ai reali in particolare. 

(2) Queste parole si mcllono come una proposizione incidenle, nell'atto 
ili tassare la pena contro coloro clic oltraggiano la santa cattolica religione. 

^3) Parole che fanno senso con le seguenti: « Quando non sieno riputale 
forgiali, eii ereticali, nel qual caso avrà luogo l J orticolo precedente, saranno 
punite economicamente con carcere , o con altro castigo confacente atte 
leggi di pulizia». 

(4) Parole che fanno senso eon le precedenti : « Ma se si tratterà ili li- 
ti dii, o piuttosto cartelli contenenti semplici maldicenze, come pure di mal- 
dicenze verbali parimenti contro il Governo, suoi Magistrali, e Ministri». 

(5) Parole che fanno senso tanto con quelle trascritte nella nota prece- 
dente, quanto con le altre: « Potrà farsene rapporto al Presidente ilei Buon 
Governo nello Stato Fiorentino , e nel Senese all 1 Auditore Fiscale». 
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23. Sono superfluo le parole dell’articolo LXIV:. « Per- 
chè poi degli antedetti disordini non nasea occasione alcuna 
dalla parte dei nostri giudici, ministri ed impiegati di qua- 
lunque grado, o condizione siano, siccome per ogni altro 
troppo giusto, ed importante fine (I)». 

26. Sono superflue le parole del citato articolo LXIV: 
« Ciocché per altro abbiamo tutti i motivi di credere lon- 
tanissimo dall’ accadere » . 

E le altre: Essendo questa hi vera, e maggiore offesa che 
possa farsi alla società, ed al sovrano, che ne è capo è re- 
golatore (2) » . 

27. Sono superflue le parole dell’articolo LXVIr « E 
perchè la calunnia non solo offende, e danneggia il calun- 
niato , ma contiene ancora in se stessa l’inganno, c l’in- 
giuria, che si fa al governo; il quale, avendo per principale 
suo scopo /a retta amministrazione della giustizia, troppo 
riman deluso, qualora si voglia temerariamente farlo ser- 
vire di mezzo all’iniquità, chiunque e cc. (5)». 

28. Sono superflue le parole dell’articolo LXXIV: « Che 
giustamente non si può annoverare tra i delitti capitali, 
ancorché magno e replicalo (4)». 

29. Sono superflue le parole dell’articolo LXXX: « A- 
vendo. preso in considerazione la materia degli scrocchi, 
male a cui le leggi dello Stato, o non bene intese, o eluse, 
o non osservate non hanno potuto riparare, e che nel tempo 
stesso non lascia di essere di rovina de’ patrimonii, incita- 


ti) Parole che fanno senso con le seguenti:'» Determiniamo che, se al- 
cuno dei detti Giudici, Ministri, ed Impiegati, ciocchi per ultra abbiamo 
tulli i molici di credere lontanissimo dall’ accadere , trascendendo i Untiti, o 
altrimenti abusando del pubblico Ministero, Uffizio, o Impiego affidatogli, si 
varrà dolosamente dell’autorità, o del maneggio del di lui ministero, uffizio, 
o impiego, per fare a chicchessia qualsivoglia specie d' ingiustizia, e di torto, 
e massimamente a Vedove, Pupilli ed altre miserabili persone, come ancora 
per favorire un reo conosciuto, sarà non solo privato di quel posto, ed insieme 
inabilitato ad ogni altro Ufficio , ina ancora condannato come reo di vio- 
lenza pubblica a forma del prescritto all’articolo LXI1, essendo questa la 
vera, e maggiore offesa, che possa farsi alla Società, ed al Sovrano, che ne 
c capo, e regolatore. 

(i) Parole che fanno senso con quelle trascriltc nella nota precedente. 

* (5) Seguono le prescrizioni. 

(4) Parlasi del furio semplice. 
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mento del vizio , c quindi sommamente dannoso alla Re- 
pubblica — dichiariamo ccc. (!)■>. 

50. Sono superflue le- parole dell’articolo LXXXII : « E 
per trattenere maggiormente da simili indegni, e fraudo- 
lenti commerci coloro dee vi sono dediti, volendo che si 
astenghino ancor da quello che potrebbe avere apparenza 
di comodo da una parte, c di lecito dall’altra, ordiniamo 
ccc. (2) » . 

51. Sono superflue le parole del citalo articolo LXXXII: 

« Potendo avere il venditore senza tali ripieghi, e private 
convenzioni, il più delle volte adoprate in frode di usura, 
e che vanno lentamente a divorare le sostanze del compra- 
tore , spedita l’azione, quando gli piaccia, o sivvero alla 
scadenza pattuita, per esigere il suo credito, e mentre il de- 
bitore sia moroso, per ottenere ancora quella indennità che 
di ragione gli fosse dovuta, da dichiararsi dal giudice, e non 
altrimenti (3) » . 

52. Sono superflue le parole dell’articolo XC1V: « Non 
curato il preteso titolo di Lesa Maestà, clic è stato abolito (4) » . 

55. Sono superflue le parole dell’articolo CXIX : « Con- 
fidiamo che ninno si abuserà dell’indulgenza con cui ab- 
biamo creduto di dover temperare la severità di certe leggi, 
e di certi costumi, sì nel procedere contro i rei, sì nel pu- 
nirli, sicuro dall’altra parte che se abusando cadérti in al- 
cun delitto, la pena voluta dalla legge, e decretata ilai giu- 
dici sarà irremissibilmente eseguita » . 

Cito pure in esempio i seguenti luoghi della legge di 
Ferdinando IH. 

1. È superflua la introduzione: « Essendo Noi ri mosti 
pienamente convinti da una trista e dolorosa esperienza, che 
quantunque il carattere della nazione toscana sia dolce, e 

(1) Seguono le prescrizioni. 

(2) Seguono le prescrizioni. 

(3) Parole che fanno senso con ie precedenti : « Ordiniamo che sopra il 
credilo di merei, o altre robe quali si sieno vendute a respiro, non si possa 
sotto le stesse pene dello scrocchio, fuori che tra mercanti e mercanti , né 
da principio, né dopo il corso di tempo alcuno crear cambi, o pattuire 
frutti, o interessi, anche .a titolo di lucro cessante, e di danno emergente ». 

(4) L’articolo in parola dice: «/ monetari falsi, non curato il preteso 
titolo di Lesa Maestà, che è stato abolito , saranno considerati come rei di 
furto quoti ficaio, onde vogliamo ecc. ecc. ». 
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mansueto, quale dopo un lungo governo lo riconobbce lo 
dichiarò il nostro Augustissimo Genitore, sino al segno di 
dare sopra una tal base conia legge de ' 50 novembre 1786 
nuova, e piti dolce forma ai giudizi criminali, e di mode- 
rare l’antica severità delle pene, vi sono però delle persone 
male intenzionate , e perverse, che, invece di essere richia- 
mate da quell’atto di clemenza nel sentiero della virtù, e 
dell’onore, hanno abusato, ed abusano della dolcezza, e 
moderazione, che quella legge ha introdotta tanto nella na- 
tura delle pene, quanto nella forma, e nel metodo di prò - 
.cedere contro i delinquenti, e considerando altresì che un 
tale sistema unico, e senza esempio può richiamare dai paesi 
circonvicini dei soggetti facinorosi con grave discapito della 
quiete, e sicurezza dello Stato, e dei Nostri amatissimi sud- 
diti, Ci siamo trovali costretti a vincere la nostra naturale 
ripugnanza al rigore ed a ristabilire dei provvedimenti se- 
veri, onde atterrili i male intenzionati dalla gravità del ca- 
stigo, nè lusingali dalla speranza di poterlo facilmente evi- 
tare col mezzo di una pertinace negativa, si astengano dal 
commettere dei delitti, ed uniformandosi anche essi al buono, 
e mansueto carattere della nazione , diventino buoni , ed 
utili cittadini allo Stato, c risparmino, come vivamente de- 
sideriamo, l’esecuzione, e la, necessità de' supplizi: Vogliamo 
perciò ed ordiniamo che ne’ giudizi criminali si osservi quanto 
appresso » . 

2. Sono superflue le parole dell’ articolo il: « Ma se 
ad onta della forza ed efficacia, che la religione per mezzo 
del giuramento aggiunge alla naturale obbligazione di dire 
la verità ( 1) ». 

5. Sono superflue le parole del citalo articolo II, ripor- 
tale nella nota al n.° precedente: « con danno della giustizia 
e della pubblica vendetta » . 

4. Sono superflue le parole dell’articolo III: « Per to- 
gliere ai giudici criminali ogni motivo di dubitare della pro- 


(1) Parole che fanno senso con le seguenti: I testimoni fiscali, o indotti 
a difese del reo, l’ avranno tacitila, negata, o alterala con malizia, o con dolo, 
tanto rapporto al delitto, guanto alle eireostanze interessanti il medesimo col 
fine rii favorire l J accusato, e diventeranno rei di falsila , e di spergiuro con 
danno della giustizia e della pubblica vendetta, vogliamo, ecc. (seguono le 
prescrizioni). 
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pria autorità nel rilasciare il mandato di cattura, che nel- 
l'articolo XV HI della suddetta legge ( 1 ) si rimette al loro 
prudente, e discreto arbitrio, con la semplice avvertenza di 
non esser troppo facili a rilasciarlo nei casi di delitti , la pena 
dei quali non ecceda il confine, si dichiara ecc. (2) » . 

5. Sono superflue le parole del citato articolo IH: « Es- 
sendo di troppo interesse del pubblico esempio, non meno 
che della pubblica tranquillità, che, mentre si vanno compi- 
lando tali atti primordiali gV imputali non abbiano luogo di 
sottrarsi colla fuga al meritato castigo, o che seguitando 
eglino intanto a vivere in libertà , non restino esposti al 
disordine delle private vendette (5) » . - 

0. Sono superflue le parole dell’ articolo XIII: « Vo- 
lendo poi provvedere più efficacemente alla sicurezza perso- 
nale dei Nostri amatissimi Sudditi, che è il principale oggetto 
di ogni governo ben regolato (4) » . 

7. Sono superflue le parole dell’articolo XIV: « Nei 
quali sebbene concorra la volontà, sono contutlociò, moral- 
mente parlando, meno turpi, e meno imputabili (5) ». 

8. Sono superflue le parole dell’articolo XVII: « C/te per 
essere le più proprie a commettere i misfatti i più atroci 
insieme, e i più vili, meritano ancora di essere le più odiose 
alla legge (seguono le prescrizioni) (6). 

9. Sono superflue le parole dell’articolo XX: « Avendo 
considerato, che l’eccessivo rigore delle pene ivi assegnale 
a ciascuno di essi non è corrispondente alla natura di si- 
ti') Alludesi al Codice Leopoldino. 

(2) Seguono le prescrizioni. 

(3) Parole che fanno senso con le precedenti: « E qualoru si tratti di 
misfatto grave, sulla semplice sicura notizia pervenuta al Tribunale, che sia 
slato commesso, concorrendo la circostanza che a voce pubblica, o coir ap- 
poggio di alcun altro vcrisimile riscontro , ve venga imputato per autore 
uno, o più soggetti, rapporto ai quali o il già pregiudicalo personale carat- 
tere, o il Umore di ulteriori sconcerti, o qualsiasi altro ragionevole motivo, 
induca la prudenza del giudice a credere pericoloso ogni indugio, dovrà co- 
minciarsi il processo dall'ordine immediato deWarreslo, senza curare la man- 
canza della previa giudiciale verificazione del delitto in genere , ecc. ». 

(4) Seguono le prescrizioni. 

(5) L’articolo XIV dice: « Gli omicida poi commessi in rissa, e tulli gli 
altri occasionali da una causa non preveduta, nei quali sebbene concorra la 
volontà, sono contutlociò, moralmente parlando, meno turpi, e meno impu- 
tabili, dovranno punirsi, ecc, ». 

(6) Parole che fanno senso con le precedenti: « Gli sgrillamenti, e le esplo- 
sioni conira hominem delle anni da fuoco. 
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vii li delitti, e non conserva quella proporzione , che nella 
severità del gasligo deve regolarsi principalmente sugli ef- 
fetti più o meno funesti, che le diverse azioni delittuose pro- 
ducono alla società, ed al pubblico bene (1)». 

10. Sono superflue le parole deH’artieolo XXI: « De- 
litti, che incontrano sempre un ostacolo nella natura me- 
desima (2)». 

11. Sono superflue le parole del citalo articolo XXI: 
«Abbandonando alla pubblica detestazione, ed infamia il 
più della pena , che meritano azioni si abbominevofi, che 
degradano la specie umana, e la rendono quasi inferiore 
a quella delle bestie (5) » . 

12. Sono superflue le parole dclPnrlicolo XXII: « Questa 
gravissima circostanza (4), tanto contraria alla sicurezza 
personale ed alla necessaria difesa della propria onestà » . 

1 5. Sono superflue le parole dell’articolo XXVI : « Con 
la veduta di rimuovere le questioni, che male a proposito 
potessero suscitarsi contro la cassa delle multe, vogliamo 
eoe. (5). 

14. Sono superflue le parole dell’articolo XXV11: « Giac- 
ché poi quanto maggiore è la severità, che all’oggetto di 
provvedere più stabilmente alla sicurezza, e alla tranquil- 
lità dei Nostri amatissimi sudditi, ci è sembralo dover pra- 
ticare contro coloro che ardiscono di turbarla , tanto più 
vogliamo essere sicuri che in nessun caso possa abusarsi 
di questo accrescimento di rigore in aggravio di alcuno, 
specialmente a II’ effetto di non sottoporre i delinquenti , che 
pur non cessano di avere diritto alia protezione del loro 
sovrano, e della legge, ad un gasligo più grave di quello 
che abbiano le leggi determinato alle respettive azioni delit- 
tuose — perciò accordiamo ecc. (0). 

1 5. Sono superflue le parole dell’articolo XXVIII : « A vendo 

r • 

(!) Parole che Tanno senso con le precedenti : « Quanto ai (Idilli di carne, 
dei quali parla l’articolo XCVl (Iella enunciala legqe (Codice Loopoldino), 
ni il succistico motuproprio de - !3 ottobre 1788 pubblicalo con la noti ficu- 
zione dd ! 7 ottobre detto in dichiarazione della medesima. 

(2) Parlasi del reati cosi delti di bestialità e di sodomia. 

(3) Parlasi dei reali mentovati nella nota precedente. 

(4) Cioè la violenza, onde è proposilo nell' art Scalo. 

(3) Seguono le prescrizioni. 

(ti) Seguono le prescrizioni. 
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IS'oi con precisione determinate le pene da incorrersi secondo 
fa diversa qualità dei delitti, e secondo i diversi (/radi di 
pregiudizio, che i medesimi arrecano alla pubblica tranquil- 
lità e sicurezza ; vogliamo ecc. (1). 

Passando ad investigare le cagioni delle superfluità rav- 
visate nel Codice Leopoldino c nella Legge di Ferdinando 
III (Ved. il § 52), pare si possa rinvenire nella diversa in- 
dole de’ due legislatori, e nella natura diversa de’ due pro- 
dotti legislativi. . 

Pietro Leopoldo, di un’indole mollo mite c pacata, attese 
a dissipare i più funesti errori de’ tempi suoi, ad eliminare 
la ferocia delle pene, a ricostituire 1’ andamento de’ giudizi 
penali. I nuovi dettami introdotti nel Codice , generalmente 
riconosciuto sotto il nome di Riforma Leopoldina, ed uni- 
versalmente ammiralo come il più perfetto modello, avuto 
riguardo all'epoca della promulgazione, erano altrettanti mo- 
numenti di gloria per Pietro Leopoldo. E questi, conscio pur 
troppo della bontà del suo Codice , non volle presentarne i 
dettami nudi nudi ed in forma veramente legislativa, ma li 
accompagnò con i motivi, i quali formano la massima parte 
delle superfluità suindicate. Sia per arte di regnare, sia per 
vanità, sia per l'uria e l’altra insieme, Pietro Leopoldo non 
si contentò di proscrivere i più gravi abusi del suo secolo , 
ma volle che il pubblico conoscesse i filantropici motivi di 
siffatta proscrizione; non fu pago di mitigare gli strani ca- 
stighi de’ tempi suoi, ma volle che il pubblico ponesse mente 
a siffatta mitigazione; non fu soddisfallo dello avere abolite’ 
le più mostruose pratiche forensi, ma volle che il pubblico 
si accorgesse delle salutari riforme. Insomma, Pietro Leo- 
poldo senti prepotentemente il bisogno ili rilevare agli sguardi 
del pubblico il gran bene, ond’era datore. 

Per lo contrario, Ferdinando 111 non ereditò la indole 
mansueta del genitore. Proclive più alla recrudescenza, clic 
alla mitezza, riformò la paterna riforma, aumentando il ri- 
gore delle pene. E per non parere di aver nelle vene il 
sangue di Draconc piuttosto che quello di Pietro Leopoldo, 
ricorse aU'arlifìzio di motivare il suo procedere, attribuendo 
ora alla dimostrala inefficacia delle pene troppo miti, ora 

(t ì Seguono le prescrizioni, 
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ad altra cagione la fatale necessiti» di rincarine su’ refrat- 
tari. E nella esposizione de’ motivi con i quali accompagnò 
i rigorosi dettami, riponesi la massima parte delle super- 
fluità, di cui abbonda la legge. 

11 Motuproprio di Leopoldo IL c le Dichiarazioni c Istru- 
zioni vanno quasi onninamente esenti dalla pecca di elio 
ragionasi ; ditalchò appena qualche raro esempio di super- 
fluità tu rinvieni in questi prodotti legislativi.. — Vedi la 
introduzione, e gli articoli vii, clxxxiii e cclxxvi del .Motu- 
proprio ; e l’articolo 536 delle Dichiarazioni e Istruzioni. 

§ 07. — IL Quanto al dover considerare la legislazione 
penale come parte, o specie, della legislazione (§§ 11, 56 
e seguenti, e 50, n.° 2° e 5°), — la toscana legislazione 
non offre nè un tutto ordinato , nè parli ben distinte fra 
loro. La patria di Machiavelli manca tuttavia di un Corpo 
sistematico di leggi. 

La informa Leopoldina , divisa in exix articoli, contiene 
esclusivamente dettami di legislazione penale, salve le su- 
perfluità, di che nel 00. 

Dicasi altrettanto della Legge di Ferdinando IIL divisa in 
XXIX articoli. 

Il Motuproprio, diviso in quattro parti, consta di ar- 
ticoli CCIAXXMII. 

Le Dichiarazioni c Istruzioni, divise in tre partì, constano 
di articoli 040. 

§ 08. — III. Quanto alla divisione della legislazione pe- 
nale in codice di polizia, codice penale, e codice di pro- 
cedura nei giudizii penali (§§ 11, 50 e seguenti, e 50 
n.° 4°) — il Codice Leopoldina abbraccia insieme disposi- 
zioni di codice penale, e disposizioni di codice dì proce- 
dura ne’ giudizi penali. Può dirsi medesimamente della legge 
di Ferdinando III. 

II Motuproprio di Leopoldo II, e le Dichiarazioni e Istru- 
zioni son dedicale al rito (Vedi il § 07). Nondimeno nelle 
Dichiarazioni, e Istruzioni s’intrudono alcune disposizioni 
di codice penale. 

Esempio l'articolo dSq ove parlasi del reato di falsa te- 
stimonianza. 

Esempio l’ articolo 540 ove parlasi della punizione dei 
furti semplici che eccedono il valore delle lire cento, e non 
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oltrepassano quello delle lire dugenlo, e dei furti qualificali, 
ammontanti alla metà delle suddette somme; — eoe. ccc. 

In ordine al codice di polizia , milita nella legislazione 
toscana il medesimo difetto militante nel diritto romano 
(Vedi il § 54), c nella legislazione modenese (Vedi il § Gl). 

§ Gl). — IV. Quanto alla divisione del codice penale in 
due parli: cioè disposizioni generali, e disposizioni parti- 
colari 44 e seguenti c 50 n.° 5°) — la legislazione 
toscana non offre che disordine c confusione. 

§ 70. — V. Quanto al principio di non collocare nelle 
disposizioni generali del codice penale quei dettami che ap- 
partengono esclusivamente alla metafisica della scienza delle 
leggi penali (§§ 5G e seguenti e 51 n." 1°) — si consulti 
il § GG. 

§ 71. — VI. Quanto alla divisione e suddivisione delle 
disposizioni generali del codice penale in libri — titoli — 

capitoli sezioni ed articoli (^§ 5G e seguenti, e 5 1 

o.° 2“ a G°) — le diverse parli della legislazione toscana , 
die oggetto formano di scrutinio, non* riconoscono altra di- 
visione e suddivisione, che quelle indicale nel § G7. 

§ 72. — VII. Quanto al metodo (§§ 51 e seguenti, 58 
n. l) 5°, e ,51.n.° 7°) — lecitale parli della legislazione to- 
scana serbano, come il diritto romano (Ved. il § 58), cd 
il modenese codice delle leggi e costituzioni (Ved. il § 65), 
lulfallro metodo che il filosofico. 

Ved. il § GG e seguenti. 

IV. — Legislazione Austriaca. 

§ 75. — 1. Quanto al principio di non collocare nella 
legislazione penale quelle proposizioni che appartengono 
esclusivamente alla scienza della legislazione penale (§§ 1 1, 
5G c seguenti, e 50 n.° 1°) — il codice penale universale 
austriaco non è scevero di difetti (Ved. §§ 52 59 c GG). 

Valgano di esempio i seguenti luoghi della prima parte, 
fatta astrazione dal proemio. 

1. È superfluo il § Vili della introduzione: « Il pre- 
sente codice penale si divide in due parti: la prima com- 
prende le leggi riguardanti i delitti, e l'ordine del corri- 
spondente processo; la seconda quelle riguardanti le gravi 
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trasgressioni di polizia,- ed il metodo di procedere per le 
medesime » . 

2. Sono superflue le parole del § 3: « Non potendo 
non essere da chiunque conosciuta lei loro ingiustizia (1)» . 

5. Sono superflue le parole del § ì 3 : « Siccome la va- 
rietà delle circostanze, per cui s’ accresce, o diminuisce la 
gravezza del delitto, non permette che per ciascun caso 
particolare sia nella legge stessa precisamente determinata 
la misura della pena, così ecc. (2)». 

4. È superfluo il paragrafo 50: «/ delitti o offendono 
la comune sicurezza immediatamente nei vincoli dello Stalo, 
nelle disposizioni pubbliche, o nel pubblico credito, o feri- 
scono la sicurezza dei privati nella persona, nella roba, 
nella libertà, od in altri diritti » 

5. Del pari superfluo è il paragrafo 51: » Dopo tali 
nozioni si dichiarano delitti: 

1° l’alto tradimento, e le altre azioni, che turbano 
la pubblica tranquillità; 

2° la sollevazione e la ribellione; 

5° la pubblica violenza; 

4° il ritorno d’ un bandito; 

5° l’abuso della podestà d’ufficio; 

(5° la falsificazione delle carte di pubblico credito; 

7° la falsificazione delle monete; 

8° la perturbazione della religione; . 

9° lo stupro violento ed altre specie di libidine; 
10° l’omicidio e l’uccisione; 
li® il procurato aborto; 

12? l’esposizione d’un infante; 

13° il ferimento, od altre lesioni corporali; 

14° il duello; , 

15° l’appiccato incendio; 

16° il furto e l’infedeltà; 

17° la rapina; 

(1) Parole che fanno senso con le procedenti : « L’ addurre l J ignoranza 
dell* presente legge sui delitli non vale alla discolpa ». 

(2) Parole che fanno senso con le seguenti: «Ne 1 2 3 seguenti capi vieti sola- 
mente I issalo per ciascuna spesie di del Ho il p ù breve, ed il più lungo tempo 
del carcere: e' tra colesti limili deve misurarsene la durala in proporzione 
della gravila ilei dclilto ». 

G 
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18° la truffa; 

19° la bigamia; 

20° la calunnia; 

21° l’ajuto prestalo a delinquenti ». 

C. Sono superflue le parole del paragrafo 180: « Tutte 
non possono enumerarsi nella legge le troppo varie maniere 
di truffa (1)». 

7. Sono superflue le parole del § 222: « Siccome V am- 
ministrazione della giustizia affidata ai giudizii criminali 
interessa particolarmente la comune sicurezza , cosi, ecc. (2). 

8. Sono superflue le parole del § 227: « Qualunque 
vociferazione si propaga colla comimicazione ; ha perciò sem- 
pre qualche causa, eil un qualche primo autore (3)». 

9. Soro superflue le parole del § 270:. • Importando 
assaissimo per la conservazione della comune sicurezza, che 
i delinquenti siano sollecitamente scoperti (4) » . 

10. Sono superflue le parole del § 279: *S’è impor- 
tante alla comun sicurezza di scoprire i delinquenti coll’in- 
vestigazione degli indizii , non è meno importante al le* pub- 
bliche cure di proteggere la fama di quelli , che per una 
sventurata combinazione di circostanze sono caduti in so- 
spetto di aver commesso un delitto (5). 

11. È superfluo il § 534: « H principale scopo del giu- 
diziale processo contro un imputato è quello di mettere tal- 
mente in chiaro o la sua reità, o la sua innocenza, che 
si possa giudicarne colla maggior possibile certezza » . 

12. Sono superflue le parole del § 574: « È cosa es- 
senziale all'inquisizione, che si assumano tutte le testimo- 
nianze, che possono dilucidare le qualità interne, ed esterne 
d’un commesso delitto, e de' mezzi in esso impiegali; veri- 
ficare o confutare le asserzioni dell’imputato ; mettere in 


(tj Seguono le prescrizioni. 

(2) Seguono le prescrizioni. 

(5) Seguono le prescrizioni. 

(4) Parole che fanno se uso con le seguenti: a Sono obbligate ingenerale 
anche le magistrature politiche a cooperare a questo intento ». 

(5) Parole che fanno senso con le seguenti: « Se pertanto indizii bensì 
probabili diedero motivo all 1 investigazione contro quulcuno , ma da questa 
non vennero confermati, gli si deve a sua richiesta rilasciare su di ciò una 
testimonianza d’ufficio per sua quiete , e giustificazione ». 
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chiaro il suo realo, o Ih sua innocenza, il maggiore o mi- 
nar grado dì sua reità. Quindi ecc. (1)». 

— Vedi pure i §§ 8, 18, 2G0 e seguenti, 514, 513 e se- 
guenti, 528 557, 531, 3G0 ecc. della prima parte. 

Valgano pur anco di esempio i seguenti luoghi della se- 
conda parie. 

1. Sono superflui i §§ 55 a 5G del tenore che appresso: 

« § 55. Le azioni, od omissioni, che secondo la loro 

importanza, o secondo la nociva loro influenza vengono qui 
dichiarate gravi trasgressioni di polizia, si dividono nelle 
seguenti specie: 

« § 34. Gravi trasgressioni di polizia contro la pub- 
blica sicurezza, vale a dire contro la sicurezza del comun 
vincolo dello Stalo, e la pubblica tranquillila; contro le 
pubbliche istituzioni, ed i regolamenti diretti a mantenere 
la pubblica sicurezza ; c contro i doveri d’ un pubblico 
uffizio. 

«§ 53. Trasgressioni che minacciano, o pregiudicano 
in qualunque modo la sicurezza dei privati, cioè la perso- 
nale sicurezza nella vita, nella saluterò nel corpo in ge- 
nerale; quelle, che attentano alla sicurezza della proprietà, 
o clelf industria, alla sicurezza dell' onore, e della buona 
estimazione, od alla sicurezza dei diritti » . 

« § 3G. Trasgressioni per ultimo, che offendono la co- 
stumatezza . pubblica » ’. 

2. Sono superflue le parole del § 59 : « Siccome le unioni 
innocue non hanno alcun motivo di sottrarsi alla cognizione 
della podestà superiore (2) » . 

5. Sono superflue le parole del § 78: « Essendo di 
somma importanza per la pubblica sorveglianza d’avere 
un’esatta notizia di lutti gli abitanti, e dei forestiei’i, ecc. (5) » . 

-4. Sono superflue le parole del § 89: «Le gravi tras- 
gressioni di polizia contro la sicurezza della vita si ridu- 
cono a due classi: a) o si contravviene ai doveri naturali, 
e generali dell’ uomo , o all’espresso comando della legge; 


[1) Seguono le prescrizioni. 

(2) Parole che fanno .senso con le seguenti: « cosi -è a contiderarti gene- 
ralmente come società segreta qualunque unione, a) quando se ne tenga ce- 
lala resistenza alla magistratura , ecc. ecc:». 

(5) Seguono le prescrizioni. 
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b) o si omelie ciò, eh’ è prescritto espressamente il alla legge, 
o ciò , che (la sè risulta come dovere dello stato, del mestiere, 
della professione , o di qualche altro rapporto. Siccome è 
impossibile di specificare tulli i casi, nei quali siffatte azjo ni, 
od omissioni recano pericolo alla sicurezza della vita, cosi 
ecc. (1). 

5. Sono superflue le parole del § 147: « Siccome le 
trasgressioni dei regolamenti, che hanno per iscopo di tener 
lontana la peste, possono avere le conseguenze le più fa- 
tali per la pubblica salute , o siccome ogni ritardo nel dare gli 
opportuni provvedimenti accresce il pericolo; così ecc. (2) » . 

G. È superfluo il § 184: «Il danno grave, e spesse volte 
incalcolabile degl’ incendii , esige, che la trascuranza dei 
regolamenti, che hanno per iscopo d' allontanare il pericolo, 
sia trattata, e punita come trasgressione di polizia (5) » . 

7. Sono superflue le parole del § 235: « Ma siccome 
l’usura prende tante forme diverse, e per mascherarla, e 
nasconderla suole impiegarsi tanta astuzia, che rende perciò 
assai complicata, e protrae l’investigazione (4) » . 

8. È superfluo il § 243: «Nello scopo a cui sono di- 
rette le cure della legislazione , l’idea della, costumatezza 
pubblica non è circoscritta a quelle azioni soltanto , che sono 
atte a produrre per se stesse pubblico scandalo, ed avver- 
sione, ma si estende anche alle azioni, che per la loro na- 
tura contribuiscono a propagare la corruzione dei. costumi, 
o alle quali sono congiunte come ordinarie conseguenze la 
dissolutezza, e il disordine. Dietro tate definizione si pu- 
niscono come gravi trasgressioni di polizia contro la pub- 
blica costumatezza nei casi sotto espressi, a) la libidine, 
b) il mendicare, c) i giuochi proibiti, d) l’ubbriachezza » . 

9. Sono superflue le parole del § 294: «Siccome ogni 
magistratura politica è obbligata d’ufficio a vegliare inde- 
fessamente sull’osservanza dei regolamenti fatti per man- 


ti) Seguono le prescrizioni. 

(2) Seguono le prescrizioni. 

(3) Ne 1 paragrafi seguenti stanno le prescrizioni. 

(i) Parole che fanno senso con le seguenti : « cosi il procedere sopr i questi 
trasgressione è commesso ad una speciale magistratura, secondo le norme 
contenute in una patente separatamente pubblicata». 
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tenere il pubblico ordine, e sulle istituzioni sussistenti, così 
ecc. (1) » . • 

10. Sono superflue le parole del § 317: « Siccome è 
impossibile l’indicare tutte queste moltéplici circostanze (2), 
così ecc. (3) « . 

Vedi pure i §§ 00, 165, 261, 269, 540 ecc. della se- 
conda parte. 

§ 74. — 11. Quanto al dover considerare la legislazione 
penale come parte, o specie, della legislazione (§§ II, 56 
e seguenti e 50 n.° 2" e 5°) — la penale legislazione au- 
striaca vien separata c distinta da tutte le altre parli della 
legislazione, e presentata sotto la denominazione di codice 
penale universale austriaco. 

Consta di paragrafi (§§) 1016; oltre agli olio paragrafi 
della Introduzione, cui sta l’epigrafe: Degli oggetti de! pre- 
sente codice. 

È diviso in due parti. 

Parte i. Dei delitti (contiene §§ 557). 

Parte ii. Delle gravi trasgressioni di polizia, e 
delle pene relative (contiene §§ 459). 

Totale dei §§ 1016. 

§ 75. — III. Quanto alla divisione della legislazione pe - 
naie in codice di polizia, codice penale, e codice di pro- 
cedura ne’ giudizi penati (§§ 11, 36 e seguenti, e 50 n.° 4°) 
— il legislatore non separa il codice di procedura nei giu- 
dizi penali dal codice penale: sibbene sotto la ristretta no- 
menclatura di codice penale offre ad un tempo i dettami di 
codice penale e quelli di procedura ne’ giudizi penali. 

Giuslachè rilevasi dal § antecedente, il codice penale au- 
striaco, dopo aver subito la divisione in due parti, la prima 
relativa a’ delitti, e la seconda relativa alle gravi trasgres- 
sioni di polizia, subisce la suddivisione di ciascuna parte 


(1) Seguono le prescrizioni. 

(2) Si allude alle circostanze di perdona , di azioni e discorsi dell’impu- 
ialo, di tempo e di luogo, dalle quali, al termini del § 316, nasce il so- 
spetto legale. 

(3) Seguono le proscrizioni. 
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in due sezioni, la prima concernente le sanzioni penali , c 
la seconda il rito. 

In lai guisa si pare manifesto, clic i detlami di codice pe- 
nale si contengono nella prima sezione della prima parte, 
e nella prima sezione della seconda parte ; ed i dettami di 
codice di procedura nei giudizi penali si racchiudono nella 
seconda sezione della prima parte c nella seconda sezione 
della seconda parte. 

Però, non possedendo il legislatore l’indispensabile arti- 
fizio di ordinare le disposizioni legislative nel modo più con- 
veniente al processo logico delle materie, e non avendo 
un'idea sufficientemente adequata della partizione della pe- 
nale legislazione, e dei dettami spettanti a ciascuna parte, 
talvolta intrude in una dettami spettanti ad un’altra parte 
* della legislazione. 

Adduco in esempio le disposizioni del §451, e 508 della 
così detta prima parte del codice, penale austriaco collocati 
nella seconda sezione di essa prima parte. 

« § 451. Anche quando il reo al tempo del commesso de- 
litto non aveva ancora compita l’età di ventanni, ovvero 
quando sono scorsi venti anni dal tempo del commesso de- 
litto, e concorrono le condizioni portate dal § 208, dee 
pronunciarsi in luogo della pena di morte quella del car- 
cere duro tra dieci, e ventanni ». 

« § 508. Nel giudizio STATARIO la pena del delinquente 
è la morte sulla forca. Solamente quelli, che hanno presa 
minor parte nella ribellione, qualora colla morte di uno, 
o due capi l'esempio abbia già ottenuto l’effetto d’ingerire 
il terrore, vengono condannati alla pena corporale pre- 
scritta dal § 69, la quale viene però inasprita con pub- 
bliche percosse. » 

Scorgesi di - leggieri che le disposizioni contenute ne’due 
trascritti paragrafi appartengono al codice penale , e non a 
quello di procedura nei giudizi penali; e per tal riflesso 
dovevano allogarsi nella prima sezione, consecrala al di- 
ritto, e non già nella seconda sezione, consecrala al rito 
(8 74 ). ; 

Del medesimo acciacco si risentono i paragrafi 588 a 
590 della così delta seconda parte del codice penale au- 
striaco; perciocché, mentre appartengono alla prima sezione 
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concernente le penali sanzioni , sonosi collocati nella se - 
conila sezione, concernente il rito. — Eccone il tenore : 

« § 588. Per alcune speciali trasgressioni si ebbero già 
in vista nel determinare la pena le seguenti circostanze ag- 
gravanti: a) l’ essersi continuata una trasgressione per lungo 
tempo; b) la più frequente recidiva, e precedenti condanne; 
e) la gravità del pericolo, che si doveva prevedere dalla, 
trasgressione; d) il danno nato realmente; e) i rapporti 
fra il trasgressore, e quello , che colla trasgressione fu dan- 
neggiato, od e /feto; f) se furono sedotte persone giovani, od 
altre persone oneste; g) se furono dati esempi perniciosi 
nelle famiglie; h) oppure scandalo pubblico. A QUESTE CIR- 
COSTANZE SI DEVE SEMPRE AVER RIGUARDO, QUANDO 
ANCHE NON FOSSERO PARTICOLARMENTE ESPRESSE NELLA 
LEGGE. » 

« § 589. Oltre le sopraccennate circostanze, sono ag- 
gravanti anche le seguenti : i) se per compire la trasgres- 
sione era necessario d’ impiegare maggior tempo , o mag- 
giori preparativi , oppure se si dovean rimuovere ostacoli 
maggiori; k) se il reo è stato molar principale, od in qua- 
lunque altro modo l’autore di una trasgressione commessa 
da più persone; 1) .se egli ha commesso più trasgressioni 
di specie diversa; m) se ha tentalo di protrarre, o d’in- 
tralciare l’inquisizione allegando circostanze fittizie ; n) spe- 
cialmente poi nelle trasgressioni contro la costumatezza, 
pubblica , se il trasgressore è una persona di educazione, 
o di maggior coltura. » 

« § 590. Sono circostanze mitiganti secondo la diversità 
delle trasgressioni: a) l’età prossima all’ impubertà, la de- 
bolezza di mente, o l’educazione assai negletta; b) la. con- 
dotta irreprensibile prima della trasgressione ; c) se il tras- 
gressore è stato sedotto da altri; d) se ha agito per timore, 
o preoccupato dall’altrui autorità; e) o in istato di una 
violenta commozione d’animo; f) o mosso dà circostanze 
d’indigenza ; g) se non è prog redito oltre l’ attentalo, men- 
tre era in suo potere di consumare la trasgressione, di 
trarne maggior vantaggio , o di cagionare maggior danno; 
b) se si è appropriato solamente minor vantaggio; i) se 
spontaneamente si è astenuto dal recare un danno mag- 
gior c^-k) se ha procurato di risarcire il danno secondo le 
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sue forze; 1) se nell’esame ho di proprio moto scoperto 
delle circostanze , la cognizione delle quali pose in istalo 
d’impedire, o di scemare un danno imminente. » 

Circa il Codice di polizia signoreggia nella legislazione 
austriaca il vizio slesso signoreggiatile nel diritto romano 
(ved. il § 54), nella legislazione modenese (ved. il § 61), 
e nella legislazione toscana (ved. il § 68). 

Nella così chiamala prima parte del codice penale rin- 
vengonsi diversi esempi di misure preventive (1). — Ved. 
il § 56 intorno al rivelamento della esistenza di segrete 
combriccole ; — il § 140 intorno alfa sfida a duello; — 
il § 507 intorno alla necessità di tenere i carcerati, per 
quanto è possibile, separali l’uno dall’altro; — e vedi i 
paragrafi 555 e 555 ecc. 

Nella così chiamala seconda parte del codice penale rin- 
vengonsi eziandio diversi esempi di misure preventive . — Ved. 
il § 55 e seguente intorno al divieto di eseire di casa in 
evento di pubblica turbolenza, e dopo la pubblicazione del- 
l’ordine analogo; — il § 78 intorno alla notificazione dei 
forestieri che arrivano, delle traslocazioni, degli abitanti, ecc.; 
— il § 79 intorno agli artigiani che accettano lavoranti 
senza certificato; — il § 80 intorno ai maestri di posta che 
inoltrano i viaggiatori senza biglietto di posta; - — il § 84 
intorno al divieto di tenere in casa un cosi detto mulinello 
o torchio da coniare; — il § 85 intorno al divieto di fab- 
bricarlo, senza la debita licenza; — il § 94 e 95 intorno 
agli obblighi delle donne rimaste incinte per illegittimo com- 
mercio; — il § 98 e seguenti intorno al divieto di eser- 
citare , senza licenza, la medicina , o la chirurgia ; alla 
vendita de’ medicinali proibiti; alla falsa o cattiva prepa- 
razione de’ medesimi ecc., ecc; — il § 147 e seguenti in- 
torno alle misure di preservazione contro la peste; — il 
§ 174 e seguenti intorno alla punizione di chi di notte- 
tempo ingombra le strade di carri, botti, ecc., ecc.; — il 
§ 184 e seguenti intorno alle misure di preservazione con- 
tro gl’ incenda. 

Vedi pure il § 261 e seguenti. — , 

Viziosa è la legislazione austriaca, rapporto al codice di 


(1) Se sieno opportune, o inopportune, non è qui il luogo di scròtinare. 
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polizia. E come potrebbe essere altramente? Dalla natura 
stessa di codice siffatto, nonché de’ mezzi di prevenzione 
commemorati nel § 43, si fa chiaro che in un governo as- 
soluto non può sperarsi il trionfo # delle norme razionali alle 
a prevenire i reali. 

§ 70. — IV. Quanto alla divisione del Codice penale in 
due parli ; cioè disposizioni generali e disposizioni parti- 
colari ( g§ 44 e seguenti , e 50 , n° 5° ) — il legislatore 
austriaco, dopo aver diviso il Codice penale universale in 
due parti, la prima « Dei delitti » la seconda « Delle gravi 
trasgressioni di polizia » — pare abbia voluto dedicare 
alle disposizioni generali il capo / a VI della parte I, ed 
il capo 1 a IV della parte li', ed alle disposizioni parti- 
colari i rimanenti capi della prima e della seconda parte. 

Però, non avendo una idea abbastanza netta della linea 
di demarcazione tra la prima e la seconda specie di dis- 
posizioni, sovente ne capi dedicali alle disposizioni parti- 
colari, allega dettami appartenenti alla classe delle disposi- 
zioni generali. 

Valga di esempio il capo XXV II e XXVIII, il primo dei 
quali si occupa dell’aiuto prestato a delinquenti, ed il se- 
condo dell’ estinzione de’ delitti e -delle pene. 

Vedi pure il § 99, 270 e seguenti, 409 e seguenti, 444 
e seguenti, ecc., ecc. 

§ 77. — V. Quanto al principio di non collocare nelle 
disposizioni generali del codice penale qitei dettami che 
appartengono esclusivamente alla metafisica della scienza 
delle leggi penali (§§ 30 e seguenti, e 51, n° 1°) — vi- 
zioso è il codice penale universale austriaco , 

Si consulti il § 73. 

Si consulti pure il § 51 e seguenti del volume II. 

§ 78. — VI. Quanto alla divisione e suddivisione delle 
disposizioni generali del Codice penale in libri — titoli — 
capitoli — sezioni ed articoli (§§ 30 e seguenti, 44 e se- 
guenti, e 51 n° 2° a 0°) — il codice penale austriaco è 
diviso e suddiviso in parti — sezioni — capi e paragrafi. 

§ 79 — VII. Quanto al metodo (§§ 31 e seguenti, 38 
n° 5°, e 51 n° 7°) — il codice penale austriaco si trova 
ben altrimenti disposto, che secondo il metodo filosofico. E 
per convincersene, basterebbe leggere l’ indice delle materie. 
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V. — Legislazione Francese. 

§ 80. — I. Quanto al principio di non collocare nella 
legislazione penale quelle proposizioni che appartengono 
esclusivamente alla scienza (§§ li, 56 e seguenti, e 50 
n° i°) — evita le superfluità del diritto romano ( § 52), 
della legislazione modenese (% 59), della legislazione to- 
scana (§ 66), e della legislazione austriaca (§ 73). 

§ 81. — li. Quanto al dover considerare la legislazione 
penale come parte, o specie, della legislazione (§§ 11, 56 
e seguenti , e 50 n° 2° e 5° ) — la legislazione penale 
francese è separala e distinta da ogni altra branca della 
legislazione, giusta la legislazione penale austriaca (§ 74). 

Essa consiste nel Codice penale , diviso in articoli ,486, 
c nel Codice d’istruzione criminale, diviso in articoli 645 

Totale degli articoli 1129 

Intanto i redattori del Codice penale e del Codice d’istru- 
zione criminale commettono diversi errori circa le divisioni. 
I. — Violano l’aforismo (§ 29 — 1°), che — quantunque 
volte un Codice venga risoluto in diverse divisioni, non vi 
debba essere frammento od articolo di es$o codice, il quale 
non debba far parte di una di esse divisioni; e che questo 
aforismo sia applicabile non solo alle divisioni di esso Co- 
dice, ma ancora alle divisioni di ogni sua divisione. 

Lo violano i redattori del Codice penale: 

1° Quando, dividendo tale codice in quattro libri, riman- 
gono distratti gli articoli 1 a 5 sotj,o l’epigrafe di disposi- 
zioni preliminari ; e distratto l’articolo 484 sotto l’epigrafe 
di disposizione generale; 

2° Quando , dividendo il libro / in quattro capitoli., ri- 
mangono distratti gli art. 6 ad 1 1 ; 

5° Quando, dividendo il libro IH in due titoli, rimane 
distratto l’ articolo 465 sotto l’ epigrafe di disposizioni 
generali ; 

4° Quando , dividendo il capitolo I del tìtolo / del li- 
bro III in tre sezioni, rimane distratto l’ art. 102 sotto 
l’ epigrafe di disposizione comune ai due paragrafi della 
presente sezione (II); 
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5° Quando, dividendo la sezione I del capitolo III del 
titolo I del libro III io cinque paragrafi, rimangono dis- 
traili gli ari. 165 a 165 sotto l’epigrafe di disposizioni co- 
muni; 

6° Quando, dividendo la sezione II del citalo capitolo in 
sei paragrafi , rimangono distraili gli ari. 166 a 168, non- 
ché l’art. 198 sotto l’epigrafe di disposizioni particolari; 

7° Quando, dividendo la sezione V del citato capitolo in 
ire paragrafi, rimangono distraili gli art. 277 a 282 sollo 
l'epigrafe di disposizioni comuni ai vagabondi ed ai men- 
dicanti ; 

8° Quando nella sezione VI del citato capitolo rimane 
distrailo l’ art. 290 sotto l’ epigrafe di disposizione parti- 
colare. 

Lo violano i redattori del codice d’istruzione criminale : 

1° Quando, dividendo questo codice in due libri, riman- 
gono distratti gli art. 1 a 7 sotto l’epigrafe di disposizioni 
preliminari ; 

2° Quando, dividendo il capitolo / del titolo / del li- 
bro Il in tre paragrafi, rimangono distratti gli art. 137 
e 1 58 ; 

5° Quando, dividendo il capitolo II del (itolo II del li- 
bro II in tre paragrafi, rimangono distratti gli art. 25! 
a 263 ; 

4° Quando, dividendo il capitolo I del titolo III del li- 
bro // in tre paragrafi, rimane distratto l’art. 407. 

II. Violano pure l’aforismo (§29-2°), che — quantunque 
volte una divisione rimanga indivisa, agli articoli in essa con- 
tenuti non debba sovrastare il nome attribuito alle divisioni 
delle divisioni noi i rimaste indivise. — • E Io violano, quando, 
sovrimpongono agli articoli contenuti nel libro II del co- 
dice penale l’ epigrafe di capitolo unico. Ma quanta è la 
estensione del capitolo unico ? quanta è quella del libro. 
Il dire capitolo unico fa vedere che il libro non è suscet- 
tibile di divisione. E se non è suscettibile di divisione, bi- 
gnava conservare la sola epigrafe di libro, senz’altro dire. 

tH. Violano infine l’aforismo (§ 29-5°), che — quantunque 
volle le divisioni di un lutto vengano pur esse divise, il nome 
c/ie si attribuisce alle divisioni di una divisione, debba essere 
attribuito alle divisioni di tutte le altre divisioni. 
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E lo violano i redattori del codice penale, quando di- 
vidono' in capitoli il libro le IV, mentre per la divisione 
del libro III assumono il termine titoli, per significare le 
divisioni del libro. 

E lo violano i redattori del codice d'istruzione criminale , 
quando. dividono il libro l in capitoli, mentre nel libro // 
si trova adottato il termine titoli per indicare le divisioni 
del libro. 

§ 82 — III. Quanto alla divisione della legislazione penale 
in codice di polizia, codice penale e codice di procedura 
ne’giudizi penali (§§ li, 30 e seguenti, e 50 n° 4°) — 
puossi dire : 

1° Che il codice penale è separato e distinto dal codice 
di procedura ne' giudizi penali, sotto il nome di codice 
d'istruzione criminale; schivandosi per tal modo il difetto 
del diritto romano (§ 54), della legislazione modenese (§01), 
della legislazione toscana (§ 68), e della legislazione au- 
striaca (§ 75). 

2° Che la parola — istruzione — sostituita alla frase 
— di procedura ne’giudizi penali — non esprime adequa- 
tamene il soggetto; mentre la istruzione nel senso più ri- 
cevuto indica una parte di quello insieme di alti pro- 
gressivi che costituisce il giudizio penale. 

3" Che il predicato criminale , invece del predicato pe- 
nale, nemmeno esprime adequatamele il soggetto ; tanto più 
che pel codice penale chiamandosi crimine quella sola specie 
di violazione di legge, la quale vien punita con pena cri- 
minale (§54 del volume 11), l’epiteto criminale in luogo 
dell’attributo penale , mentre si adatta ai giudizi per cri- 
mini, non si adatta ai giudizi per delitti e per contrav- 
venzioni. 

4° Che nel codice d'istruzione criminale sono allogale 
diverse disposizioni di spettanza del codice penale. 

Valgano di esempio : 

Gli art. 5 a 7 relativamente ai crimini commessi nel- 
l’estero ; 

Gli art. 610 c seguenti relativamente alla riabilitazione 
de’ condannali; 

Gli art. 635 c seguenti relativamente alla prescrizione. 

Vedi pure art. 137, ed art. 365 alinea. 
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5° Che, in rapporto a \ codice di polizia , la legislazione 
francese non va netta de’ vizi del diritto romano (§ 54), 
della legislazione modenese ( § 61), della legislazione to- 
scana (§ 68), e della legislazione austriaca (§ 75). 

6° Che, ad imitazione del codice penale austriaco (§ 75), 
il codice penale francese contiene diverse misure pre- 
ventive. _ 

Esempio gli art. 44 e seguenti circa la sorveglianza. 

Esempio l’art. 73 circa taluni obblighi de’ locandieri. 

Esempio gli art. 175 e seguenti circa il divieto ai pub- 
blici funzionari d'ingerirsi in negozi o traffici incompatibili 
colla loro qualità. 

Esempio gli art. 192 e seguenti circa la maniera di te- 
nere gli atti dello stato civile. 

Esempio gli art. 269 c seguenti circa i vagabondi e men- 
dicanti. 

Esempio gli art. 291 c seguenti circa le associazioni il- 
lecite. 

Esempio gli art. 314 e seguente ciccala fabbricazione e 
delazione di armi. 

Esempio l’art. 518 circa Io spaccio di bevande adulte- 
rale con sostanze nocevoli alla salute. 

Esempio Fari. 346 e seguenti circa gl’ infanti. 

Esempio gli art. 358 e seguenti circa le inumazioni. 

Esempio Tari. 399 circa la contraffazione o V alterazione 
delle chiavi, ecc., ccc. 

§ 83. — IV. Quanto alla divisione del codice penale in 
due parti; cioè disposizioni generali e disposizioni parti- 
colari (§ 44 e seguenti, e 50 n. 5") il codice penale 

francese, seguendo 1’ esempio del codice penale austriaco 
(§ 76), evita la confusione del diritto romano (§ 55), della 
legislazione modenese (§ 62), e della legislazione toscana 
(§ 69); e cerca di dividere le une dalle altre. E per vero, 
oltre alle disposizioni preliminari, i libri lei! sono de- 
stinati a presentare le disposizioni generali, ed i libri III 
e IV le disposizioni particolari. 

Salvochè diverse disposizioni collocale n e libri III c IV 
spellano alle disposizioni generali. Servono di esempio gli 
art. 463 e seguenti. 

$ 8 ì — V. Quanto al principio di non collocare nelle 
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disposizioni generali del codice penale quei dettami che 
appartengono esclusivamente alla metafisica della scienza 
delle leggi penali (SS 50 e seguenti, e 51 n. 1°) — Vedi 
il § 80. 

§ 85. — VI. Quanto alla divisione e suddivisione delle 
disposizioni generali del codice penale in libri — titoli — 
capitoli — sezioni — ed articoli (SS 56 e seguenti, e 51 
n. 2° a 6°) — il codice penale francese , quando sì, quando 
no, segue queste divisioni. Vedi il § 81. 

§ 80. — VII. Quanto al metodo (§§ 51 e seguenti, 58 
n. 5°, e 51 n. 7°) — quello serbato dal codice penale 
francese non è mica lìlosofìco. 

Vedi i SS 58, G5}- 72 e 79. 

VI. Legislazione delle Due Sibilie. 

§ 87. — I. Quanto al principio di non collocare nella 
legislazione penale quelle proposizioni che appartengono 
esclusivamente alla scienza (SS H» 30 e seguenti, e 50 
n° 1°) — Conformemente alla legislazione francese (S 80), 
schiva le superfluità del diritto romano 52), e della le- 
gislazione modenese (S 59 ) , toscana (S 06) ed austriaca 
(S 75). 

S 88. — II. Quanto al dover considerare la legislazione 
penale come parte, 0 specie, della legislazione (SS H, 30 
e seguenti, e 50 n° 2° e 5°) — la legislazione penale delle 
Due Sicilie offresi pur essa separata e distinta da .ogni al- 
tro ramo della legislazione, seguendo l’esempio della legis- 
lazionepenale austriaca (S 74), e francese (S 81). 

Sta nelle leggi penali, divise in articoli .... 470 

E nelle leggi della procedura nei giudizii penali, 
divise in articoli . . 645 


Totale degli articoli 1115 

Trascinali dal malo esempio de’ redattori del Codice pe- 
nale e del Codice d’istruzione criminale francese (S 81), 
i redattori delle leggi panali e delle leggi della procedura 
ne' giudizii penali per lo regno delle Due Sicilie, non sep- 
pero preservarsi dagli errori di divisione. 
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I. Operano in contraddizione dell’aforismo (§ 29 — 1°), 
che — quantunque volte un codice venga risoluto in diverse 
divisioni, non vi debba essere frammento, il quale non debba 
far parte di una di esse divisioni ; e che questo aforismo 
sia applicabile non solo alle divisioni di esso codice , ma 
ancora alle divisioni di ogni sua divisione. 

Operano in contraddizione di questo aforismo i redattori 
delie leggi penali: 

1° Quando, dividendo le leggi penali in tre libri , ri? 
mangono distratti gli articoli 468 a 470; 

2° Quando, dividendo il titolo I del libro I in sette ca- 
pitoli , rimangono distratti gli articoli 1 e 2 ; 

3° Quando, dividendo il capitolo IV del titoli IV del li- 
bro Il in sette sezioni, rimane distratto Tari. 246; 

4° Quando , dividendo la sezione I del capitolo II del 
titolo Vili del libro II in due paragrafi , rimangono di- 
stratti gli articoli 407 a 416. 

Operano in contraddizione di questo aforismo i redattori 
delle leggi della procedura ne’ giudizi i penali : 

Quando , dividendo queste leggi in tre libri , riman- 
gono distratti gli articoli 1 a 7 sotto l’epigrafe di disposi- 
zioni preliminari. 

II. Operano pure in contraddizione dell’aforismQ (§ 29 - 2°), 
che — - quantunque volte una divisione rimanga indivisa , 
agli articoli in essa contenuti non debba sovrastare il nome 
attribuito alle divisioni delle divisioni non rimaste indivise. 
Ed i redattori' delle leggi penali operano in contraddi- 
zione di questo aforismo, quando agli articoli contenuti nel 
libro III delle leggi penali soprappongono l’epigrafe di ti- 
tolo 7, il quale assorbisce tutta la materia del libro. E non 
è tutto : la parola primo è numero d’ordine, ed involve la 
idea di titoli successivi. Or chi crederebbe che tutta la 
materia del libro III è compresa nel solo titolo If Ma se è 
solo, come può esser primo ? Nè i redattori sarebbero al 
coverto di ogni critica, se, invece di primo , dicessero — 
unico. — E chi è vago di conoscerne il perchè , legga il 
§ 103- — II, relativo alla censura al Codice penale sardo. 

§ 89. — HI. Quanto alla divisione della legislazione 
penale in Codice di polizia, Codice penate e Codice di pro- 
cedura ne’ giudizi penali (§§11, 36 e seguenti, e 50 
n° 4°) — è osservabile; 
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1° Che, ad esempio della legislazione francese (§ 82), il 
Codice penale (sotto il nome di leggi penali ) è separato e 
distinto dal Codice di procedura nei giudizi penali ( sotto 
il nome di Leggi della procedura ne’ giutlizii penali); evi- 
tandosi siffattamente il vizio del diritto romano (§ 54), e 
della legislazione modenese (§ 61), toscana (§ 68) ed au- 
striaca (§ 75). 

2° Clic nelle Leggi della procedura ne’ giudizi penali 
rinvengonsi diversi dettami del dominio delle leggi penali. 

Esempio gli articoli 6 e 7 circa i reali commessi nel- 
l’estero. 

Esempio alcuni tra gli articoli del titolo III del libro III 
in riguarda ai contumaci. 

Esempio gli articoli 613 e seguenti circa la prescrizione. 

Esempio alcuni tra gli articoli del titolo XVIII del li- 
bro III in riguardo alla riabilitazione de’ condannati. 

Esempio gli articoli 635 c seguenti circa le amni- 
stie eoe. 

5° Che in rapporto al Codice di polizia , la legislazione 
delle Due Sicilie lascia maggiori vuoti del diritto romano 
(§ 54), e della legislazione modenese (§ 61), toscana (§ 68), 
austriaca (§ 75) e francese (§ 82). 

4° Che, in conformità del Codice penale austriaco (§ 75) 
e del Codice penale francese (§ 82), le Leggi penali per lo 
regno delle Due Sicilie contengono diverse misure preven- 
tive , che ad un di presso si riducono a quelle contem- 
plate dal Codice penale francese. 

Vedi gli articoli delle leggi penali 31 e seguenti, 150 e 
seguenti, 213 e 214, 239 e seguenti, 244 e 245, 268, 
300 e seguenti, 305 e seguenti, 313 e seguenti, 518 ese- 
guente, 547, 593, 401, 425, 461 e seguenti ecc. 

§ 90. — IV. Quanto alla divisione del Codice penale in 
due parti; cioè disposizioni generali e disposizioni parti- 
colari (§§ 44 e seguenti, e 50 n° 5°) — le leggi penali 
avvicinandosi al sistema del Codice penale austriaco (§ 7 6) 
e francese (§83), e rigettando quello del diritto romano 
(§ 55), e della legislazione modenese (§ 62) e toscana 
(§ 69), dividono le disposizioni generali dalle particolari , 
le prime nel libro / eie seconde ne’ libri II e III rac- 
chiudendo. 
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Ecccllochè, in qualche caso si trovano in sede remota c 
non propria .alcune disposizioni che rimarrebbero meglio 
rinchiuse nel libro 1. 

• Esempio gli articoli 4G8 e seguenti. 

§ 91. — V. Quanto al principio di non collocare nelle 
disposizioni (jcnerali del Codice penale quei dettami che ap- 
partengono esclusivamente alla metafisica della scienza 
delle leggi penali (§§ 56 c seguenti, e 51, n° 1°) — vedi 
il § 87. 

§ 1)2. — VI. Quanto alla divisione e suddivisione delle 
disposizioni generali del Codice penale in libri — titoli — 
capitoli — sezioni ed articoli ( §§ 56 e seguenti, e 51 , 
n° 2° a 6°) — le leggi penali abbracciano queste divisioni. 

•§ 93. — VII. Quanto al metodo (§§51 e seguenti, 38, 
n° 5°, e 51, n° 7°) — quello serbalo dalle leggi penali 
non può chiamarsi filosofico. 

Vedi i §§ 5S, 65, 72, 79 ed 86. 


VH. Legislazione parmense. 


§ 94. — I. Quanto al principio di non collocare nelki le- 
gislazione penale quelle proposizioni che appartengono esclu- 
sivamente alla scienza della legislazione penale (§§ 1 1 , 36' 
e seguenti e 50, n° 1°) — il Codice penale ed il Codice 
di processava criminale parmense imitano il Codice penale 
ed il Codice d' istruzione criminale francese ( § 80 ) , e le 
leggi penali e le leggi della proccdum ne" giudizi i penali 
per lo regno delle Due Sicilie (§ 87) ; e, per conseguenza, 
vanno spogli delle pecche del diritto romano ( § 52 ) , e 
della legislazione modenese (§ 59), toscana: (§ 66) ed au- * ■ 
siriaca (§75). . • 

§ 95. — li. Quanto al dover considerare la legislazione* 
penale come parte, o specie, della legislazione (§§ 11, 56 
c seguenti, e 50, n° 2° e 5°) — la legislazione penale pati- 
mense è puranco separata e distinta da ogni altro rami , 
ad esempio della legislazione penale austriaca ( § 74), 
francese (§ 81), e delle Due Sicilie (§ 88). 

Voi. I. 7 
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Consiste nel Codice penale, diviso in articoli . 565 (I) 

E nel Codice di processava criminale, diviso in 

articoli 612 (2) 

Totale degli articoli 1175 

Mossi daH’illaudabilc esempio de’ redattori del Codice pe- 
nale e del Codice d’istruzione criminale francesi (§ 81), 
e de’ redattori delle leggi penali e delle leggi della proce- 
dura ne' giudizii penali per lo regno delle Due Sicilie 
( § 88 ) , i redattori del Codice penale e del Codice di 
processava criminale parmensi, incorsero in diversi errori 
circa la divisione. 

1. Conculcano l’aforismo (§ 29 — 1°), che — quantunque 
volte un Codice venga risoluto in diverse divisioni, non vi 
debba essere frammento od articolo di esso codice, il quale 
non debba far parte di una di esse divisioni ; e che questo 
aforismo sia applicabile non solo alle divisioni di esso co- 
dice, ma ancora alle divisioni di ogni si a divisione. 

Lo conculcano i redattori del Codice penale : 

1° Quando, dividendo questo Codice in tre libri, riman- 
gono distratti gli articoli 1 a 7 sotto l’epigrafe di disposi- 
zioni preliminari (3) ; 

2° Quando, dividendo il capo li del titolo III della parte 
prima del libro II in otto sezioni , rimangono distratti gli 
articoli 162 a 164, nonché l’articolo 217 sotto l’epigrafe 
di disposizione particolare ; 

5° Quando, dividendo il titolo I della parte seconda del 
libro II in dieci capi , rimangono distratti gli articoli 551 
a 553 sotto l’epigrafe di disposizioni comuni a’ due pre- 
cedenti capi; 

4° Quando, dividendo il titolo III della parte // del li- 
bro II in due capi, rimane distratto l’art. 529 ; 

5° Quando, dividendo il capo I del titolo H della parte 
seconda del libro II in tre sezioni, rimangono distratti gli 
articoli 416 a 418, nonché gli articoli 456 a 462 sotto 

(1) Oltre a quattro articoli di disposizioni transitorie. 

(2) Oltre a tre articoli di disposizioni transitorie. 

(3) Oltre a quattro articoli dj disposizioni transitorie. 


Digitized by Google 



99 


l’epigrafe di disposizioni riguardanti le tre sezioni di que- 
sto capo ; 

6° Quando, dividendo il capo // del citalo titolo in due 
sezioni , rimane distratto l’articolo 471 sotto l’epigrafe di 
disposizione comune alle sezioni, del presente capo. 

Lo conculcano i redattori del Codice di processimi cri- 
minale : 

1° Quando, dividendo questo Codice in tre libri , riman- 
gono distratti gli articoli 1 a 24 sotto l’epigrafe di dispo- 
sizioni generali (1);- 

2° Quando, dividendo il titolo / del libro / in cinque 
capi , rimangono distratti gli articoli 25 e 26 sotto l’epi- 
grafe — Delle persone incaricate d’inquisire i delinquenti 
e promuoverne la punizione. 

II. Conculcano l’aforismo (§ 29 — 2°), che — quantunque 
volle una divisione rimanga indivisa , agli articoli in essa 
contenuti non debba sovrastare il nome attribuito alle di- 
visioni deli. e divisioni no ìi rimaste indivise. — Ed i redattori 
del Codice penale lo conculcano, quando agli articoli com- 
presi nel libro IH sovrappongono l’epigrafe di Titolo Unico. 

Si consulti il § 103. 

III. Conculcano l’aforismo (§ 29 — 3°), che — quantun- 
que volte le divisioni di un lutto vengano pur esse divise, il 
nome che si attribuisce alle divisioni di una divisione, debba 
essere attribuito alle divisioni di tutte le altre divisioni. 

Ed i redattori del Codice penale lo conculcano : 

1° Quando attribuiscono il nome di capi alle divisioni 
del libro /, mentre questo nome è adottalo nel libro // 
per esprimere le divisioni de’ titoli ; 

2° Quando attribuiscono il nome di sezioni alle divisioni 
del così chiamato titolo unico (vedi più sopra n° II), men- 
tre questo nome è adottato nel libro I e II per esprimere 
le divisioni de’ capi. 

§ 96. — III. Quanto alla divisione della legislazione pe- 
nale in Codice di polizia, Codice penale' e Codice di proce- 
dura nei giudizi penali (§11, 36 e seguenti, e 50, n° 4°) — 
è da notare : ■ 

(I) Olire ai Ire articoli di disposizioni transitorie. 
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1° Clic, seguendo il sistema della legislazione penale 
francese (§ 82), e delle Due Sicilie (§ 89), il Codice pe- 
nale parmense è separalo e distinto dal Codice di proce- 
dura nei giudizi penali (sotto il nome di Codice di pro- 
cessimi criminale ), fuggendosi in tal modo il vizio del di- 
ritto romano (§ 54), e della legislazione modenese (% Gl), 
toscana (§ 68) ed austriaca (§ 75). 

2° Che il nome di processimi, invece dell’altro proce- 
dura , non è di certo sindacabile , scudo proprio della 
Crusca. 

5° Che Tabaccare l'epiteto di criminale, invece dell’al- 
tro penale , è una riproduzione dell’errore in cui caddero 
i redattori della legislazione penale francese ( vedi § 82 , 
n° 5°), specialmente ove si consideri che anche nel Codice 
penale parmense è chiamalo crimine quella specie di vio- 
lazione delle leggi penali che va punita di pena criminale 
(vedi § 68 del volume li). 

4° Che nel Codice di processura criminale si racchiu- 
dono diverse disposizioni tulle proprie del Codice penale. 

Cito ad esempio il titolo XIII del libro' III relativamente 
alla prescrizione, ece., ecc. 

5° Che, intorno al Codice di polizia, sono a rimarcarsi 
gli stessi difetti del diritto romano (§ 54), e della legisla- 
zione modenese (§ 61), toscana (§ 68), austriaca (§ 75), 
francese (§ 82) e deHe Due Sicilie (§ 89). 

6° Che, sull’esempio del Codice penale austriaco (§ 75), 
del Codice penale francese 82) e delle leggi penali per 
lo regno delle Due Sicilie- (% 89), il Codice penale parmense 
offre diverse misure preventive , che presso a poco si ri- 
solvono in quelle contemplale dal Codice penale francese , 
e dalle leggi , penali per lo regno . delle Due Sicilie. 

§ 97. — IV. Quanto alla divisione del Codice penale in 
due parti; cioè disposizioni generali e disposizioni parti- 
colari (§§ 44 e- seguenti, e 50, n° 5°) — il Codice penale, 
allenendosi al metodo del Codice penale ausUdaco (§ 76), 
del Codice penale francese (§ 85) e delle leggi penali per 
lo regno delle Due Sicilie ( § 90) — e schivando quello 
del diritto romano ( § 55 ) , e della legislazione modenese 
(§ 62) e toscana (§ 69), distinguono le disposizioni grne- 
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tuli dalle particolari, riunendo le prime nel libro / (1), 
e le seconde nei libri li e ili. Se non che, talvolta si al- 
logano in sede mal propria alcune disposizioni appartenenti 
al libro l. 

Esempio le disposizioni transitorie, ecc. 

§ 98. — V. Quanto al principio ili non collocare nelle 
disposizioni generali del Codice penale quei dettami che ap- 
partengono esclusivamente alla metafisica della scienza dell • 
leggi penali (§§ 56 e seguenti* e al, n° 1°) — Vedi il § 94. 

§ 99. — VÌ. Quanto alla divisione e suddivisione delle 
disposizioni generali del Codice penale in libri — titoli — 
capitoli — sezioni ed articoli (§§ 56 e seguenti, e 51 , 
n” 2° a 6°) — il Codice penale riconosce questi nomi, ma 
spesso non li adopera bene a proposito (vedi il § 95 — III). 

§ 100. — VII. Quanto al metodo (§§ 51 e seguenti, 
58, n° 5°, e 51, n° 7°) — quello tenuto dal Codice penale 
è ben lontano dal filosofico. 

Vedi i §§ 58, 63, 72, 79, 86 e 93. 

V1H. Legislazione pontificia. 

§ 101. Homa sta. Ma la legislazione dov’è mai? Nel paese 
de’ legislatori del mondo, corre oggidì sotto l’augusto nome 
di legislazione un ammasso indigeslo di bolle , di motu- 
proprii, ecc., ecc. 

11 solo libro che presenta disposizioni riunite in un corpo 
è il regolamento organico e di procedura criminale, pro- 
dotto di Gregorio XVI. 

Prodotto che non si lascia mollo ammirare nè per la 
materia, nè per la forma. 

Diviso in 749 articoli non comprende di certo tutta la 
legislazione penale ; ma , dopo avere presentali i dettami 
di legge organica dell’ordine giudiziario penale, si occupa 
del Codice di procedura ne’ giudizi penali (sotto nome di 
procedura criminale — nome mal* proprio — Vedi § 82, 
96 e 104). 

(t) Olire alle disposizioni preliminari ece. 
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IX. Legislazione Piemontese. 

g 102. — 1. Quanto al principio di non collocare nella 
legislazione penale quelle proposizioni che appartengono 
esclusivamente alla scienza della legislazione penale (§§ 1 1, 
36 e seguenti, e 50, n° 1°) — il Codice penale ed il Co- 
dice di procedura criminale sardi, conformandosi in questo 
al Codice penale ed al Codice d’istruzione criminale fran- 
cesi (§ 80), alle leggi penali ed alle leggi della procedura 
ne' giudizii penali per lo regno delle Due Sicilie ( § 87 ) , 
ed al Codice penale ed al Codice di processura criminale 
parmensi (§ 94), sfuggono le imperfezioni del diritto ro- 
mano (§ 52), della legislazione modenese (§ 59), della le- 
gislazione toscana ( § 66 ) e del Codice penale austriaco 
'(§ 73). 

g 103. — II. Quanto al dover considerare la legisla- 
zione penale come parte, o specie, della legislazione (§§ li, 
36 e seguenti, c 50, n° 2° e 3°) — la legislazione penale 
sarda è pur essa separala e distinta da ogni altra branca, 
giusta il sistema della legislazione francese (§ 81), della 
legislazione delle Due Sicilie (§ 88), e della legislazione 
parmense (§ 95). 

La legislazione penale sarda riponesi nel Codice penale 
e nel Codice di procedura criminale. 

11 Codice penale abbraccia articoli 759 

Il Codice di procedura criminale abbraccia arL 800 


Totale degli articoli 1559 

1 redattori del Codice penale e del Codice di procedura 
criminale sardi cadono in diversi sbagli. 

I. Nella guisa stessa che i redattori del Codice penale e 
del Codice d’istruzione criminale francesi (§ 81 ), delle 
leggi penali e delle leggi della procedura ne’ giudizi penali 
per lo regno delle Due Sicilie (§ 88) e del Codice penale 
e del Codice di processura criminale parmensi (§ 95) — 
i redattori del Codice penale e del Codice di procedura 
criminale sardi trasgrediscono l’aforismo (§29, 1° ) che 
quantunque volle un codice venga risoluto in diverse oivi- 
siom, non vi debba essere frammento od articolo di esso co- 
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Dick, il quale non debba far parte di una di esse divisioni ; 
e che questo aforismo sia applicabile non solo alle divisioni 
di esso codice, ma ancora alle divisioni di ogni sua divisione. 

Lo trasgrediscono i redattori del Codice penale: 

1° Quando, dividendo tale Codice in tre libri , rimangono 
distratti gli articoli 1 a 12 sotto l’epigrafe di disposizioni 
preliminari, e l’articolo 759 sotto l’epigrafe di disposizione 
generale ; 

2° Quando, dividendo in due sezioni il capo V del titolo II, 
del libro /, rimangono distratti gli articoli 132 a 134, ai 
quali doveva sormontare l’epigrafe : Sezione III — Dispo- 
sizioni comuni, ecc., ecc. 

3° Quando, dividèndo in tre capi il titolo II del libro II, 
rimane distratto l’articolo 210, il quale doveva essere l’og- 
getto di un quarto capo ; 

4° Quando , dividendo in tre sezioni il capo II del ti- 
tolo II del libro II, rimangono distratti gli articoli 201 
a 203; 

3° Quando , dividendo in cinque sezioni il capo II del 
titolo III del libro II , rimangono distratti gli articoli 278 
a 280, e gli articoli 321 e 522 , mentre gli articoli 278 
a 280 dovevano essere l’oggetto di una sezione (prima) — 
le sezioni l a a 5 a dovevano prendere rispettivamente il 
numero d’ordine di 2 a a 6 a — gli articoli 521 e 522 do- 
vevano essere l’oggetto di una sezione apposita ( settima ) 
— e così il capo doveva dividersi in sette sezioni; 

6° Quando, dividendo in tre sezioni il capo HI del ti- 
tolo IV del libro //, rimangono distratti gli articoli 376 
e 377, i quali dovevano essere l’oggetto di una quarta 
sezione ; 

7° Quando, dividendo in tre sezioni il capo III del ti- 
tolo VII! del libro II, rimangono distratti gli articoli 461 
a 466 , i quali dovevano essere l’oggetto di una quarta 
sezione ; 

8° Quando, dividendo in quattro sezioni il capo II ilei 
titolo X del libro II, rimangono distratti gli articoli 684 
a 698 , e gli articoli 727 a 731 , mentre gli articoli 684 
a 698 dovevano essere l’oggetto della quarta sezione — 
la quarta doveva prendere il nome di quinta — gli arti- 
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coli 727 a 731 dovevano essere l’oggeUo della sesia se- 
zione — e così il capo dovea dividersi in sei sezioni. 

Lo trasgrediscono i redattori del Codice di procedura 
criminale: • 

1° Quando, dividendo siffatto Codice in tre libri, riman- 
gono distratti gli articoli 1 a 52 sotto l’epigrafe' di titolo 
preliminare ; 

2° Quando, dividendo in tre capi il titolo I del libro I, 
rimane distratto l'articolo 33 ; 

5° Quando, dividendo in cinque capi il titolo li del li- 
bro /, rimane distratto l’articolo 44 ; 

4° Quando, dividendo in dieci sezioni il capo V del ti- 
tolo Il del Ibro I, rimangono distratti gli art. 75 ad 85 ; 

5° Quando, dividendo in due paragrafi (in vece di due 
sezioni ) il capo / del titolo XI del libro II, rimane di- 
stratto l’articolo 575. 

II. Nella guisa stessa che i redattori del Codice penale 
francese (§ 81), delle leggi penali per lo regno delle Due 
Sicilie (§ 88) e del Codice penale parmense (§ 95), i re- 
dattori del Codice penale e del Codice di procedura cri- 
minale sardi trasgrediscono l’altro aforismo di logica co- 
mune (§ 29 — 2°), che — quantunque volte una divisione ri- 
manga indivisa, agli articoli in essa contenuti non debba 
sovrastare il nome attribuito alle divisioni delle divisioni non 
rimaste indivise. E difatti i redattori del Codice penale sardo 
trasgrediscono questo aforismo, quando sovrimpongono agli 
articoli contenuti nel libro HI l’epigrafe di titolo unico , 
nell’atto che la parola titolo vien destinata ad indicare le 
divisioni del libro. • • 

Nè vale il dire che si è stimato di sovrapporre agli 
articoli la frase di titolo unico , perdio , sendo la materia 
di sua natura divisibile , voleasi questa dividere mediante 
la divisione del titolo unico in capitoli quattro. Perciocché 
o la materia del libro III non era divisibile, o era divisi- 
bile. Nel primo caso, alle parole — libro HI — dovea no 
succedere le altre — delle contravvenzioni e delle loro 
pene — ed escludere la incoerente epigrafe di — titolo 
unico. — 

Nel secondo caso, siccome per esprimere le divisioni di 
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un libro, i redattori si erano serviti del termine titoli, così 
invece di risolvere il libro IH in titolo unico, e ripartire 
il titolo unico in quattro capitoli, avrebbero dovuto divi- 
dere il libro III in quattro titoli, e far seguire le se- 
guenti intestazioni : 

LIBRO TERZO 

Delle contmvvcnzioni c <lelle loro pene. 

Titolo 1. Delle contravvenzioni mg guardanti l’ordine 
pubblico. 

Titolo li. Delle contravvenzioni contro le persone. 

Titolo IIL Delle contravvenzioni contro la proprietà. 

Titolo IV. Delle pene. 

HI. Nella guisa stessa che nella legislazione penale [mu- 
cose (§ 81) e nella legislazione penale parmense (§ 95), 
nella legislazione penale piemontese si scorge trasgredito 
l’altro aforismo (§ 29 — 3°) che — quantunque volle le di- 
visioni di un lutto vengano pur esse divise, il Home che si 
attribuisce alle divisioni di una divisione, debba essere attri- 
buito alle divisioni di tutte le altre divisioni. 

Ed i redattori del Codice penale sardo trasgrediscono 
renunciato aforismo , quando dividono in due paragrafi 
il capo III del titolo V del libro II , mentre in lutto il 
Codice si trova adottato il termine sezioni, per esprimere 
le divisioni de’ capi, ed il segno §§ (paragrafi), per signi- 
ficare le divisioni delle sezioni. 

E Io trasgrediscono i redattori del Codice di procedura 
criminale, quando dividono in due paragrafi (§§) il capo I 
del titolo Al del libro II, per la stessa ragione poco sopra 
denotata. 

§ 104. III. — Quanto alla divisione della legislazione 
penale in Codice di polizia, Codice penale e Codice di pro- 
cedura ne’ giudizi penali ( §§ 11, 36 e seguenti, e 50, 
n° 4°) — si può notare : 

1° Che, sull’esempio della legislazione penale francese 
(§ 82), della legislazione penale delle Due Sicilie (§ 89) e 
deUa legislazione penale parmense (§ 96), il Codice penale 
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sardo è separalo e distinto dal Codice di procedura nei 
(jiudizii penali , sotto il nome di Codice di procedura cri- 
minale , ed i redattori evitano in siffatta guisa il di- 
fetto del diritto romano (§ 54), della legislazione .mode- 
nese (§ 61), della legislazione toscana (§ 68) e della legis- 
lazione austriaca (§ 73). 

2° Che il dare il predicato di criminale, invece di pe- 
nale al Codice di procedura, ossia il dire Codice di proce- 
dura criminale, invece di Codice di procedura penale, è un 
riprodurre l’errore commesso da’ redattori della legislazione 
penale francese ( § 82 , n° 5° ) e della legislazione penale 
parmense (§ 96, n° 3°). 

3° Che anche nel Codice di procedura criminale sardo 
si trova qualche disposizione di pertinenza del Codice pe- 
nale (vedi § 82, 89 e 96). 

Servono di esempio le disposizioni di alcuni tra gli ar- 
ticoli del titolo IV del libro II in riguardo ai contumaci; 
e le disposizioni di alcuni tra gli articoli del titolo XII 
del libro III in riguardo alla riabilitazione de’ condannali. 

Senonche gli esempi che a questo proposito possono at- 
tignersi dal Codice di procedura criminale sardo sono in 
numero minore di quelli che offre il Codice d' istruzione 
criminale francese (§ 82), che porgono le leggi della pro- 
cedura ne’ giudizii penali per lo regno delle Due Sicilie 
(§ 89), e che presenta il Codice di processura criminale 
parmense (§ 96). E la ragione di questa differenza nume- 
rica ripetesi dal che i redattori della legislazione penale 
sarda hanno avuto l’accorgimento di collocare nel Codice 
penale (vedi titolo III del libro I) molte disposizioni ri- 
guardanti gl’ indulti , la prescrizione , ecc. , che i redattori 
della legislazione penale francese, della legislazione penale 
delle Due Sicilie e della legislazione penale parmense hanno 
locate nel Codice d’ istruzione criminale (§ 82), nelle leggi 
della procedura ne’ giudizii penali (§ 89) e nel Codice di 
processura criminale (§ 96). 

4° Che circa il Codice di polizia , la legislazione sarda 
ci chiama a lamentare gli stessi vizi del diritto romano 
(§ 54), della legislazione modenese (§ 61), della legislazione 
toscana (§ 68), della legislazione austriaca (§ 75), della 
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legislazione francese (§ 82), della legislazione delle Due Si- 
cilie (§ 89) e della legislazione parmense (§ 96). 

5° Cl»e, ad imitazione del Codice penale austriaco (§ 75), 
del Codice penale francese (% 82), delle leggi penali per lo 
regno delle Due Sicilie ( § 89 ) e del Codice penale par- 
mense (§ 96), il Codice penale sardo acchiude diverse mi- 
sure preventive. 

Esempio gli articoli 286 e seguenti circa il divieto ai 
pubblici uffiziali d'ingerirsi in negozi o traffici incompa- 
tibili colla loro qualità. 

Esempio l’articolo 317 circa il divieto ai custodi ed ai 
carcerieri di ricevere un prigioniero senza la presentazione 
di un ordine di cattura o di una sentenza, o senza il co- 
mando di una superiore autorità , ecc. 

Esempio l’art. 343 circa la fabbricazione o ritenzione di 
conti, forme, crogiuoli, macchine od altri instrumenti alti 
a fabbricare false monete. 

Esempio l ari. 562 circa il divieto ai notai e ad altri 
pubblici uffizioli di ricevere e di stipulare atti senza co- 
noscere le parti; o senza che le parti non sieno loro fatte 
conoscere da due persone sottoscritte o segnate nell’alto , 
non aventi interesse nel medesimo, ed inoltre cognite al no- 
taio o pubblico u/fìziale , ed aventi tutte le qualità de’ te- 
stimonii inslrumentari. 

Esempio gli articoli 419 e seguenti circa i reati contro 
la pubblica sanità, ossia circa la fabbricazione , il traspor- 
to, la vemlita, ecc. di alcune sostanze venefiche, ecc. 

Esempio gli articoli 450 e seguenti circa gli oziosi, i 
vagabondi, i mendicanti ed altre persone sospette. 

Esempio gli articoli 467 e seguenti circa la stampa, lo 
stiaccio di scritti ecc. 

Esempio gli articoli 485 e seguenti circa le adunanze 
illecite. 

Esempio gli articoli 494 e seguenti circa la fabbricazio- 
ne, il porto e la ritenzione delle armi. 

Esempio gli articoli 509 e seguenti circa i giuochi proi- 
biti, le case di prestito con pegno, ecc., ecc. 

Esempio gli articoli 563 c seguenti circa le mutilazio- 
ni, ecc. 

Esempio gli articoli 694 e seguenti circa la fabbricazio- 
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ne , il porlo, e la vendila di chiavi , grimaldelli, ecc. , eee. 

Vedi specialmente gli articoli 752 e seguenti. 

6° Clic nel Piemonte, anche sotto il governo assoluto, le 
misure di polizia non hanno giammai raggiunto i gradi di 
nefandezza e di perfìdia di quelle messe in opera da altri 
governi assoluti; e ciò in grazia della connaturale mitezza di 
animo de’ principi della casa di Savoia. Dato poi lo statlto d.a re 
Carlo Alberto , « conservato da re Vittorio f.manuele dopo i 
disastri di Novara, scomparvero, come per incanto, mille e 
mille abusi. Nondimeno resta a farsi mollissimo dal potere 
legislativo, specialmente per mettere tutte le branche della 
legislazione in armonia colto statuto. 

§ 105. — IV. Quanto alla divisione del Codice penale 
• in due parti; cioè disjmsizioni generali e disposizioni par- 
ticolari (§ 44 e seguenti, e 50, n° 5°) — il Codice penale 
sardo, seguendo l’esempio del Codice penale austriaco (§ 76), 
del Codice penale francese (§ 85), delle leggi penali per lo 
regno delle Due Sicilie (§ 90), del Codice penale parmense 
(§ 97), si ticn lontano dalla confusione del diritto romano 
(| 55), della legislazione modenese (§ 62), e della legisla- 
zione toscana (§ 69); e procura di dividere le une dalle 
altre. Ed infatti, oltre alle disposizioni preliminari, il libro l 
pare destinato a presentare le disposizioni generali , ed il 
libro II e III le disposizioni particolari. 

§ 106. — V. Quanto al principio di non collocare nelle 
disposizioni generali del Codice penale quei dettami che ap- 
partengono esclusivamente alla. meta fisica della scienza delle 
leggi penali ( §§ 56 e seguenti, e 51 , n° 1°) — Vedi il 
paragrafo 102. 

§ 107. — VI. Quanto odia divisione e suddivisione delle 
disposizioni generali del Codice penale in libri — titoli — 
capitoli — sezioni cd articoli ( §§ 56 e seguenti , e 5 1 , 
u° 2° a 6°) — il Codice penale segue queste divisioni. — 
Vedi nondimeno ciò che ho detto nel § 105. 

§ 108. — VII. Quanto al metodo (§§ 51 e seguenti, 
58, n° 5°, e 51 , n° 7°) — quello serbato dal Codice , ite- 
naie sardo non può di certo chiamarsi filosofico. 

Vedi i §§ 58, 65, 72, 79, 86, 95, 100 e 101. 
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X. Legislazione degli Stati Uniti delle isole Jonie. 

§ 109. — I. Quanto al principio di non collocare nella 
legislazione penale quelle proposizioni che appartengono 
esclusivamente alla scienza della legislazióne penale (§ 11, 
36 e seguenti, e 50, n° 1°) — il Codice penale ed il Co- 
dice di procedura penale degli Stati Uniti delle isole 
Jonie , comecché si avvicinassero, sollo molteplici rapporti, 
allo spirito della legislazione penale francese (§ 80), delle 
Due Sicilie (§ 87), parmense (§ 94) e piemontese (§ 102), 
pure non possono dirsi del tutto immuni dalle imperfezioni 
del diritto romano ( § 52 ) , della legislazione modenese 
(§ 59), della legislazione toscana (§ 66) e del Codice pe- 
nate austriaco (§ 75). 

Per esempio, gli articoli 189, 226, 448, 495, 569, 6bS, 
680 e 765 del Codice penale sono tanti sommarii, forse 
non inutili nella esposizione della teoria del Codice penale , 
ma superflui nel Codice penale. Eccone il tenore : 

« Articolo 189. 1 reali contro lo stato offendono Postema 
o l’interna sicurezza » . 

« Articolo 226. / reati contro- la costituzione dello Stalo 
sono la perturbazione delle funzioni elettorali ; l’intrusione 
in funzioni pubbliche ; l’esercizio delle medesime illegal- 
mente prolungato; le dimessioni intempestive; la violazione 
di prerogative e di garenlie costituzionali ; l’invasione giu- 
risdizionale, e le petizioni tumultuose » . 

« Articolo 448. / reali contro la fede pubblica sono la 
falsità di monete , di biglietti di banco ,' e quella di scrit- 
ture, di suggelli, di bolli e di marchi ». 

« Articolo 495. / reati contro la prosperità pubblica 
sono quelli che offendono la pubblica salute, la sussistenza 
pubblica, il pubblico commercio, il progresso delle scienze 
e delle arti, o le cose destinale adornamento o alla uti- 
lità’ pubblica. Sono pure contrarie alla prosperità pubblica 
la vagabondila, e l’improba mendicità». 

* Articola 569. / reali contro l’ordine pubblico sono 
quelli , che offendono la religione o i costumi ; ed inoltre 
i’assoeiazione di malfattori, e la violazione de’ regolamenti 
tendenti a prevenire le calamità, i reali, o altri disordini, 
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o di quelli die hanno per oggetto di promuovere il soc- 
corso reciproco ira gli abitanti. 

«Articolo Gl 8. / reali contro la pace e l’ordine delle 
famiglie sono il violalo domicilio; la poligamia; l’adulterio; 
la fomentazione del libertinaggio e della corruzione dei co- 
stumi nel seno della famiglia ; il ratto di seduzione o di 
violenza; lo stupro violento; il parlo supposto; l’occulta- 
zione o soppressione di fanciulli; il procurato aborto; l’ab- 
bandono o esposizione de’ fanciulli ; e l’indilTerenza dei ge- 
nitori, o di quei che stanno in luogo di genitori, ne ! reati 
dei minori costituiti sotto la loro autorità , o affidati alle 
loro cure ».* 

« Articolo G80. / reali contro la persona sono l’omicì- 
dio, le offese corporali, gli attentali alla libertà, le ingiurio 
e le minacce. » 

«Articolo 763. / reati contro la proprietà sono il furto, 
la frode, l’usurpazione e la turbazione di possesso ; l’appic- 
calo incendio, la sommersione procurata , la devastazione , 
ed ogni altra specie di danno ». 

§ 110. — li. Quanto al dover considerare la legisla- 
zione penale conte parte, o specie, della legislazione (§§ 1 1 , 
56 e seguenti, e SO, n° 2° e 5°) — la legislazione penale 
degli Stali Uniti delle isole .Ionie è separata e distinta da 
ogni altra branca , secondo il sistema della legislazione 
francese (§ 81), della legislazione delle Due Sicilie (§ 88), 
della legislazione parmense (§ 95) e della legislazione pie- 
montese (§ 105). 

La legislazione penale degli Stali Uniti delle isole .Ionie 
consiste nel Codice penale e nel Codice di procedura penale. 

il Codice penale racchiude articoli 834 

11 Codice di procedura penale ne racchiude . . 529 

Totale degli articoli 1163 

Anche i redattori del Codice penale e del Codice di pro- 
cedura penale degli Stati Uniti delle isole Jonie infrangono 
l’aforismo’ 4i già violalo dai redattori de’ corrispondenti 
Codici francesi {% 81), delle Due Sicilie (§ 88), parmensi 
(§ 95), e sardi (§ 105); cioè, che — quantunque volte un 
conicE venga risoluto in diverse divisioni , non vi debba es- 
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sere frammento od articolo di esso codice , il quale non 
debba far parte di una di esse divisioni; e che questo afo- 
risma sia applicabile non solo alle divisioni di esso codice, 
ma sibbenc alle divisioni di ogni sua divisione. 

Lo infrangono i redattori del Codice penale: 

1° Quando, dividendo siffatto Codice in due libri , riman- 
gono distratti gli articoli 1 a 6 , sotto l’epigrafe di titolo 
preliminare ; 

2° Quando, dividendo in sette capitoli il titolo II del li- 
bro I, rimangono distratti gli articoli 27 e 28 ; 

5° Quando, dividendo in due capitoli il titolo III del li- 
bro I, rimane distratto l’arf. 94 ; 

4° Quando, dividendo in due capitoli il titolo IV del li- 
bro f, rimangono distratti gli articoli 129 a 151 ; 

5° Quando , dividendo in quattro sezioni il capitolo / 
del titolo V del libro /, rimane distratto Tari. 152; 

6° Quando, dividendo in due sezioni il capitolo II della 
prima parte del titolo III del libro II, rimangono distratti 
gli articoli 289 a 292; 

7° Quando, dividendo in sei sezioni il capitolo / del ti- 
tolo Vili del libro II, rimangono distratti gli articoli 681 
a 684, e Tari. 854. 

Lo infrangono i redattori del Codice di procedura penale, 
quando, dividendo in dieci titoli, il suddetto Codice, riman- 
gono distratti gli articoli 1 a 21, sotto l’epigrafe di dispo- 
sizioni preliminari, e l’art. 529. 

Del rimanente i redattori del Codice penale e del Codice 
di procedura penale degli sfiati Uniti delle isole Jonie os- 
servano tutti gli altri aforismi di già trasgrediti dai redat- 
tori d e' corrispondenti Codici degli altri stali, e de’ quali è 
parola ne’ paragrafi 81, 88, 95 e 105. — Senonchè, espri-> 
mono col termine titoli le divisioni del Codice di proce- 
dura penale , mentre le divisioni del Codice penale vengono 
significate col termine libri — e dividono in due parti il 
titolo III del libro II del Codice penale. 

§ IH. — III. Quanto alla divisione della legislazione 
penale in Codice di polizia. Codice penale e Codice di pro- 
cedura ne’ giudizi penali (§§ 11, 56 e seguenti, e 50, n° 4°) 
— osservo : 
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1° die, conformemente alla legislazione penale francese 
(§, 82), delle Due Sicilie (§ 89), parmense ( § 96 ) e pie- 
montese (§ 104), il Codice penale degli Stati Uniti delle 
isole Jonie è separato e distinto dal Codice di procedura 
ne’ giudizi penali , sotto il nome di Codice di procedura 
penale ; ed i redattori allontanano in questo modo il vizio 
del diritto romano ( § 54 ), e della legislazione modenese 
(§61), toscana (§ 68) ed austriaca (§ 75); 

2° Che il predicato di penale , invece di criminale, dato 
alla procedura , allontana l’errore commesso da’ redattori 
della legislazione penale francese (§ 82, n° 3°), parmense 
(§ 96, n" F) c piemontese (§ 104, n“ 2°); 

3' Che il Codice di procedura criminale offre aneli’ esso 
qualche raro esempio di disposizione di spettanza del Co- 
dice penale. Vedi l’art. 15- in principio c l’art. 17. — Vedi 
pure le disposizioni di alcuni tra gli articoli del titolo IH 
rapporto ai contumaci; 

4° Che, per ciò che riguarda il Codice di polizia, la le- 
gislazione degli Stati Uniti delle isole Jonie non è in mi- 
gliore condizione del diritto romano (§ 54), e della legis- 
lazione modenese (§61), toscana (§68), austriaca (§ 75), 
francese (§ 82), delle Due Sicilie (§ 89), parmense (§ 96) 
e piemontese (§ 104); 

5° Che, sull’esempio del Codice penale austriaco (§ 75), 
francese (§ 82), delle Due Sicilie (§ 89), parmense (§ 96), 
e sardo (§ 104), il Codice penale degli Stati Uniti delle isole 
Jonie abbraccia diverse misure preventive. 

Prrtova il capitolo V del titolo II del libro I — Delle 
misure di precauzione dirette a prevenire i reati, ecc. 

Pruova gli articoli 286 e seguenti e' 417 concernenti il 
divieto ai pubblici funzionari ed impiegali di prendere in- 
gerenza in affari incompatibili colla loro qualità ; 

Pruova il capitolo III ilella seconda parte del titolo III 
del libro II — De’ reati contro l’instituzione degli atti 
dello Stalo civile; 

Pruova l’art. 435 concernente il divieto ai custodi o car- 
cerieri di ricevere in prigione un individuo senza un or- 
dine formale di un’autorità costituita, e senza che nel 
mandato venga testualmente indicato l’articolo della legge, 
in forza di cui l’arresto è ordinato ; 


i 
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Pruova Pari. 460 concernente la fabbricazione , la de- 
tenzione o la vendita di conii o di altri istrumenti esclu- 
sivamente destinati alla fabbricazione di monete, senza au- 
torizzazione del governo ; 

Pruova 1’ art. 470 concernente la fabbricazione , deten- 
zione o vendita, senza autorizzazione, di marchi, sug- 
gelli, carte o istrumenti esclusivamente destinati alla fab- 
bricazione di fedi di credito, ecc. ; 

Pruova il capitolo / del titolo V del libro // — De’ reati 
contro la salute pubblica ; 

Pruova gli articoli 528 e seguenti, concernenti il divieto 
di navigare senza la necessaria patente di navigazione, e 
le misure dirette ad impedire i naufragi ecc. ; 

Pruova gli articoli 566 e seguenti, concernenti il vaga- 
bondaggio e l’improba mendicità ; 

Pruova gli articoli 585 e seguenti, concernenti le ar- 
mi, ecc.; 

Pruova gli articoli 597 e seguenti, concernenti l’associa- 
zione dei malfattori ; 

Pruova gli articoli 602 c seguenti, concernenti le persone 
sospette ; 

Pruova gli articoli 612 e 613, concernenti la fabbrica- 
zione di false chiavi, di grimaldelli, ecc. 

§ 112. — IV. Quanto alla divisione del Codice penale 
in due parli ; cioè disposizioni generali e disposizioni par- 
ticolari (§ 44 e 50, n° 5°) — il Codice penale degli Stati 
Uniti delle isole Jonic si attiene al metodo del Codice pe- 
nale austriaco (§ 76), francese (§ 85), delle Due Sicilie 
(§ 90), parmense (§ 97) e sardo (§ 105), e si preserva 
dalla confusione del diritto romano (§ 55), della legisla- 
zione modenese (§ 62) e della legislazione toscana (§ 69). ' 
U invero nel / libro e nel titolo preliminare si conten- 
gono le disposizioni generali, e nel II libro le disposizioni 
particolari. 

Nulladimeno si vede collocala nel libro II qualche dis- 
posizione che avrebbe dovuto far parte del libro l. 

Così avrebbero dovuto collocarsi nel libro / gli articoli 
contenuti nel capitolo Vili del titolo VII del libro II — 
Della indifferenza dei genitori , o di quei che stanno in 
Voi. k 8 
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luogo dei genitori, nei reati de minori sottoposti alla foro 
autorità, o affidati alla loro cura. 

§ 1 15. — V. Quanto al principio di non collocare nelle 
disposizioni generali del Codice penale quei dettami che ap- 
partengono esclusivamente alla metafisica della scienza delle 
leggi penali ( §§ 5G e seguenti , e 51, n° 1°) — Vedi 
il paragrafo 109. 

§ 114. — VI. Quanto alla divisione c suddivisione delle 
disposizioni generali del Codice penale in libri — titoli — 
capitoli — sezioni ed articoli (§§ 5G e seguenti, e 51, n° 2° 
a G°) — Vedi il paragrafo 110. 

§ 115. — VII. Quanto al metodo (§§ 51 e seguenti, 
58, n° 5°, e 51, n° 7°) — come documenti della imper- 
fezione stanno i paragrafi 100 e seguenti. 

Vedi i paragrafi 58, G5, 72, 79, 8G, 95, 100, 101 e 108. 

XI. Legislazione dell ’ isola di Malta e sue 
dipendenze (in progetto) (1). 

§ 1 1 G . — I. Quanto al principio di non collocare nella 
legislazione penale quelle proposizioni che appartengono 
esclusivamente alla scienza della legislazione penale (§§ 1 1 , 
5G e seguenti, e 50 , n° 1°) — le progettale leggi crimi- 
nali per l’isola di Malta e sue dipendenze si conformano 
alia legislazione penale francese (§ 80), delle Due Sicilie 

(t) — In progetto — La legislazione in vigore nell'Isola di Malta e sue 
dipendenze c il diritto municipale emanato da De Rohaa, Gran maestro dell’Or- 
dine m Malta, predecessore di Hompesch, sotto il cui principato l'Isola fu 
sottomessa cd occupata dall' armata francese , e P Ordine venne abolito da 
Napoleone. Caduta l'Isola sotto la dominazione inglese, si mantenne sempre 
in Aigore il codice di De Roran; codice disadatto ai tempi, c riboccante di 
lacune c di stortaggini senza numero. 

Scnonchè, da circa quattro lustri si ordinò dal governo britannico un 
progetto di codice penale e di codice di procedura penale più confacente 
ai tempi. Il progetto venne fuori dopo lunghe discussioni e fatiche; ma, 
sottoposto al giudizio del governo britannico , questo non lo trovò soddis- 
facente, ed ordinò la compitazione di un secondo progetto. — li quale se- 
condo progetto fu stampato in Malta nel 1848, sotto il nome di progetto 
di leggi criminali per l'Isola di Malia e sue dipendenze ; e mi si dà per 
fermo che verrà subito convcrtito in legge. 

Quindi mi sono avvisato di estendere l'applicazione critica piuttosto al 
progetto del 1818 che sla per essere attivato, anziché al diritto Munici- 
pale che sta per essere intieramente abolito, .quanto alle malerie penali. 
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(§ 87), parmense (§ 94), e piemontese (§ 102), e si ten- 
gono lontane dalle imperfezioni del diritto romano (§ 52), 
della legislazione modenese (§ 59) e toscana ( § GG ) , del 
Codice penale austriaco (§ 75), e della legislazione penale 
degli Sfati Uniti delle isole Jonie (§ 109). 

§ 117. — li. Quanto al dover considerare la legisla- 
zione panile come parte , o specie, della legislazione (§§ 11, 
5G e seguenti , e 50 , n° 2° e 5° ) — le progettale leggi 
criminali per l’isola di Malta e sue dipendenze sono desti- 
nate a far branca separata e distinta , ad imitazione delia 
legislazione penale austriaca (§ 74,) francese (§ 81), delle 
Due Sicilie (§ 88), parmense (§ 95), piemontese (§ 105) e 
degli Stati Uniti delle isole Jonie (§ 1 1 0). 

Sarebbe desiderabile però che il governo ponesse mente 
alla compilazione di tutte le altre branche della legislazio- 
ne, e che facesse svanire affatto il male opportuno diritto 
municipale , ed i tanti posteriori proclami emanali dal go- 
verno britannico in Molla. Sarebbe desiderabile ancora che 
nella esecuzione della impresa si procedesse con minore 
noncuranza, e con maggiore alacrità. Che, se per preparare 
i progetti , e quindi metterli a scrutinio , si operasse col 
medesimo temporeggiamento, con cui si è operato nel pre- 
parare e scrutinare il progetto delle leggi criminali, appena 
la terza generazione potrebbe godere del beneficio di es- 
sere regolala da’ Codici novelli. 

Nella progettata legislazione penale per l’ isola di Malta . 
e sue dipendenze il Codice penale non è distinto dal Co- 
dice di procedura ne’ giudizi penali , ma, sull’esempio della 
legislazione penale austriaca (§ 74), l’uno e l’altro Codice 
son compresi in un sol corpo , sotto la denominazione di 
leggi criminali . 

Le progettate leggi criminali abbracciano 58G articoli. 

Sono divise in due parti , oltre alle disposizioni prelimi- 
nari (articolo 1 ad 8), ed oltre alla disposizmie generale 
(ari. 586). 

Parte Prima- Leggi penali (art. 9 a 519). 

Parte Seconda. Leggi di procedura criminale (art. 520 
a 585). 

I redattori delie progettate leggi criminali per l’isola di 
Multa e sue dipendenze , mimi de’ redattori della legisla- 
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zi oiie penale francese (§ 81), delle Due Sicilie (§ SS), par- 
mense {% 95), piemontese (§ 105), e degli Stati Uniti delle 
isole Jonie (§ 110), mettono in non cale l’aforismo che — 
quantunque volle un Codice venga risoluto in diverse di- 
visioni, non vi debba essere frammento od articolo di esso 
codice , il quale non debba far parte di una di esse divi- 
sioni ; c che questo aforismo sia applicabile non solo alle 
divisioni di esso codice, ma sibbene alle' divisioni di ogni sua 
divisione. 

E lo mettono in non cale : 

1° Quando, dividendo le progettale leggi criminali in 
due parli, rimangono distratti gli articoli I ad 8 ; 

2 1 ' Quando, dividendo in tre libri la prima parte, ri- 
mangono distratto l’articolo 519; 

5° Quando, dividendo in sei sezioni il capitolo IV del 
titolo V del libro II della parte prima, rimangono distratto 
l’articolo 154; 

4° Quando, dividendo in dite capitoli il titolo VI del li- 
bro Il della parte prima , rimangono distratti gli articoli 
185 c 18G; 

5° Quando, dividendo in quattro capitoli il titolo X del 
libro II della parte prima , rimangono distratti gli articoli 
506 a 515; 

(i° Quando , dividendo in quattro titoli il libro / della 
parte seconda , rimangono distratti gli articoli 457 a 448 ; 

7° Quando, dividendo in due capitoli il titolo II del li- 
bro I della parte seconda f rimangono distratti gli articoli 
558 e 565 a 566. 

I redattori delle progettale leggi criminali per l’isola di 
Malta e sue dipendenze rispettano tulli gli altri aforismi , 
già violati da’ redattori de corrispondenti Codici degli altri 
stali, e commemorali ne’ paragrafi 81, 88, 95 e 105. — 
Vedi pure il paragrafo 1 10. 

§ 118. — III. Quanto alla divisione della legislazione 
penale in Codice di polizia , Codice penale e Codice di pro- 
cedura ne’ giudizi penali (§§ 11, 56 e seguenti, e 50, 
ii« 4°) — è da rimarcare : 

1“ Clie, contro l’esempio della legislazione penale fran- 
cese (§ 82), delle Due Sicilie t§ 89), parmense (§ 95), pic- 
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niontesc (§ 1 04) c degli Stati Uniti delle isole Jonie (§ 111), 
e sull’esempio del Codice penale austriaco (§ 75), i redattori 
hanno riunito in un sol corpo tanto le disposizioni appar- 
tenenti al Codice penale, quanto quelle appartenenti al Co- 
dice di procedura ne' giudizi penali; 

2° Che non è gran fallo plausibile la denominazione di 
leggi criminali data a siffatto corpo ( vedi i paragrafi 82 , 
n l> 5°, 9G, n° 5°, e 104, n° 2°); 

5° Che la parte seconda delle progettate leggi criminali 
consacrala alle disposizioni del Codice di procedura ne’ giu- 
dizi penali , abbraccia aneli’ essa qualche disposizione del 
dominio del Codice penale , le cui disposizioni formano l'og- 
gello della parte prima. — Vedi specialmente gli articoli 
578 e seguenti riguardanti la prescrizione; 

4° Che, relativamente al Codice di polizia, la legislazione 
maltese merita lo stesso» rimprovero che spetta al diritto 
romano (§ 54), ed alla legislazione modenese (§ Gl ), to- 
scana (§ G8), austriaca (§ 75), francese (§ 82), delle Due 
Sicilie (% 89), parmense (§ 96), piemontese (§ 104) e degli 
Stali uniti delle isole Jonie (§ 111); 

5° Che la parte prima delle progettate leggi criminali , 
destinala a presentare le disposizioni del Codice penale , 
comprende diverse misure preventive (vedi i citati para- 
grafi 75, 82, 89, 96, 104 e 111). 

Documento l’articolo 66 riguardante V asportazione delle 
armi ; 

Documento gli articoli 7G e seguenti riguardanti le ra- 
dunanze , ecc.; 

Documento l’ articolo 125 riguardante il divieto ai custodi 
o carcerieri di ricevere in prigione un individuo senza le- 
gale mandato, od ordine di chi ne avesse il potere ; 

Documento l’articolo 163 riguardante il divieto di fabbri- 
care, o scientemente ritenere conii o qualsivoglia altro stru- 
mento o macchina esclusivamente destinata alla fabbrica- 
zione di monete , senza speciale permesso del governo ; 

Documento l’art. 257 riguardante il divieto di seppellire 
un cadavere senza l’autorizzazione del competente ufficiale 
pubblico ; 

Documento il capitola II del titolo X riguardante varii 
acquisti e ritenzioni punibili, ecc. 
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Vedi specialmente gli articoli 514 a 518. 

§ 119. — IV'. Quanto alla divisione del Codice penale 
in due parti ; cioè disposizioni generali c disposizioni par- 
ticolari (§ 44 e 50, n° 5°ì — i redattori delle progettale 
leggi criminali, seguendo le orme de’. redattori del Codice 
penale austriaco (§ 76), francese (§ 83), delle Due Sicilie 
(§ 90), parmense (§ 97), sardo (§405) e degli Stati Uniti 
delle isole Jonie (§ 112); hanno procuralo di evitare la 
confusione del diritto romano ( § 55 ) , della legislazione 
modenese (§ 62) e della legislazione toscana (§ 69), sce- 
verando le disposizioni generali dalle particolari. Ed infatti 
le prime si trovano collocate nel libro / della parte prima 
( oltre alle disposizioni preliminari ) , e le seconde ne’ li- 
bri Il e HI della parte medesima. 

Però talune disposizioni generali invece di collocarsi nel 
libro /, si sono collocate ne’ seguenti. — Vedi, fra gli al- 
tri, gli articoli 317 e seguenti. 

§ 120. — V. Quanto al principio di non collocare nelle 
disposizioni generali del Codice penale quei dettami che 
appartengo o esclusivamente alla metafisica della scienza 
delle leggi penali (§§ 56 e seguenti, e 51 , n° 1° — Vedi 
il paragrafo 116. 

§ 121. — VI. Quanto alla divisione e suddivisione, delle 
disposizioni generali in libri — titoli — capitoli — sezioni 
ed articoli (§§ 56 e seguenti, e 51, n° 2° a 6°) — Vedi 
il paragrafo 117. 

§ 122. — VII. Quanto al metodo (§§ 31 e seguenti, 
38 , n° 5°, e 51, n° 7° ) — le progettate leggi criminali 
sono viziosissime, come appare da’ paragrafi 116 e seguenti. 

Vedi i paragrafi 58, 65, 72, 79, 86, 95, 100. 101, 108 
e 115. 
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LIBRO I. 

/.pflf/c /n itti firn in generate. 


§ 123. — Partizione e disposizione della materia. 

L’oggetto del libro / della metafisica della scienza delle 
leggi penali è la legge punitiva in generale (§ 23). 

La materia di questo, come di ogni altro libro della me- 
tafisica della scienza delle leggi penali, vuol esser divisa 
e disposta a rigore di metodo ideologico (§ 3 i e seguenti). 

11 quale metodo consultato, e misurata l’estensione del 
soggetto, mi corre l’obbligo: 

1° Di porgere la definizione della legge punitiva, come 
quella che serve di fonte di dimostrazione di tulli gli as- 
sunti del libro primo; 

IL Di rilevare le specie della legge punitiva ; 

IH. Di riguardare la legge punitiva in rapporto all’ au- 
tore della medesima; 

IV. Di riguardarla in rapporto alle persone da essa ga- 
rantite; 

V. Di riguardarla in rapporto alle persone tenute ad 
osservarla ; 

VI. Di riguardarla in rapporto alle persone chiamate a 
metterla in movimento ed applicarla ; 

VII. Di determinare i modi come deperisce la legge 
punitiva. 

L poiché pregio è dell’opera il ragionare di questi as- 
sunti scevcratamente : e poirhò i libri vanno divisi in titoli 
(§ 25); segue: 

« Il libro i della metafisica della scienza delle leggi pe- 
nali va diviso in sette titoli, siffattamente disposti: 

Titolo i. Legge punitiva in generale in riguardo alla sua 
definizione ; 
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Titolo ii. Legge punitiva in generale in riguardo allo 
sue specie ; 

Titolo ni. Legge punitiva in generale in riguardo al suo 
autore ; • 

Titolo iv. Legge punitiva in generale in riguardo alle 
persone da essa garantite; 

Titolo v. fogge punitiva in generale in riguardo alle 
persone tenute ad osservarla ; 

Titolo vi. Legge punitiva in generale in riguardo alle 
persone chiamale a metterla in movimento ed applicarla : 

Titolo vii. Legge punitiva in generale in riguardo ai modi 
come essa deperisce. » 

TITOLO F. 

LECCE PUNITIVA IN GENERALE IN RIGUARDO ALLA 
SUA DEFINIZIONE. 

§ 124. — Poiché alla legge punitiva va associala l’idea 
di una norma di ragione (§ 1 5) ; segue : 

I. Canone. 

« Il primo elemento integrante della legge punitiva si è 
che questa debba tradursi in norma di ragione. » 

§ 125. — Poiché il primo elemento integrante della legge 
punitiva si è che questa debba tradursi in norma di ra- 
gione (§ 124): poiché non può esistere la idea di una 
nonna di ragione senza la idea di una legittima autorità 
rivestita del diritto di statuirla ; segue : 

II. Canone. 

« Il secondo elemento integrante della legge punitiva si 
è che la norma di ragione debba essere statuita dalla le- 
gittima autorità. » 

§ 126. — Poiché la legge punitiva ipvolve la idea di 
una norma di ragione (§ 124), statuita dalla legittima au- 
torità (§ 125): poiché non è concepibile nè la idea d'una 
norma di ragione, nè quella del correlativo obbligo di con- 
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formarsi alla norma di ragione, senza la notificazione della 
medesima ; segue : 

III. Canone. 

« II terzo elemento integrante della legge punitiva si è 
che la norma di ragione statuita dalla legittima autorità 
debba essere notificata. « 

§ 127. — Poiché la legge punitiva involvc la idea di 
una norma di ragione (§ 124): poiché la norma di ra- 
gione non può regolare che le sole azioni libere , assu- 
mendo la voce azione nel doppio senso di cóinnicssione e 
di omessione (§ 22 in nota) ; segue : 

IV. Canone. 

« Il quarto elemento integrante della legge punitiva si è 
che la norma di ragione debba regolare unicamente le 
azioni libere , sieno commessioni, sieiìo omessioni. » 

§ 128. — Poiché la norma di ragione deve regolare le 
azioni libere (§ 127): poiché ciò non implica che essa debba 
regolare ogni sorla di azione libera, altrimenti l’ufficio della 
legge punitiva si scambierebbe coll’ufficio della legge mo- 
rale e religiosa , e verrebbe eclissato lo splendore delle 
azioni provenienti da mera impulsione di virtù: poiché, 
per non confondere l’ufficio della legge morale c religiosa 
coll’ufficio della legge punitiva , è indispensabile limitare 
l’ufficio di quesl’ultima al divieto , od alla ingiunzione di 
quelle azioni libere, la cui commessane , o la cui omes- 
sione , conculca o perturba direttamente la sicurezza o la 
tranquillità sociale ; segue : 

V. Canone. 

« Il quinto elemento integrante della legge punitiva si è 
che la norma di ragione debba limitarsi al divieto , od alla 
ingiunzione di quelle azioni libere, la cui commessione, o 
la cui omessione, conculca o perturba direttamente la si- 
curezza o la tranquillità sociale. » 

$ 129. — Poiché la legge punitiva involve la idea di 
una norma di ragione (§ 124), che regola le azioni libere 
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(§ 127): poiché le azioni libere presuppongono necessaria- 
mente la libertà negli agenti, ossia presuppongono che gli 
agenti sieno esseri liberi: poiché gli esseri liberi possono 
abusare del libero arbitrio, e quindi operare in modo dia- 
metralmente opposto alla norma legislativa: poiché, a noti 
rendere questa norma inefficace ed elusoria , bisogna mi- 
nacciare ai refrattari una data pena; segue : 

• VI. Canone. 

« Il sesto elemento integrante della legge punitiva si è 
rke questa debba minacciare una pena ai refrattari. » 

§ 150. — Poiché l’oggetto del presente titolo è la de- 
finizione della legge punitiva (§ 125): poiché questa defi- 
nizione non può consistere che nello aggregato di tulli gii 
elementi integranti di essa legge punitiva : poiché gli ele- 
menti integranti sono : 

1. La norma di ragione (§ 124); 

11. L’essere la norma di ragione statuita dalla legittima 
autorità (§ 125); 

IH. La notificazione della norma di ragione (§ 126); 

IV. 11 dominio della norma di ragione unicamente sulle 
azioni libere, sieno commessioni, sieno omessioni (§ 127); 

V. La limitazione del dominio della norma di ragione 
al divieto, od alla ingiunzione , di quelle azioni libere , la 
cui commessane, o la cui omessione, conculca o perturba 
direttamente la sicurezza o la tranquillità sociale {% 128); 

VI. La minaccia di una pena ai refrattari (§ 129); segue: 

VII. Canone . 

« La legge punitiva si definisce : una norma di ragione 
statuita dalla legittima autorità e notificata, contenente il 
divieto , o la ingiunzione di quelle azioni libere , la cui 
commessione , o la cui omessione, conculca o perturba, di- 
rettamente la sicurezza o la tranquillità sociale, solfa In 
minaccia di una pena ai refrattari. » 

Lomento al canone VIL 

§ 151. — I. La legge, ecc. 
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Il canone VII, del pari che i canoni I a VI che in esso 
si rifondono , appartengono esclusivamente alla metafisica 
della scienza delle leggi penali ; e quindi i legislatori fa- 
rebbero opera superflua se li collocassero nelle disposizioni 
generali del Codice penale (vedi § 36 e seguenti). 

§ 152. — II. La legge. 

Prima di passare a disamina i caratteri della legge pu- 
nitiva, giova dire qualche parola in ordine alla etimologia 
del vocabolo legge riguardala in generale. Legge , lex dei 
latini. Da lego, raccolgo, unisco, metto in un fascio. In que- 
sto senso il Mantovano : 

«■■Alba ligustro raduni, vaccinia nigra lecuntir. » (1) 

Ed in questo senso diciamo leggere l’atto della mente 
con cui riuniamo le lettere alfabetiche tracciale sulla carta, 
e, messele insieme, come in un fascio, ne rileviamo le 
parole. 

Quindi i derivali spccilegium, aquilex, raccolta di spighe, 
raccoglitore di acque. 

Legge dunque nel senso primitivo denotò raccolta, unione 
di varie cose; forse perchè unisce gli uomini ir. società e 
ne stringe gelosa i legami. 

Secondo Vico, questo Omero de’ sapienti italiani 

« Che sovra gli altri come aquila vola » (2), 

il popolo adunalo ne’ comizi si disse lex. Dappoi si marcò 
colla voce lex quanto mai ne’ comizi si statuiva (3). 

Secondo il volgo degli etimologisti, legge significa lettura. 

I.o stesso Volney (4) ripete fra gli altri : 

« 11 vocabolo legge , preso in senso letterale, significa let- 
tura, dacché in origine le ordinanze e d i regolamenti erano 
la lettura per antonomasia che faceasi al popolo , affinchè 
ne osservasse i dettami e non incorresse nelle pene mi- 
nacciate a’ refrattari (5) ». 

(1) Ecl. 

(2) Dante, Inforno. A', 90. 

(5) V. Montini, Coment, alta procedura penale, parte 1 ; e specialmente 
Vico, scienza nuova , Dcgnilà L\V. 

(i) La loi naturelle, ou principes physiques de la morale. 

(5) Le mot loi, pris littéralemcnt, signifie leelure, parce que dans l'ori- 
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In ogni modo il vocabolo legge è mollo opportunamente 
scello per significare Ja norma slaluila dal legittimo potere, 
destinata a regolare la condotta de’ cittadini (vedi il § 155). 
Se non che, spesse fiate si ricorre ad altri vocaboli equi- 
pollenti, più o meno adattali, per significare siffatta norma, 
o per indicarne le specie, la sorgente, ecc., ecc. 

Cosi: I. Bando, — II. Capitolare, — III. Capitolo, — 
IV. Consuetudine , — V. Costituzione, — VI. Costituzione 
del principe, — VII. Decreto, — Vili. Dispaccio, — IX. Dis- 
posizione , — X. Disposizione legislativa , — XI. Disposi- 
zione sovrana, — XII. Editto, — XIII. Lettere polenti , — 
XIV. motuproprio , — XV. Pioli funzione , — XVI. Ordi- 
nanza , — XVII. Ordine, — XVIII. Osservanza , — XIX. Pram- 
matica, — XX. Plebiscito, — XXI. Prescrizione , — XXII. Pre- 
scrizione legislativa, — XXIII. Prescrizione sovrana, — 
XXIV. Proclama, — XXV. Provvedimento, — XXVI. Rego- 
lamento, — XXVII. Rescritto, — XXVIII. Rescritto sovrano, 
— XXIX. Sanzione, — XXX. Sanzione legislativa, — 
XXXI. Sanzione sovrana, — XXXII. Senaloconsullo , — 
XXXIII. Statuto, ecc., ecc. 

Nelle Due Sicilie la parola legge , presa in senso speci- 
fico, diversifica dal Decreto e dal Sovrano Rescritto. In che 
propriamente ripongasi la differenza, scorgesi dalla Legge 
de 20 dicembi'e 1816, articolo 1 ed 8 ; — dalla Legge 
de’ 24 marzo 1817, articolo 1, 2 e 5 ; e dal decreto rfe’26 
maggio 1821, articolo 15. 

Legge de’ 20 dicembre 1816. 

« Art. 1 .° La forma delle nostre leggi è la seguente : 

» Ferdinando I , per la grazia di Dio re del regno delle 
» Due Sicilie, di Gerusalemme, eoe., infante di Spagna, duca 
» di Parma, Piacenza, Castro, ecc., ecc. gran principe eredi- 
» lario di Toscana, ecc., ecc., udito il nostro Consiglio di 
» Stato abbiamo risoluto di sanzionare, e sanzioniamo la se- 
» guente legge : 

» Vogliamo e comandiamo che questa .nostra legge da noi 


}?ine. Ics ordonnances et réglemcns élalent la leclure par cxccllence que 
l'on faisait au peuple, afln qu’il les observat et n'er.courùt pas Ics peines 
pnrlécs contre leur infraction. » 
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» soltoscrilla, riconosciuta dal nostro segretario di Stato, mi- 
» lustro di grazia e giustizia, munita del nostro gran sigillo, 

» e contrassegnata dal nostro segretario di Stato, ministro 
» cancelliere, e registrala e depositala nella cancelleria gè*. 
» nerale del regno delle Due Sicilie, si pubblichi colle ordi- 
» narie solennità per tutto il dello regno, per mezzo delle 
» corrispondenti autorità, le quali dovranno prenderne regi- 
» slro ed assicurarne l’adempimento. Il nostro ministro can- 
» celliere del regno delle Due Sicilie è incaricato di vegliare 

• alla sua pubblicazione. 

» Art. 8. La forma de’ nostri decreti sarà la seguente : 

» Ferdinando 1, per la grazia di Dio re del regno delle 
» Due Sicilie, di Gerusalemme, eee., infante di Spagna, duca 
» di Parma, Piacenza, Castro, ecc., gran principe ereditario 
» di Toscana, ecc., ecc. Sulla proposizione del nostro segre- 
» tario di stato ministro di ecc. Abbiamo risoluto di dee re- 
» tare e decretiamo quanto segue ecc. 11 nostro segretario di 
» Stalo ministro di eco. è incaricalo ( ovvero i nostri segre- 
» larii di Stato ministri di ecc., e di ecc. sono incaricali) del- 
» l’esecuzione del presente decreto. » 

Legge de' 24 marzo 1817. . 

» Art. i . La forma stabilita per le leggi sarà applicata in 
» tulli quei casi, nei quali le disposizioni che noi emaneremo 

* riguarderanno un oggetto qualunque generale. 

» Art. 2. La forma stabilita pei decreti avrà luogo in lutti 
» que’ casi nei quali determineremo il modo di esecuzione 
» delle leggi, l’applicazione o fò sviluppo de’ principii fissali 
•> nelle medesime. 

» Questa stessa forma sarà osservala ancora per la elezione 
» dei funzionarii pubblici che sono di nostra scelta, per le 
» dispense di legge, per la concessione di grazie, qualunque 
» sia la di loro specie e natura , ed infine per le autorizza- 
- zioni dei pagamenti da farsi per oggetti non espressi nei 
» rispettivi stati discussi delle nostre reali segreterie e mi- 
» nisteri di Stato, o per inversioni di fondi degli stessi stali 
» discussi a tenore degli stabilimenti della nostra reai te- 
» soreria. 

» Art. 3. Tutte le nostre sovrane decisioni clic non appar- 


Digitized by Google 



» terranno alle classi delle leggi e de' decreti, saranno annuii* 
» ziatc nel nostro reai nome dai nostri segrelarii di Stato e 
» assumeranno il titolo di reali rescritti. » 

Decreto de’ 20 maggio 1821. 

x Art. 1 5. La formola che si adotterà nella pubblicazione 
» della legge sarà la seguente : — Il re, dietro il parere de ! 
» suo consiglio di Stalo, ed intesa la consulta, ecc., ecc. » 

Nelle Due Sicilie, indipendentemente dalle leggi , da’ de- 
creti e dn' rescritti, si riconoscono i così delti Regolamenti. 

Questi regolamenti sono determinazioni de’ ministri ten- 
denti a stabilire le necessarie particolarità per l’esecuzione 
delle leggi e de’ decreti , ed a dirigere il servizio interno 
delle pubbliche amministrazioni. — Ed hanno esecuzione 
in forza dell ’ approvazione del re. 

In quanto alle ministeriali poi, il rescritto de’ li giu- 
gno 1850 dichiara che non sono esse obbligatorie pc’ mo t - 
gistrati , rimanendo in loro libertà di applicare la legge 

l’ROUT JliRE ET DE JURE. 

§ 155. — 111. La legge punitiva. 

La legge punitiva altra cosa non è che un ramo della 
legge in generale (§ 11). 

A vista de’ varii rapporti sotto de’ quali possono le leggi 
contemplarsi, i redattori di diversi Codici moderni han te- 
nuto per saggio avvedimento di dividerle in leggi civili, 
leggi penali, leggi di procedura ne’ giudizi civili, leggi di 
procedura ne’ giudizi penali, leggi di eccezione per gli af- 
fari di commercio, leggi amministrative, statuto penale mi- 
litare, ecc., ecc. 

Non ho in animo di esaminare, se così fatta partizione 
possa rimanere oscurala a fronte ad altra più filosofica e 
più analoga alla natura stessa della legge; chè in tale im- 
presa mi ha lodevolmente preceduto un altro italiano di 
Napoli (1). Neppure ho in animo di fissare i caratteri di 
tutte le svariate specie di leggi; chè travalicherei i confini 
prefinli. 


(1) Domenico Capitelli, nell'opera cui è titolo: Filosofili del drillo ed 
arie di bene interpretarle. 
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§ 154. — IV. La legge punitiva si definisce ecc. 

Poiché la legge punitiva è un ramo della legge in gene- 
rale (§ 11), slimo necessario lo assodare la idea precisa 
di quesla , onde viemeglio far rilucere l’adequatezza della 
data definizione di quella. 

Papiniano ha diffmilo la legge così.: 

« Lex est commune prceceptum , virorum prndenlium 
consultimi , delictorum quoe sponte vel ignoranza contra- 
huntur, coercitio , eommunis reipublicoe sponsio. « (1) 

« La legge è un precetto comune, una deh'derazione di 
nomini prudenti, la punizione de' delitti commessi volon- 
tariamente o per ignoranza , il consenso generale de’ cit- 
tadini. » 

Rimarchi. 

1. Una deliberazione di uomini prudenti. — Si allude ai 
responsi de’ giureconsulti che pur formavano una specie di 
drillo scritto (2). — È nolo che fino a’ tempi di Augusto 
fuvvi libera facoltà di dare responsi. Augusto la restrinse 
a que’ soli giureconsulti che ne aveano impetrala licenza. 
Fino a Teodosio il giovine i responsi ebbero autorità, ma 
non forza di leggi. Teodosio il giovine attribuì vigore di 
leggi alle scritture di Gaio, Giuliano, Marcello, Modeslino , 
Paolo, Papiniano, Sabino, Scevola ed Ulpiano. 

Nella disparità prevaleva la maggioranza de’ voti. In caso 
di parità di voli, prevaleva l'opinione per la quale stava 
l’avviso di Papiniano. 

Questo frammento è manifestamente inadattabile ad un 
maturo e ragionevole sistema di formazione di legge. 

2. Delitti commessi volontariamente o per ignoranza. — 
Questo frammento può trascinare in errore i poco cauti , 

« Perchè fa parer dritta la via torta. » (5) 

Di falli, a prima giunta , pare voglia condannare indi- 
stintamente i fatti causati dall’ ignoranza, mentre in dritto 
non è così, come si farà aperto nel libro II. — V’ha dip- 

(1) L. I, D. I, III, De /.-gibus Semltisqttc consulti t. ci lunga consuetu- 
dine. Papinianus L. I. DeiìnUionuni. 

'2) Vcd. E ineco io. Recitazioni § 67 e 68. 

(3) Dante. Purgatorio, X, 5. 
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più : questo frammento e relativo alle sole leggi penali, e 
circoscrive la sfera di una definizione sulla legge in ge- 
nerale. 

3. Oltreacciò, mancano in essa i veri caratteri intrinseci 
della legge. 

Dalle cose esposte. chiaro si scorge la inesattezza della 
definizione registrala nel corpo del diritto romano. 

Dei resto, dalla idea della inesattezza di varie dottrine 
del dritto romano non si eonchiuda per lo bando al mede- 
simo. Rifletteva un insigne pubblicista francese: « Non si 
possono lasciare mai da parte i romani : così appunto an- 
cor oggi nella loro capitale si lasciano i nuovi palagi per 
andare in cerca di rovine : così appunto l’occhio, che si è 
fermato sullo smalto de’ prati , è vago di rimirare le rupi 
ed i monti. » (1) 

Chi riflette sullo invecchialo ed intollerabilissimo fardello 
delle leggi romane prima della compilazione giustinianea , 
sarà tratto di leggieri a condonare le varie mende corse 
nella medesima. Perciocché di essa può dirsi: 

« Che non è impresa da piglia^ a gabbo 

Nè da lingua che chiami mamma e babbo. » (1) 

Anzi troverà prodigiosa la impresa dello illustre impe- 
ratore. Dante fa dire a Giustiniano : 

« Cesare fui , e son Giustiniano 
Che, per voler del primo amor ch'io sento, 

Dentro alle leggi trassi il troppo c ’l vano. » (5) 

Passando agli scrittori che lasciarono una definizione 
della legge , i più attribuirono alla medesima tuli’ i carat- 
teri loro suggeriti dallo spinto di adulazione verso i prin- 
cipi ed i potenti. È inutile farne la rassegna, 

« Che voler ciò udire è bassa voglia. » (4) 

. 

ft) Montesquieu., Esprit des iois, Liv. M, eli. XIII. 

(2) Dante, Inferno, XXXII, 7. 

(5) Paradiso, I, 10. 

(4) Dante, Inferno, XXX, 148. 
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Nulladimeno, per disinganno della gioventù studiosa, re- 
puto indispensabile porre nel crogiuolo della critica la de- 
finizione lasciataci da Eineccio, e quella del Duranton, ab- 
bracciale quasi universalmente nelle scuole odierne. 

Eineccio dice : « Lex est commune prceceptum summi im- 
perantis, obligans cives, ut ad ejus normam aetiones suas 
componant ». (1). 

E Duranton : « Può definirsi la legge : Una norma sta- 
bilita dalla autorità cui devisi ubbidire » (2). 

La definizione dei Duranton è coniala quasi sul tipo me- 
desimo di quella di Eineccio. L’una e l’altra contiene del 
vizioso. L’una sì come l’altra ripone l’essenza della legge 
nella volontà dei sovrano o de\\’ autorità cui devesi ubbi- 
dire. Alluna e all'altra può spellare il rimprovero di essere 
la fida ancella della segreta malignità de’ principi. Ammessa 
una di queste definizioni, si potrebbe ben dire con Sallu- 
stio : Omnia impune facere hoc est regem esse. Per tutta 
ragione starebbe il notissimo adagio : 

« Sic volo, sic jubeo : stat prò rationc voluntas. » 

E un impronto principe potrebbe beo dire a’ suoi soggetti : 

« li merlo di ubbidir perde cbi chiede 
La ragion del comando » (3). 

Alluna ed all’altra definizione può lanciarsi il rimprovero 
di Filangieri : « Fu un linguaggio del dispotismo e della ti- 
rannide il dire che la sola regola delia legislazioije è la 
volontà del legislatore » (4). 

La legge non è la nuda volontà del legislatore , ma la 
volontà del legislatore diretta al benessere de’ cittadini. 

« Suprema lex, dicea Vico con Cicerone, popoli salus eslo » (5) 

« La felicità pubblica, dicea Geremia Bentham, debb’es- 
sere lo scopo del legislatore : l’utilità generale debb’essere 
il principio del ragionamento in legislazione. » 

(1) Recitazioni 

(2) Cours de <iroit civit. , ctc. — I, 29, 25. 

(5) Parole messe in bocca di Marzia dal Metastasio, Catone in Utica, 4, 2. 

(4) Scienza della legislazione, Lib. I, Cap. 5. 

(5) Scienza Nuova, Lib. IV , al Capitolo: Corollario della sapienza di 
Stalo degli antichi romani. 

Voi. /. 
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«La legge, . dicea Beccaria con minore disorbilanza di 
parole, la legge debb’ essere dirella alia massima felicità di- 
visti nel maggior numero» (1). 

Non legge , ma sopruso si direbbe un volere inspiralo 
dalla prepotenza e dalla ingiustizia. Non legge , ma infame 
trionfo del più forte sul più debole si direbbe un comando 
disgiunto dal benessere de’ cittadini. 

Quindi la definizione di Eineccio e del Duranlon po- 
trebbe adottarsi ne’ governi dispotici ove occorre invilup- 
pare l'essenza della legge, per non Sviluppare la nequizia 
del suo facitore; ove quasi sempre un imbecille e feroce 
regnante 

« D’ogni Dio sprezzatore, e che ripone 
Nella spada sua legge e sua ragione (2), 

fa mano bassa su lutti i diritti più sacri , ed imperversa 
pazzamente contro i buoni cittadini. — Un regnante, al 
quale può dirsi con Alfieri (5) : 

« . Hai scettro e nome 

Finor di re ; fama non hai, nè fede • . 

Ne’ governi dispotici , oye quasi sempre uno spergiuro 
regnante ed una liberticida polizia, sfacciati più delle sfac- 
ciate meretrici 

« Che van mostrando colle poppe il petto » (4), 

al cospetto di tutto il mondo indignalo pe’loro misfatti 
osano attribuire l’epiteto di malintenzionati , di ladri , di 
assassini e peggio, a que’ magnanimi cittadini, i quali, a 
scherno delle torture e della morte, sorgono a rivendicare 
i sacri ed imprescrittibili loro diritti. 

Ma ne’ governi regolari, ne’ governi dissipatori dell’ombra 
nera della tirannide, ne’ governi di equità, ne’ governi ove 
espressione della giustizia ed espressione della legge suo- 
nano il medesimo, si farebbe onta alta potestà legislativa , 

« 

(t) De' Delitti e delle Pene. A chi legge. 

(2) Tasso, Gerusalemme liberata. 

(3) Polinice, Atto II, Scena 5. 

(4) Dante, Purgatorio, XXIII, 102. — Dante però dice: « i andar mo- 
strando. 


* 
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se si definisse la legge per via di caratteri sj mal proprii, 
si funesti, sì bruiti. 

In Italia, quesl’inclila terra, che vien chiamata 

« De’ grand’ ingegni , 

Madre feconda e allevatrice ingrata » 

surse fra gli altri il Romagnosi a determinare la vera no- 
zione della legge. Ecco le sue parole : 

« Nel senso volgare di fatto la parola legge presenta l’i- 
dea del comando di un superiore che obbliga un inferiore 
a fare o ad omettere qualche cosa secondo l’intenzione del 
superiore medesimo. 

« Con questa idea non si distingue la legge giusta dalla 
ingiusta, la buona dalla cattiva, l’opportuna dalla inoppor- 
tuna : essa presenta un fatto che può riunire o gli uni o 
gli altri caratteri e nulla più. Noi domandiamo come defi- 
nire si possa invece la legge positiva , quale dev'essere , 
presa nel senso suo il più universale, cioè abbracciarne ogni 
sorta di leggi positive moderatrici di una civile società? 
Essa si può definire : Il comando necessario e notificato 
di un imperante riconosciuto , obbligante i membri della 
società civile a cui presiede a fare od omettere qualche 
cosa, a fine di ottenere, per quanto si può e nella più equa 
maniera , il comune loro benessere. » (1) 

« Sontibus unde tremor, civibus inde salus. » 

Siami permessa una digressione : 

Mi gode l’animo che dopo l’adozione da me fatta di que- 
sta diffinizione (2), sia stala pure adottala dallo indefesso 
Pasquale Liberatore nella sua versione al Duranton. 

Oh! se gl'italiani prendessero sempre a duce le opere 
italiane , o almeno le avessero in minore negligenza ! Non 
vedremmo la inoffensiva Italia codardamente insultata dalla 
burbanza degli scrittori transalpini ; e non vedremmo le pe- 
santissime e nauseanti pagine dei ricoglitori de' casi aversi 
in pronto pitiche le opere filosofiche de’ nostri profondi 

. * . * 

(1) Assunto Primo del dritto naturale, § XXIX. 

(8) Negli tchelqtri delle lezioni di Leggi civili stampati in Napoli per 
uso dei giovani intervenienti al mio studio. 
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maestri. Nè sarebbe stato lanciato quello amaro rimbrotto: 

« Ingrata patria, che la estranea merce 
Avida accoglie, e la natia grandezza, 

Come vii frutto delle annose querce, 

Stolta disprezza! » (i) 

E nel reame di Napoli questo vilipendio per le cose na- 
zionali pare che abbia dominalo incessantemente. 

Scriveva un autore salilo in alta nominanza : « La regina 
spiegò il più allo disprezzo per lutto ciò che era nazionale. 

. Ci vedemmo 

inondali da una folla di stranieri, i quali occuparono tutte 
le cariche, assorbirono tulle le rendite : senza avere verun 
talento, verun costume, insultavano coloro ai quali rapivano 
la sussistenza. Il merito nazionale fu obblialo, fu depresso, 
e potè credersi felice quando non fu perseguitato » (2). 

Eppure non vi ha coscienzioso , il quale non si prostri 
riverente innanzi al genio della sapienza italiana, nè invi- 
dioso che in suo cuore non rimanga vivamente compreso 
del senso della maestà di questo genio. 

Si « Per uno special favore della Provvidenza, ritalia ha 
dato in tutto l’esempio del moderno incivilimento. 

« li primo gran poeta lirico è italiano, Petrarca ! 

« 11 primo poeta epico moderno è italiano, Dante ! 

« Il primo scultore ed architetto del mondo è italiano , 
Michelangelo ! 

«Il primo gran pittore del mondo è italiano, Raffaello! 

« Il primo novelliere del mondo è italiano, Boccaccio ! 

« Il primo Omero comico è italiano, Ariosto ! 

« Il più gran ristauratore delia filosofia naturale è ita- 
liano, Galileo! 

« 11 più profondo politico de’ mezzi tempi è italiano , 
Machiavelli ! 

- ; i 

(1) Cecilia De Luna Follieri. 

(2) Saggio Storico della rivo. unione di Napoli, Introduzione, V. 
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« II primo cIiq abbia rischiaralo colla filosofia la storia 
« italiano, Vico ! (I) » 

Suggellala nella mente la vera nozione della legge in ge- 
nerale, è facile appresentarsi i caratteri della legge puni- 
tiva. Nella guisa stessa che la legge in generale , la legge 
punitiva può riguardarsi nel senso volgare di fatto , e nel 
senso filosofico di diritto ; cioè nel senso di ciò che è , e 
nel senso di ciò che dev’essere. 

Nel senso volgare di fatto può definirsi.: 

« Il comando dell’autorità suprema che obbliga a. fare 
certe azioni, ad ometterne tìerte altre con minaccia di un 
male che dices* pena. » 

In questo senso Pellegrino Rossi scriveva (2): 

« Considerala nella sua forma esterna , la legge penale 
positiva è una dichiarazione del potere sovrano, mediante 
la quale ei fa conoscere quali sono gli alti che vieta, quali 
sono quelli che ingiunge, con minaccia, pe’ contravventori, 
di un male che chiamasi pena. (3) » 

Ma con questa idea spesso può darsi in fallo. Como di- 
stinguere la legge punitiva giusta , buona ed opportuna 
dalla ingiusta , cattiva ed inopportuna ? Dovendosi perciò 
diffinire la legge punitiva nella sua essenza, e come ema- 
nazione della più rigorosa giustizia, quella che fa casa colla 
verità ed utilità comune (4) ; e non come flagello del mal 
talento e della ingiustizia, quella che fa casa colla menzo- 
gna e colla, ingiuria (5), bisogna dire altramente. 

Sotto questo rapporto lo stesso Pellegrino Rossi scri- 
veva (G) : . 

« Considerata nella sostanza, la legge penale positiva al- 
tra cosa non è che un frammento della legge morale. Quelli 
tra’ precetti di questa legge che riguardano più particolar- 


(1) Estratto dalla Galleria Storica degli uomini celebri d'Italia compilata 
da una società di francesi. 

(2) Traiti* de I)roit penai, Livre IV, Chap. I. 

(5) « Considérée dans sa forme extérieure, la loi pénale positive est uno 
déclaration du pj»uvoir sonverain, par laquellc il fall connaitrc qnels soni 
les actes qu’il défend, quels soni ceux qu'il ordonne, avec inenace , pour 
les contrevenans, d’un mal qu’on appelle peine. » 

(i) Parole di Celso Marniceli', Prelazione alle opere di Romagnosi. 

(5) Parole dello stesso, ivi. • 

(6) Loc. eit. 
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mente l’ordine politico delle società civili, e la oui inosser- 
vanza paralizza la libertà dell’essere collettivo e degli indi- 
vidui che lo compongono, son dal legislatore trascritti nelle 
sue leggi e corroborati con una sanzione penale imme- 
diata (1). » 

lo però ho stimato più proprio il diffinire così la* legge 
punitiva nel senso filosofico di dritto : Una norma di ra- 
gione statuita dalla legittima autorità e notificata , conte- 
nente il divieto, o la ingiunzione, di quelle azioni libere, 
la cui commessione , o la cui omessione , conculca o per- 
turba direttamente la sicurezza o la tranquillità sociale, 
sotto la minaccia di una pena ai refrattari (§ 150). 

§ 135. — V. Una norma di ragione. 

In queste parole sta la ragione sufficiente di una parte 
del capitolo VI del titolo III circa le azioni che possono 
essere assoggettate allo impero della legge punitiva. 

Di più : per queste parole si discovre la differenza tra 
la legge , e gli atti capricciosi ed arbitrarti del potere 
(vedi § 134). 

Per queste parole si discovre altresì la necessità di fondare la 
legge sulla giustizia, senza di cui la società cade in mina — 
« Remota juslitia , quid sunt regna , nisi magna latroci- 
nia ?» (2) . 

§ 136. — VI. Statuita -dalla legittima autorità. 

Queste parole porgono il tema de’ capitoli I, U e III del 
titolo III. 

g 157. — VII. E notificata. 

La notificazione della legge in linguaggio tecnico addi- 
mandasi promulgazione. E di questa si ragiona ampiamente 
nel capitolo I del titolo V. 

§ 158. — Vili. Contenente il divieto o la ingiunzio- 
ne, ccc. 


(1) « Considórée dans la subslance, la lol pénale positive n'est qu'un frag- 
ment de la lol morale. Ceux des préceples de celle loi qui concernent 
plus particulièreraent l’ordre politique des sociétés civllcs, et doni l’ inob- 
servation paralyse la liberlé de Tètre collecfif et des individua qui le 
composent, le législaleur les transcrit dans ses lois et les corrobore d'une 
sanction pénale immédiutc. » 

(2) S. August-, De civ. Dei, IV. 4. 
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Queste parole porgono il tema del titolo II circa la di- 
visione della legge punitiva in inibitiva e precettiva. 

§ 159. — IX. Di quelle azioni libere, ecc. 

Queste parole porgono il tema del titolo IH e seguenti 
del libro li. 

§ 140. — X. La cui commessione, o la cui omessione. 

Dal che si concepiscono i due modi di disubbidire alla 
legge punitiva, il fare cioè, ed il non fare ; del che nel cit. 
titolo II. 

$ 141. — XI. Conculca o perturba direttamente la si- 
curezza o la tranquillità sociale. 

In queste parole sta la ragione sufficiente dell’altra parte 
del capitolo F del titolo III (vedi § 155). 

§ 142. — XII. Sotto la minaccia di una pena ai re- 
frattari. 

La comminazione della pena si rannoda alla indole pro- 
pria della legge punitiva. Platone , tanto commendalo da 
Tullio , stimava l’ufficio della legge non dover essere solo 
quello di astringere in forza delle minacce, ma di spingere 
in via di consigli e di persuasioni. « Quos (1) imitatus 
Pialo, hoc quoque legis pulavit esse persuadere aliquid, non 
vi ac minis cogere » (2). Si ravvisa a prima giunta che 
questo ufficio non possa mica appartenere alla legge pu- 
nitiva, la quale perderebbe la sua essenza, se non racchiu- 
desse la comminazione della pena. 

E difatti una proibizione, od una ingiunzione, discompa- 
gnata dalia minaccia di una pena ai trasgressori, non ha 
nulla di comune con un dettame di legislazione positiva. 

Un esempio d’ingiunzione discompagnato dalla minaccia 
di una pena offre l’articolo 50 del Codice d’istruzione cri- 
minale francese, concepito come appresso : 

« Ogni persona che si sarà trovala presente ad un at- 
tentalo, sia contro alla sicurezza pubblica , sia contro alla 
vita o alla proprietà di un individuo , sarà parimenti te- 
nuta di darne avviso al procuratore del re, sia del luogo 
del crimine o del delitto , sia del luogo ove il prevenuto 
potrà essere trovato. » 

(1) Cioè Zcleucum et Cliarondam. 

(2) Cic. 
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Questo esempio è riprodotto dall’ articolo 26 delle leggi 
della procedura ne’ giudizii penali per lo regno delle Due 
Sicilie , del tenore che segue: 

« Chiunque si sarà trovato presente ad un allentato con- 
tro alla sicurezza pubblica , o contro alla vita o alle pro- 
prietà di un individuo, sarà tenuto di darne avviso all’uf- 
iìziale di polizia giudiziaria competente » . 

, E dall’articolo 47 del Codice di processura criminale 
parmense : 

« Ogni persona che fu presente ad un attentato sia con- 
tro la libertà , la vita o la proprietà altrui , sia contro la 
pubblica sicurezza , è tenuta di farne denunzia al procura- 
tore ducale competente. ■> 

Questo esempio però non si è riprodotto nè nel ponti- 
ficio Regolamento organico e di procedura criminale (vedi 
art 1 35), nè nel Codice di procedura criminale sardo (vedi 
art. 86 ) , nè pel Codice di procedura penale degli Stati 
Uniti delle isole Jonie (vedi art. 26), e nè nel progetto delle 
leggi criminali per l'isola di Malta e sue dipendenze (vedi 
art. 449). ‘ 

Un esempio d’ ingiunzione senza minaccia di una pena 
oltre pure l’articolo 587 del Codice di processura criminale 
parmense, e l’articolo 763 del Codice di procedura crimi- 
nale sardo. 

Articolo 587 del Codice di processura criminale par- 
mense: 

« Ogni persona cui fosse nolo che taluno si trova dite- 
» nulo in luogo non destinato nè a casa di custodia, nè a 
» pubblico carcere è obbligata a darne avviso o al pretore 
» o al pubblico ministero , o ad alcuni de’ giudici proces- 
» santi del tribunale del luogo in cui trovisi il ditenulo.» 

Articolo 765 del Codice di procedura criminale sardo: 

« Chiunque avrà cognizione che una persona sia dilenuta 
» in un luogo non destinato a servire di casa di arresto o 
» deposito, o di carcere, è tenuto di darne immediatamente 
» avviso al giudice di mandamento o ad ogni altra auio- 
» rilà giudiziaria od anche ad un uffiziale di polizia giu- 
» diziaria. » 

In ogni legge punitiva appellasi disposto quella parte in 
forza della quale si comanda la omessione o la commes- 
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sione di un’azione , e chiamasi sanzione quella parte con 
cui si stabilisce la pena a' violatori del comando. 

« Legum eas parte s qaibus pcenas constituimus adversus ■ 
eos qui conira leges fecerint, sancì iones vocamus (1). » 

I ricercatori delle cose etimologiche non isdegneranno 
l’indicazione della origine della tecnicg voce sanzione. San- 
zione, sanctio , da sacer , sanetum ; e sacer, sanetum è da 
sagriteli, sorta d’erba cui portavano i legali del popolo ro- 
mano in segno della inviolabilità del loro sacro carattere. 

Notevoli reputo sull oggetto le parole della L. 8, D. De 
divisione rerum et qualilate, e della L. 9 D. end. lit. 

L. 8, D. I. 8. De divisione veruni et qualitate, Marc. 1. 4, • 
lteg. — « Sanetum est quod ab injuria hominutn depen- 
nimi atque munìtum est. » 

§ 1. Sanetum autem dietimi est a sagminibus. Sunl mi- 
teni sagmina queedam herbee , quas, legali -populi romani 
ferve solent , ne quis eos violaret (2): siculi legati Grceeo- 
rum fcrunt ea, quie vocantur cerycia. . 

L. 9 eod. tit., L’Ip. Lib. 48 ad Edicturn : 

« Sacra loca ea sunl, qua; publice sunl dedicata : sire 
in civilate sint, sive in agro. 

§ 1. Sciendum est, locum publicum lune sacrimi fieri 
posse cum Princeps eum dedicavit, vel dedicatali dedit po- 
testatari. — § 2. I liuti notandum est , a/iud esse sacravi 
locum, alimi sacrarium : sacer loccs est locus consecratus, 
sacrario! est locus, in qùo sacra rcponuntur, quoti etiam in 
(edificio privato esse polcst : et solent, qui liberare eum lo- 
cum religione voluni, sacra inde evocare. — § 5. Proprie 
(licirnus sancta quie ncque sacra , neque profana sunt , sed 
sane (ione guadavi con firmala: ut leges sanct.e sunt: San- 
c.tione enim quadain sunt subnixce , quod enim sanctione 
guadavi subnixum est, iti sanetum est, etsi Deo non sii 
consecratum, et interdvm in sanctiombus adjicitur, ut qui 
ibi aliqiid commisit, capite punialur. » 

Nè tralascio che la L. 41, D. 48. XIX. de poenis, Papi- 
nianus lib. 2 Definii. , comincia colle parole « Sanctio 
Legum. » 

< V 

(1) Insti!., Lib. 2, til. 1, 5 10. 

(2) Plinio, Lib. 2, cap. 11 de verbena, afferma che allorquando Rinviavano 
legali a' nemici, uno di loro chiamavasl verbenario. 
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§ 143. — Dando un fugace sguardo retrospettivo a tutte 
le cose accennate in questo titolo, una niente abituata alla 
meditazione trova in esse il germe di tutte le verità che 
verranno mano a mano discoverle nel corso dell’ intiero 
libro /. 

« ... Animo Milis baie vestigiu parva gaguci 
Sunt, per quee possis cognoscere cielera tute (I). » 


(t) Lucrel. , Lìb. I, v. 403. 
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LEGGE PUNITIVA IN GENERALE IN RIGUARDO 

/ ’ 

ALLE SUE SPECIE. 

g 144. — Poiché la legge punitiva involve la idea di 
una norma di ragione contenente il divieto , o la ingiun- 
zione , di quelle azioni libere , la cui commessione , o la 
cui omessione conculca o perturba direttamente la sicurezza . 
o la tranquillità sociale (§ 128 e 150); segue: 

Vili. Canone. 

« La legge punitiva non si può violare che in due modi: 

1° Col fare ciò che si vieta di fare ; 

2° Col non fare ciò che s’ingiunge di fare. » 

§ 145. — Poiché la legge punitiva non si può violare 
che in due modi : 1° col fare ciò che si vieta di fare ; 

2° col non fare ciò che s’ingiunge di fare (§ 144): poiché 
alla legge che si viola col fare può convenire raltributo 
d' inìbitiva , ed a quella che si viola col non fare , l’atlri- 
buto di precettiva ; segue : 

IX. Canone. 

«■ La legge punitiva si divide in imbuiva e precettiva , 
secondochè, per violarla, bisogni fare, o non fare. » 

§ 146. — Poiché la distinzione tra la legge inibitiva e pre- 
cettiva dipende dal modo di violazione (§ 145): poiché il 
modo di violazione dipende dalla natura dell’azione , cioè 
dal fare e dal non fare (g 145), e non da’ termini nei 
quali è concepito il disposto legislativo: poiché la natura 
dell’azione è invariabile ; segue : 
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X. Canone. 

« Qualunque possa essere la disposizione de' termini nei 
quali è concepito il disposto ' legislativo , la legge punitiva 
rimane invariabilmente inibitiva, o precettiva, secondoc/tè, 
per violarla, bisogni Fare , o non fare. » 

Coibento al canone Vili. 

£ 147. — I. La legge, ecc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafìsica della scienza delle leggi penali (ve, di § 56 e se- 
• guenli, e § 151). 

§ 148. — li. In due modi. * 

- « Il libro de’ versi (1) dice: 

« Essi non peccheranno nc per eccf.sso, nc per obblio (2). » 

E Dante ha rilevato da suo pari i due modi di trasgres- 
sione della norma dei nostri doveri : 

« Virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno. 

Non per far, ma per non fare ho perduto 
Di veder l’Alto Sol che tu desiri, 

E che fu lardi per me conosciuto. » (3) 

COMENTO Al. CANONE IX. • 

§ 149. — 1. La legge punitiva, ecc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica della scienza delle leggi penali (Vedi § 36 c se- 
guenti, e §§ 151 e 147). 

§ 150. — II. La legge punitiva si divide, ecc. 

« Prceceptricem quidcm faciendorum, prohibilricem aulem 
non faciendorum » (4). 

(1) ode Kia-Io, sezione Ta-va. 

(2) Confucio c Mencio. I quattro libri della filosofia morale e polfrfft» 
della China. — Meng-Tseu, lib. II. Ilianieng, cap. I, art. 1. 

(5) Purgatorio, VII, 24. — Parole messe in bocca di Virgilio, mentre 
parla a SordetJo. 

(4) Parole di Crisippo (filosofo) riportate in fine della L. 2, D. I. IH, I)e 
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g 151. — IH. La legge punitiva si divide in inibitiva c 
precettiva. 

Ciò che dicesi della legge punitiva può dirsi di ogni altra 
specie di legge. Egli è vero che il giureconsulto Modeslino 
divise la legge in precettiva , inibitiva, pcrmessiva, e puni- 
tiva, quando disse: Legis virtus (haec) est imperare , velare , 
permuterò, punire (1); ma se ben si ridetta, la legge per- 
messiva altra cosa non è che una vera legge inibitiva. Di- 
falli, intanto una legge dicesi permessiva rispetto a me, in 
quanto vieta ad ogni altro di turbarmi nell’ esercizio di ciò 
che a me si permette. E per ciò che riguarda il punire di 
Modeslino, si concepisce di leggieri essere impossibile che 
la punizione costituisca una specie di legge esistente per sò, 
e disgiunta daila legge inibitiva o precettiva. Essa è sempre 
inerente alla legge inibitiva o precettiva , di cui è parte coer- 
citiva (§ 142). 

Modeslino cade in quello errore logico, per cui si eleva 
a specie separala una cosa che fa parte di una specie. 

Epperò con encomiabile avvedutezza il Ripa (2) mette 
nella destra della legge le parole « Jlbet et proiiibet. » 

§ 152. — IV. Inibitiva e precettiva. Avverte Nani: «Ma 
le leggi proibitive, oltre all’essere più estese delle leggi 
penali precettive, esprimono ancora un’ obbligazione più im- 
ponente e rispetto alla qualità delle azioni proibite, e rispetto 
alla pena più severa, con cui vengono a colpirsi® (3). 

Si legge nella L. 2, ad legem Pomp. de parricidiis: Major 
enim veti forum, quarn jussorum est vis et obligatio. 

Ved. Connan., Comment. jur. civ., lib. I, cap. 9, n. 7. 

§ 1 53. — V. Inibitiva e precettiva. 

Esempi di legge precettiva offre il Codice di leggi c co- 
stituzioni Modenese: 

1° Nel § // del titolo lì del libro V , circa il rivelamenlo 
dei reali di lesa maestà (4); 

legibus, Senatusque consulti s, cl longa consuetudine. Marcianus, Lib. I, In- 
slitulionum. 

(1) L. 7, I). tit. cit. , Modcslinu*. Lib. I. Ilcgularum. 

(2) Iconologia, V. Legge. 

(5) Principi di giurisprudenza criminale. 

(i) .\ello addurre i diversi esempi di legge precettiva, non intendo recar 
giudizio sulla giustizia od ing uslizia de' medesimi. 
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2° Nel § /V' del titolo X del citato libro, circa il rive- 
lamento delle fabbriche di monete false; 

3° Nel § Vt del (citato titolo, circa la ingiunzione a lutti 
coloro, i quali si accorgono di aver da altri ricevute mo- 
nete false, di presentarle alle competenti autorità, ecc.; 

4° Nel § VII del citato titolo, circa l’ingiunzione fatte 
agli orefici, argentieri ed altri simili professori, nelle inani 
dei quali capitassero monete da esso loro giudicate false o 
adulterate, di tagliarle in forma da non potersi più mettere 
in commercio ; 

5° Nel § IV del titolo XVII del citato libro, circa l’ob- 
bligo di denunziare i disertori; 

0° Nel § lì del titolo XVIII del citato libro, circa l'ob- 
bligo d’inseguire i banditi e facinorosi; ecc. ecc. 

Esempi di legge precettiva offre il Codice penale univer- 
sale austriaco: 

1° Nel § 54 della prima parte, circa l’obbligo di frap- 
porre ostacoli ad un’ impresa diretta all’ alto tradimento, ec.; 

2° Nel § 55 della citata prima parte, circa 1’ obbligo di 
denunciare un reo di allo tradimento; 

5° Nel § 45 della seconda parte, circa l’obbligo degli 
impiegali di denunciare 1’ esistenza delle società segrete ec.; 

4° Nel § 78, a) della citata seconda parte, circa 1’ ob- 
bligo de’ proprietari, sequestratari, od amministratori di una 
casa, di notificare i cambiamenti avvenuti rapporto ai suoi 
inquilini ; 

5° Nel citato § 78, bj, circa l’obbligo de’ sublocatori di 
camere a settimana, od a mese, o degli affittalelli, di fare 
la notificazione di ogni cambiamento, nel termine di ore 
ventiquattro ; 

6° Nel citalo § 78, e j, circa l’obbligo degli albergatori 
di notificare quelli che pernottano negli alberghi; 

7° Nel § 94 della parte citata, circa l’ obbligo di una 
donna rimasta incinta da commercio illecito di chiamare a 
farsi assistere nel parto un ostetricante, una levatrice, o 
qualche altra onesta donna; o, qualora sorpresa dal parlo 
o impedita di chiamare assistenza, avesse abortito o il bam- 
bino nato vivo fosse morto entro ventiquattr’ ore, di noti- 
ficare il parto, e di mostrare l’aborto, o il bambino morto 
ad una persona autorizzata ad esercitare l’ arte ostetrica , o, 
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se una (ale persona non si trovi sul momento, ad una per- 
sona addetta alla pubblica podestà ; 

8° Nel § 104 della citala parte, circa l’obbligo de’ me- 
dici e chirurgi di denunciare i casi di preparazione di un 
medicinale indebitamente fatta; 

9° Nel § 133 della citata parte , circa l’obbligo degli ar- 
chitetti, o di qualunque altro direttore di una fabbrica, di 
esporre i segnali di avviso ecc.; 

10° Nel § 154 della citata parte, circa l’ obbligo de’ pro- 
prietari o di colpro ai quali viene affidala la sorveglianza 
di una casa, che minaccia ruina, di chiamare un architetto, 
onde detta casa sia visitala ed assicurata; 

11° Nel § 140 della citata parte, circa l’obbligo di co- 
loro presso i quali dimora una persona che dia segni di un 
forte turbamento di sensi , di denunciarla immediatamente 
alla commissione di sanità, o alla magistratura; 

12° Nel § 141 della citata parte, circa l’obbligo di fare 
la denuncia, quando in un cane od in qualunque altro ani- 
male si spiegano segni di attuale rabbia, o indizii tali che 
dieno luogo a sospettare, che la rabbia possa sopravvenire; 

15° Nel § 192 della citata parie, circa 1’ obbligo di ogni 
spazzacammino di notificare al suo maestro, ovvero alla 
magistratura, lutto ciò che scopre come pericoloso per gl’in- 
cendii in un cammino, o nelle stufe, o ne’ focolari; 

14° Nel § 193 della citata parte,, circa l’obbligo di ogni 
maestro spazzacammino di fare la. visita, dopo l’ avverti- 
mento avutone dal lavorante; e di avvertire il proprietario 
o l’amminislralorc di una casa in pericolo d’incendio; o di de- 
nunciare il fallo aHa magistratura, qualora il proprietario o 
l’amministratore non vi abbiano provveduto; 

15° Nel § 194 della citata parte, circa l’obbligo di ogni 
maestro spazsaeammino di visitare o di far visitare di tempo 
in tempo i cammini nel suo circondario, onde siano pun- 
tualmente nettali; 

16° Nel § 208 della citata parte , circa l’ obbligo di non 
occultare un incendio nel suo nascere, e di denunciare un 
incendio che si manifesta presso di lui. 

Esempi di legge precettiva offre il Codice penale francese 
in diversi articoli. Fra gli altri scelgo i due seguenti: 
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i“ L'articolo 546, il quale dispone che chiunque abbia 
assistito ad un parto, debba farne la dichiarazione ingiunta- 
gli dall’ articolo 56 del Codice civile , e nel termine stabilito 
dall’ articolo 55 dello stesso codice ; 

2° L'articolo 347, prescrivente che chiunque abbia tro- 
vato un fanciullo di recente nato, debba presentarlo all’ uf- 
ficiale dello stato civile; ecc. ecc. . 

Esempi di legge precettiva offrono le leggi penali per lo 
/legno delle Due Sicilie in diversi articoli; fra’ quali: 

1° L’articolo 143 e seguenti, relativi all’ obbligo di ri- 
velare i reali contro lo Stato; 

2° L’articolo 269, relativo all’ obbligo di rivelare la esi- 
stenza delle fabbriche di monete false;' 

3° L’ articolo 347, che punisce ogni persona che avendo 
assistito ad un parto, ed essendo obbligata per le disposi- 
zioni delle leggi civili a farne la dichiarazione avanti Puf- 
iiziale dello stato civile, non abbia fatta questa dichiara- 
zione nel termine fissalo dalle leggi civili; 

4° V articolo 592, il quale punisce, i medici, i ceru- 
sici e tulli gli altri uffiziali di sanità, comprese le levatrici, 
che fra le venliquallr’ ore non dieno parte all’ autorità com- 
petente di aver medicalo una persona qualunque ferita o 
contusa anche leggermente, senza investigare se 1’ anzidetla 
ferita o contusione sia o non sia imputabile a reato; come 
parimente se fra P anzidetto termine non dieno parte di 
avere osservato in alcuna persona segni di veleno; ed in 
generale non dieoo parte di qualunque specie di osserva- 
zioni che possono costituire la prova generica di un reato; 

5° L'articolo 406, il quale punisce coloro che, avendo 
trovato un fanciullo di recente nato, non P abbiano conse- 
gnalo all’ ufficiale dello stalo civile. 

Esempi di legge precettiva offrono, fra gli altri, i seguenti 
articoli del Codice penale parmense. 

1° L’ articolo 150, quanto all’ obbligo di rivelare i reati 
contro la sicurezza esterna ed interna dello Stato; 

l 

2° L'articolo 145, quanto all’ obbligo di rivelare la esi- 
stenza delle fabbriche o de’ depositi di monete false; 

3° L’ articolo 530 N° 1 1°, il quale punisce chiunque 
ne’ casi di tumulti, naufragi, inondazioni, incendii, o altre 
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calamità, avrà ricusalo o trascuralo di fare quei lavori o 
servigi, o di prestare quei soccorsi, di cui verrà richiesto; 

4° L’ articolo 332 N° 0°, il quale punisce coloro che , 
trovando un fanciullo abbandonalo o smarrito, non io con- 
ducano o non lo portino all’ uffiziale pubblico che esercita le 
funzioni di commissario di buon governo. 

Esempi di legge precettiva offre il 'Codice penale sardo: 

*1. Negli articoli 204, circa 'l’obbligo di rivelare i cri- 
mini che compromettono la sicurezza esterna od interna dello 
Stato; 

2. Nell’ articolo 233, il quale punisce coloro che, eserci- 
tando pubblicamente un’arte od una professione, e legitti- 
mamente chiamali, ricusano senza giusta causa di presen- 
tarsi a dare il loro giudizio, o di prestare l’opera loro; 

3. Nell’ articolo 236, il quale punisce i medici, i chirurgi 
ed ogni altro uffiziale di sanità, che non notificheranno al 
giudice, ed in difetto al Sindaco del luogo, entro le 24 ore, 
il venefizio, i ferimenti od altra offesa corporale qualunque 
per cui abbiano prestalo i soccorsi dell’ arte; 

4. Nell’ar/ico/o 542, il quale punisce coloro che, avendo 
ricevuto qualche moneta che riconosceranno falsa, non la 
consegneranno agli amministratori delle regie zecche od alle 
autorità locali, dando loro le indicazioni sulla provenienza 
della medesima; 

5. Nell’ articolo 549, il quale punisce colui che, avendo 
trovalo un infante recentemente nato, non ne fa, ai termini 
delle leggi sullo statò civile, la consegna al Sindaco del 
comune dove l’infante è stalo trovato; 

6. Nell 'articolo 752 A 0 1°, il quale punisce coloro che, 
avendo lasciati materiali o cose simili, o fallo scavi nei 
luoghi pubblici o nelle pubbliche strade, trascurano di met- 
tere i necessari ripari e lume durante la notte, e ciò quando 
anche i luoghi o le strade sieno illuminate nel modo or- 
dinario ; 

7. Nel citato articolo 752 N° 2°, il quale punisce coloro 
che, malgrado Finlimazione loro falla dalla legittima auto- 
rità, trascurano di riparare o di demolire gii edilizi che mi- 
nacciano rovina ; 

8. Nel citalo articolo 752 A 0 7°, il quale punisce coloro 

Voi. I. 10 
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clic, nei cosi di tumulti, di naufragi, di inondazioni, di in- 
cendi o di altre calamità, avranno ricusalo o trascuralo di 
fare quei lavori o servigi, o di prestare quei soccorsi di cui 
saranno dalla legittima autorità richiesti ; 

9. Nell ’ articolo 733 N° 4°, il quale punisce coloro che, 
trovando un fanciullo abbandonalo e smarrito, non lo con- 
ducono o non lo scodano al Sindaco del luogo più vicino, 
od all’ uflìziale di polizia, ecc. ecc. 

Esempi di legge precettiva offre il Codice penale degli 
Stati-Uniti delle Isole Ionie: 

1. ISelT articolo 312, il quale punisce ogni funzionario o 
impiegato pubblico, sia con salario o senza, che ometta di 
riferire agli uffìziali di polizia esecutiva, nel termine fìssalo 
dal Codice di procedura po’ giudizi penali., i delitti o misfatti, 
di cui nello esercizio delle sue funzioni o del suo impiego 
avrà acquistalo conoscenza ; 

2. Nell ’ articolo 314, il quale punisce il custode o car- 
ceriere che non riferisca nel termine fìssalo dal codice di 
procedura pe’ giudizi penali , i delitti o misfatti, che succe- 
dono nella prigione affidata alla sua vigilanza; 

5. Nell’urO’eo/o 513 e seguenti, circa le denuncie alle quali 
son tenuti i medici, i chirurgi, ed ogni altro uffìziale di 
sanità; 

4. Nell ’ articolo 522 e seguenti, circa la renitenza e la 
reticenza de’ testimoni, de’ periti o delle parli; 

5. NellVirOcoZo 419, il quale punisce l’individuo che, avendo 
assistito ad un parlo, ed essendo per le disposizioni delle 
leggi civili nel dovere di fare la dichiarazione della nascila 
all’ uffìziale competente, abbia omesso di fare tale dichiara- 
zione ; 

6. Nell’aritfco/o 438, il quale punisce ogni custode che 
ricusi di esibire i suoi registri ad un’autorità competente, 
che gliene faccia domandare la comunicazione, ecc. ecc. 

Esempi di legge precettiva offre il progetto delle leggi cri- 
minali per l’isola di Malta e sue dipendenze: 

1. Nell’ articolo 55, il quale punisce chiunque, essendo 
consapevole dei reali contro la sicurezza del governo, pre- 
veduti dagli articoli 50 e 52, fra ventiquattro ore non ri- 
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velasse al governo od alle autorità costituitele circostanze 
pervenutegli a notizia; 

2. Nell’ arftco/o 246, il quale punisce chiunque, avendo 
trovato un fanciullo di recente nato, mancasse di provve- 
dere all’istante alla sua salvezza, od avendone assunta la 
cura, non lo avesse fra ventiquattro ore consegnato o ma- 
nifestato alla polizia esecutiva ; 

3. Nell’ articolo 314, iV° 2°, il quale punisce coloro che 
trascurano di mantenere, riparare o nettare i forni, i cam- 
mini o le fabbriche ove si fa uso di fuoco; 

4. Nel citato articolo 314, N° 4°, il quale punisce coloro • 
che, malgrado la intimazione dell’autorità legittima, trascu- 
rano di riparare o demolire gli edilìzi o i muri che minac- 
ciassero ruina; 

5. Nel citato articolo 314, n° 45°, il quale punisce coloro 
che lasciano le loro cisterne o i loro pozzi, ancorché siti 
in chiusure di terra, senza il necessario riparo; 

6. Nell’ articolo 315, N° 11°, il quale punisce coloro che, 
trovando per le strade un fanciullo abbandonalo o smar- 
rito, non lo conducessero, o non provvedessero altrimenti 
alla sua sicurezza, ecc. ecc. 

COJIENTO AL CASONE X. 

§ 154. — 1. Qualunque possa essere ecc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafìsica della scienza delle leggi penali (Vedi § 36 e seguenti, 
e § 131, 147 e 149). 

§ 155. — 11. Rimane invariabilmente, ecc. 

Quindi si par troppo manifesto quanto corrivamente e con 
quanta inconsideratezza abbia insegnato il Toullier che « so- 
venti volte la linea di demarcazione tra le leggi precettive 
e le inibitine non in altro consista, che nella sola disposizione 
delle parole (1).» ' • 

E che? qual cosa v’ha mai di comune tra la materialità 
o forma esterna della proposizione, o disposizione delle 
parole, come esprimesi il Toullier, e la natura della legge? 

(t) Droit civil franca 's, Tom. t, 90, 24. 
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Si sa, pur troppo, che in quanto alla forma esterna , ogni 
proposizione affermativa possa trasmutarsi in negativa, e 
viceversa, per la sola diversità della disposizione delle parole. 
Così, la legge punitiva che comanda il rivelamento del reato 
di lesa maestà può rinchiudersi tanto in una proposizione 
affermativa, che negativa; per esempio: rivelisi il realo di 
lesa maestà, ossivvero: non occultisi il reato di lesa maestà. 

Ma ciò che monta? Siasi affermativa o negativa la pro- 
posizione, la legge rimarrà sempre precettiva, stantechè, per 
violarsi, bisogna non fare. 

Dicasi altrettanto di una legge punitiva che si trasgre- 
disce col fare: essa non cesserà mai di essere inibitiva, 
qualunque possa essere la forma della proposizione. 
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TITOLO HI. 

LEGGE PUNITIVA IN GENERALE IN RIGUARDO AL SUO AUTORE. 

§ 156. — Partizione e disposizione della materia. 

L’oggetto di questo titolo è la legge punitiva in generale 
in riguardo al suo autore (§ 123). 

La materia di questo, come di ogni altro titolo, vuol essere 
divisa e disposta a rigore di metodo ideologico (§ 31 e se- 
guenti ). 

11 quale metodo consultato, mi corre l’obbligo di risolvere 
i quesiti che appresso: 

I. Se nella civile società esista il diritto di dettar legge 
punitiva; 

li. Nell’ affermativa, quale sia l’origine di tale diritto; 

III. A chi competa il diritto di dettar legge punitiva; 

IV. A chi possa competere l’esercizio del diritto di dettar 
legge punitiva ; 

V. L’ esercente il diritto di dettar legge punitiva di quali 
virtù debba essere specialmente adoruo; 

VI. Quali azioni debba assoggettare a questa legge; 

VII. In quale lingua e con quale stile debba redigerla. 

E poiché pregio è dell’opera il ragionare di questi assunti 

sceveratamenle: e poiché i titoli vanno divisi in capitoli 
(g 25); segue: 

» Il titolo hi del libro / della metafisica della scienza delle 
leggi penali si divide in sette capitoli, siffattamente disposti: 

capitolo i. Nella civile società esiste egli il diritto di dettar 
legge punitiva? 

Capitolo n. Quale è l’origine del diritto esistente nella 
civile società di dettar legge punitiva? 

Capitolo hi. A chi compete il diritto di dettar legge punitiva? 

Capitolo iv. A chi può competere l’esercizio del diritto di 
dettar legge punitiva ? 

Capitolo v. L’esercente il diritto di dettar legge punitiva 
di quali virtù debb’ essere specialmente adorno? 

Capitolo vi. L’esercente il diritto di dettar legge punitiva 
quali azioni debbe assoggettare a questa legge? 
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Capitolo vii. L'esercente il diritto di dettar legge punitiva 
in quale lingua e con quale stile debbe redigere questa legge? » 

Capitolo I. 

Nella civile società esiste egli il diritto di dettar legge punitiva ? 

§ 157. — Poiché, studiato attentamente il fisico ed il mo- 
rale dell’ uomo, oltiensi esser questo naturalmente organiz- 
zato per vivere in società: poiché ciò importa che lo stato 
naturale dell’uomo è appunto la civile società , ossia, che 
la società civile, considerata come essere collettivo, ha nella 
stessa natura la ragione sufficiente della sua esistenza; segue: 

XI. Canone. 

» La società’ civile, considerata come essere collettivo , ha 
nella stessa natura la ragione sufficiente della sua esistenza » . 

§ 158. — Poiché la società civile, considerata come essere 
collettivo, ha nella stessa natura la ragione sufficiente della 
sua esistenza (§ 157): poiché per lo stesso fatto della sua 
esistenza, la cui ragione sufficiente sta nella stessa natura, 
la società civile ritiene il diritto alla sicurezza ed alla tran- 
quillità: poiché il diritto alla sicurezza cd alla tranquillità 
può venire attaccato dalla intemperante cupidigia degli 
uomini: poiché il diritto alla sicurezza ed alla tranquillità 
involve incontrastabilmente quello di respingere, con mezzi 
razionalmente più confacenti, tutti gli ostacoli allo esercizio 
ed al godimento di esso diritto : poiché dopo di essersi inu- 
tilmente esperimentato ogni altro mezzo razionale, la sola 
pena minacciala alla intemperante cupidigia può farsi ser- 
vire di ragionevole forza repellente atta a superare la forza 
impellente alla conculcazione o alla perturbazione della sicu- 
rezza o della tranquillità sociale; segue: ' 

XII. Canone. 

» Nella civile società esiste incontrastabilmente il diritto 
di dettar legge punitiva , per la conservazione della sicurezza 
e della tranquillità* . 
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Co.MENTO AL CANONE XI. 

. § 159. — I. La società civile ecc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafìsica della scienza delle leggi penali (vedi § 39 e seguenti, 
c 131, 147, 149 e 154.) 

§ 190. — II. La società civile , considerala come essere 
collettivo, ha nella stessa natura , ecc. 

È pur troppo noto quanto gli scrittori fantasticarono per 
sostenere la esistenza di uno stalo d’ isol< ime rito degli uomini 
precedentemente al consorzio civile. Lo stesso Filangieri 
ragiona sovente di somigliante stato (vedi § 195). Da ciò r 
non dee però dedursi che questo scrittore appartenga alla 
scuola di coloro che riconoscono la esistenza di uno stato 
di puro isolamento degli uomini. Perciocché lo stesso Fi- 
langieri nel Cap. I del libro III della scienza della legisla- 
zione consegna: 

» — Io non sono così strano per supporre uno stato di 
natura anteriore alle società civili, simile a quello dei sei-' 
vaggi, copie alcuni misantropi sofisti lo pretendono; nè 
così ignorante della natura della mia specie, e de’ caratteri 
che la distinguono dalle altre, per credere che l’uomo sia 
nato per errare ne’ boschi, o che Io stalo di società sia 
uno stalo di violenza per lui. 

» Mplto lontano dall’ essere sedotto da una opinione così 
erronea, io ardisco dire che l’autore della natura sarebbe 
stato inconseguente nella più augusta delle sue produzioni, 
se. non avesse fallo F uomo per la società. Ed in fatti, per- 
chè dargli una ragione, la quale non si sviluppa che colla 
communicazione, e colla società degli altri uomini? Perchè 
al grido del sentimento, che forma lutto il linguaggio dei 
bruti, aggiungervi il dono esclusivo della parola? Perchè 
dargli il vantaggio inestimabile di attaccare tutte le idee pos- 
sibili ad alcuni segni di convenzione necessari per trasmet- 
terle agli altri? Perchè privarlo d’ un istinto, il quale regola 
e rassicura tutte le azioni de’ bruti, e far che l’uomo solo 
si determini per un atto libero della sua volontà, la quale, 
per non ingannarsi nella deliberazione de’ diversi parlili che 
si presentano, ricerca un’ istruzione, che non si può acqui- 
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slare fuori delia società? Perchè avvezzarlo alla società con 
una lunga infanzia? Perchè non dare a tulli gli uomini gli 
stessi gradi di forza, d’industria, di talento? Perchè renderli 
disposti a diverse occupazioni, a diversi mestieri? Perchè dar 
loro diversi desideri! , diversi bisogni, appetiti diversi (1)? 
Perchè rendere l’ uomo suscettibile di una moltitudine di 
passioni, che fuori della società non sarebbero d’ alcun uso, 
e che non possono convenire ad un essere solitario? Perchè 
inspirargli l’ambizione di piacere a’ suoi simili c di avere un 
impero su di essi, o almeno sulla loro opinione? Perchè pian- 
tare nel suo cuore il germe della compassione, della bene- 
ficenza, dell’amicizia, in una parola, di tutte le passioni 
che dipendono dal senso morale d’un’anima ben nata, e che 
ci dànno il bisogno singolare di spargere sopra gli altri una 
parte della nostra esistenza? Perchè finalmente non restrin- 
gere tuli’ i suoi appetiti nella stessa sfera, nella quale sono 
ristretti quelli di lutti gli altri esseri che abitano la super- 
ficie del globo, cioè nella soddisfazione dei bisogni fìsici, 
i quali non offerendosi all’uomo che per intervalli e per 
momenti, lasciano dietro di loro un vuoto che ci avverte 
della loro insufficienza per produrre la nostra felicità , e che 
ci annunzia, che l’anima ha i suoi bisogni come il corpo, 
e che questi bisogni' non si possono da noi soddisfare senza 
darci in preda alle affezioni sociali? 

» Io credo che queste poche riflessioni basteranno per farci 
vedere sulla terra la società cosi antica come l’uomo, e per 
farci vedere nel selvaggio, che erra nei boschi, non già 
l’uomo naturale, ma l’uomo degenerato, l’uomo che vive 
contro il suo istituto, contro la sua destinazione, in poehe 
parole, la rovina e la degradazione della specie umana, piut- 
tosto che il simulacro vivente della sua infanzia. » 

Quindi parmi oltremodo strana la opinione di Rousseau 
nella parte l a del discorso sulla origine e sulle basi della 
ineguaglianza fra gli uomini , ove dice: « Se essa (la na- 
tura) ci ha. destinati ad esser sani, io ardisco quasi assicu- 

* 

(1) L'autore della natura avendo destinato l'uomo a convivere col suoi 
slmili, ha variali I desiderii, e le Inclinazioni, per impedire che questi 
venissero a cadere sopra un oggetto che sarebbe unico, la quale cosa mol- 
tiplicherebbe i mali che possono turbar la società: trahìt sua quciaque vo- 
luptas. 
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rare, che lo stato di riflessione sia uno stalo contro na- 
tura, e che l’uomo che medila sia un animale depravato. » 

Se non che, bisogna non ispingere la meditazione fino al 
misuso, a discapito della sanità del corpo. Aristotele cadeva 
in eccesso, a questo riguardo. Egli amava passionatamente 
lo studio. Per resistere alla oppressione del sonno collocava 
un vase di rame accanto al letto, e stringeva' nella mano 
una palla di ferro. Allorché veniva assalito dal sonno , la 
palla piombava nel vase, ed il rumore che ne susseguiva, 
richiamavalo alla veglia ed alla lettura. — Ne quid nimis! 

E non di certo lodevole è la condotta di coloro che si 
logorano per andar dietro al fantasma della grandezza e 
della rinomanza, senza far caso della esclamazione di Pe- 
trarca : 

«0 ciechi, il tanto affaticar che giova? 

Tulli tornale alla gran madre antica; 

E ’l nome vostro appena si ritrova (1)». 

11 Carmignani riflette (2): 

« La legge della sociabilità è per l’ uomo una legge sen- 
tita piucehè conosciuta , come lo è per i termiti, pei castori, 
e per le api, che ne hanno fino ad un certo grado l’i- 
stinto (5), e la origine di questa legge, come sensitivo bi- 
sogno, si perde in quella economia impenetrabile di quella 
necessità a cui il Creatore sottopose le cosecreate onde i lor 
moti alla loro perfezione maggiore corrispondessero. Questa 
legge della sociabilità è legge di molo, la quale non può 
per un momento sospendere la propria azione, nè può con- 
siderarsi disgiuntamente dagli effetti, che ella è destinala a 
produrre, vale a dire dalla società di fatto fra gli uomini, 
come la legge, che loro comanda di vivere e prosperare, 
non può considerarsi disgiunta dal proprio scopo nella vita 
attuale, e nell’attuale prosperità. — Questa legge, come le- 

> ■, 

(t) Trionfo della morie, cap. t. 

(2) Teoria delle leggi della sicurezza sociale, Lìb. 1, Cap. 2. 

(3) Questi involontari effetti simpatici sono ben defluiti non suscettibili' 
di definizione in quei noti versi : 

Amo : quare id faciam fortatsc requiris ? 

Afe scio ; sed peri sentio. 

Cattili. Garin. 83. 
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game dalla natura tessuto, avvolgendo gli uomini (in dal 
loro nascere, e incatenando la loro volontà, prima che ella 
aver possa la coscienza di se medesima, alla civil società, 
obbliga a considerar questo stato, come loro naturale in 
tutti gli stadi, ed in tutte le fasi, che la storia e la osser- 
vazione può presentare. L’ azione di questa legge di prospe- 
rità si manifesta nel moto che essa dallo individuo estende 
alle masse, convertendole, per così dire, in un nuovo in- 
dividuo, il quale per via di forze che niun gli comunica e 
che niuna forza contraria saprebbe, o potrebbe incatenare, 
si spinge a perfezionare l’ordine, senza di cui questa nuova 
esistenza non potrebbe sussistere (1). Ma se 1’ effetto il più 
generale e costante delle relazioni di prosperità e dei moti, 
che esse producono è nelle umane società 1’ ordine, non è 
da dire però, che il disordine sia impossibile, e che non 
nasca, e non abbia la sua radice in quei bisogni medesimi, 
che rendono all* uomo la società necessaria per soddisfarvi. 

La semplicità dell’ istinto nei bruti animali suscettibili di 
società: la uniformità costante dei loro bisogni: la esube- 
ranza dei mezzi atti a soddisfarvi: la facilità somma, colla 
quale a quest’ oggetto dal loro naturale stato essi vengono 
in potere o dell’animale, o dell’aggregazione alla quale l’a- 
nimale appartiene, fanno sì, che in aggregazioni simili le 
relazioni di prosperità, e i moti, che ne derivano, son sem- 
pre, e costantemente produttivi dell’ordine. » (2) 


(1) Questa fona d' affinità, la quale converte gli individui in parte di 
un tutto nella politica aggregazione, fu quasi il criterio politico degli an- 
tichi. La espresse Menemo Agrippa nell’apologo, con cui potè riconciliare 
la plebe con i patrizi a Roma, Li»., Hist. lib. 2, c. 52, e l’esornò Seneca De 
ira, lib. 2, c. 5(. 

(2) L’ Ariosto anteriore di un secolo alPObbes ne professa spesso i prin- 
cipil. 

Ma il popolo facea quel che i più fanno ', • 

Che obbediscon più a quei che più in odio hanno. 

Fur. c. 37, st. 101. 

È noto quel suo bellissimo paragone poetico: 

• Che gli storni, e i colombi vanno a schiera, 

I daini, i cervi, e ogni animai che teme, 

Ma l'audace falcon, l'aquila altera, 

Che nell'aiuto altrui nou melton speme, 
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COMENTO AL CANONE Xll. 


1 ìia 


§ 161. — I. Nella civile società ecc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica della scienza delle leggi penali ( Vedi § 36 e se- • 
guenti, e §§ 131, 147, 149, i 54 e 139). 

§ 162. — 11. Esiste incontrastabilmente, ecc. 

Il chiedere se nella civile convivenza esista il diritto di 
punire vale quanto il dimandare se nello stalo di malsania 
possa farsi ricorso alla terapeutica. Sotto l’ influenza de’ sem- 
pre crescenti lumi, nell’urto operoso del progresso, in mezzo 
alle numerose cattedre di scienze, pare superfluo il confu- 
tare di proposito i dubbi che uno sfaccialo scetticismo po- 
tesse ancora sommuovere. 

Mauperluis (1) voleva che si fosse preso ed invialo alle 
case matte chiunque avesse ancora disputato sulla quadra- 
tura del cerchio, sulla duplicazione del cubo, sul molo per- 
petuo, sulla pietra filosofale ecc. — 11 Genovesi (2) vi ag- 
giunse chiunque avesse ancora sollevato controversia sul 
libero arbitrio, sulla predestinazione e la grazia, sullo ac- 
cordo del libero arbitrio colla prescienza e colla grazia, nonché 
coloro i quali fossero andati ia busca del perfettissimo dei 
mondi, senza volersi contentare di essere dove sono. Ed io 
vi aggiungo tutti coloro i quali osassero ancora mettere in 
dubbio la esistenza del diritto di punire. 

V 

Orsi, tigri, leon soli sen vanno. 

Che di più forza alcun Umor non hanno. » 

C. 20, tl. 103. 

li paragone s'addice agli animali senza industria, che altra cura non hanno 
se non quella del lor alimento, e della loro riproduzione, ed ai quali l' istinto 
dice esser destinati gli uni all'alimento degli altri. Gli animali capaci d'in- 
dustria si congregano insieme non per timore di nna forza che lor minacci, 
ma per soddisfare a un istinto che esige la cooperazione della specie, c al 
quale il sol individuo non basta. 

« Onde convenne legge per fren porre, 

Convenne rege aver che discernesse 
Della vera ciltade almen la torre ». 

Daste. Purg. c. 16. 

(1) Lettera sulle scienze. 

(2) Diceosina, Lib. I, Cap. IV. 
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§ 165. — 111. Per la conservazione della sicurezza e della 
tranquillità. 

V’ha de’ reprobi in mezzo alla società, che fanno sentire 
vivissimo il bisogno di ricorrere alla formazione delle leggi 
punitive, per la conservazione della sicurezza e della tran- 
quillità. 

Scrisse l’ immortale Filangieri: — «La società, privando 
l’uomo di una parte della sua libertà, non può distruggere 
in lui il fonte di questa natia passione (1). Egli vede nelle 
buone leggi l’appoggio della sicurezza; ma vi vede nel tempo 
islesso un freno dispiacevole alle sue passioni. Egli vede 
che esse son quelle che gli procurano la felicità nello stalo 
sociale; ma vede nel tempo istesso che lo privano di quella 
che potrebbe godere nello stato naturale. Egli conosce che 
esse non prescrivono se non quello che conviene al benes- 
sere universale e particolare degli esseri sociévoli; ma sente, 
nel tempo islesso, ch’esse gli proibiscono ciò che conviene 
a’ suoi piaceri, e vede che esse dànno al riposo ciò che 
tolgono alla passione. 

« Queste riflessioni, che non distolgono l’onesl’uomo dal- 
1’ osservanza delle leggi, fan concepire al malvagio il segreto 
disegno di lasciare le leggi agli altri per la sua sicurezza, e di 
liberare sè solo da questo freno pel suo vantaggio. Egli vor- 
rebbe che i sociali vincoli si restringessero sempre più per 
gli altri, ma vorrebbe intanto che nou si sciogliessero che 
per lui solo. Egli vorrebbe essere indipendente e- sicuro; 
vorrebbe godere di tutta la naturale libertà, senza perdere 
la civile sicurezza (2). » 

Una somigliante tendenza spinge lo insaziabile desiderio • 
dei protervo a travalicare tulle le barriere razionali solle- 
vate in custodia de’ dritti de’ cittadini. Ed è tutto naturale 
il concepire che i reggitori de’ popoli ricorsero primamente 
a’ consigli, alla sanzione religiosa, all’ onore, alia virtù. Ma 

(1) « Fratello, il credi, ad estirpar que'semi 

Di libertà, che in cor di ogni uomo ha posto 
Natura, oltre i molti anni, arte e maneggio 
Vuoisi adoprar non poco. » 

• Alfieri, La congiura de' Pazzi, Atto II, Scena I. 

(2) Scienza della Legislazione, Lib. Ili, Cap. XXVI. 
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l’iniquo infrallore delle leggi dell’equo e dell’onesto ripe- 
teva con muto linguaggio: 

» Juppitcr esse pium statuii quodeumque juvarel. » (1). 

— « Nel mondo 
0 virtù non si trova, 

0 è sol virtù ciò che diletta e giova.» (2) 

« Baldanzosa l’infamia ignuda tutta , 

Non apprezza, non cura onore o laude.» (5) 

E per vero, è de’ soli esseri elevali la veneranza alle 
leggi dell’ equo e dell’ onesto per impulsione di virtù. 

« Oderunt peccare boni virtutis amore. • (4) 

«11 filosofo ha detto: laddove mi fosse concesso di pro- 
lungare la mia vita di molli anni, io ne domanderei cin- 
quanta per istudiare il Y — King, ad oggetto di potermi ren- 
dere scevro di colpe gravi (5)». 

Quando si domandava ad Aristotele quale frullo aveva ri- 
tratto dalla sua filosofia: quello, rispondeva egli, di poter 
fare da me medesimo ciò che gli altri fanno per timore 
delle leggi. 

La filosofia, surta dalle umane privazioni, insegna a con- 
solarsi in mezzo ad ogni disagio. — Un Greco disse a Dio- 
nisio il giovine detronizzato: a che ti han servilo i precetti 
e le conferenze di Platone? Dionisio rispose: a sopportare 
la mia caduta, il mio esilio ed i tuoi sarcasmi. 

Sublime c quel verso di Monandro: 

a ' f r • * 

Hiycucq av yjs tgj rpsizo yp^yì vep w — cioè: 

Si juslus es , prò leye libi mores sunt. 

Gli animi volgari però, irreformabili per altra via, non 
si scuotono che alla minaccia di un gastigo. Vulyus non ita 

(1) Ovid., Epist. Her. 4. 

(2) Metastasio, Oidone abbandonala, Att. I, Se. VII, — parole messe in 
bocca di Jarba. 

(3) Marino, i trastulli di Venere con Amore. 

(4) Hor. 

fà) Confucio e Mencio. I quattro libri della fllosofla morale c politica della 
China, li Lun-yu, cap. VII, art. 16. 
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natum est ut pudori obsequatur , sed ut metui ; nec ut ab - 
stineat a pravis ob turpitudinem , sed ob supplicia. (1) 

Lasciò scritto Romagnosi nc’§§ 244 a 246 della Genesi 
del diritto penale : 

« § 244. — Ove l’uomo ritrae la somma maggiore di utili 
e piaceri, ivi sente svegliarsi, se eccettuiamo i pochissimi 
saggi, desidera , i quali .dalla opinione^ dall’ abitudine e dal 
contrasto dell’ altrui amor proprio son resi vieppiù vio- 
lenti (§ 195). 

« § 245. — Ma dove spesso vede egli di non poter sod- 
disfarli che sacrificando la tranquillità, o la esistenza del 
suo simile, ivi egli ha un possente motivo, onde determi- 
narsi a farlo. 

« § 246. — Infallibilmente vi si determinerà, se non avrà 
un altro contrario, o superiore, o almeno egualmente sen- 
sibile ed efficace motivo che ne lo distorni. » 

Di qui la dolorosa necessità ne’ reggitori de’ popoli di esco- 
gitare de’ gastighi e delle corporee afflizioni per coloro, che, 
a scherno della sanzione morale e religiosa, avessero per 
lo avvenire spinto il temerario braccio a smuovere l’equi- 
librio della gran macchina sociale con azioni che più da vi- 
cino ne minacciavano il soqquadro. 

Di qui l’origine delle arginanti leggi punitive, a vista 
delle quali solamente potevano i protervi sentire abbuiarsi 
I’ anima di timore, e ristare da’ soprusi. ' 

„ « Oderunt peccare mali formidine poence. » 

Posto che i gastighi si escogitarono per coloro che in av- 
venire avessero osato di spingere il temerario braccio a 
smuovere l’ equilibrio della gran macchina sociale con azioni 
che più da vicino ne minacciavano il soqquadro, fluisce per 
legittima deduzione corollaria: 

1° Che in ogni ben organizzato governo non possa ap- 
plicarsi alcuna pena, senza la esistenza di un’ azione con- 
traria ad una sanzione penale preesistente all’ azione sud- 
detta; — 2° Che perciò, in rapporto all’ordine genetliaco, 
sia prima la legge punitiva, secondo il reato, terza la pena. 

(1) Arisi. £ttaic., Lib. X, Cap. ult. 
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Capitolo II. 

Quale è i origine del diritto esistente nella civile società 
di dettar legge punitiva? 

§ 164. — Poiché nella civile società, considerala come 
essere collettivo (§ 157), sta il diritto di dettar legge pu- 
nitiva, per la conservazione della sicurezza e della tranquil- 
lità (§ 158): poiché sarebbe strano il ripetere da altra fonte 
il diritto di dettar legge punitiva, quando non può mettersi 
in contestazione il diritto spéttante alla società civile di con- 
servare la propria sicurezza e tranquillità ; segue : 

XIII. CANONE. 

« La origine del diritto di dettar legge punitiva ripetesi 
dal diritto proprio della civile società , considerala come es- 
sere collettivo, di conservare la sua sicurezza e tranquil- 
lità ». 

COMENTO AL CANONE XIII. 

§ 165. — I. La origine , ecc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica della scienza delle leggi penali (Vedi § 36 e se- 
guenti, e §§ 151, 147, 149, 151, 154, 159 e 161). 

§ 166. — II. Dal diritto proprio, ecc. 

Sono oggimai note tulle le dottrine insegnate intorno alla 
origine del diritto di punire. Alcuni fanno nascere il diritto 
di punire dalla cessione de’ dritti che ciascheduno aveva 
sopra se medesimo. Alfieri divide questa opinione, quando 
dice : 

— « Tu sai che instrutto 
‘ Il cilladin dalla licenza antica , 

E sbigottito, in nostra man depose (1) 

Di libertà il soverchio; onde poi fosse 
La miglior parte eternamente intatta. » (2) 

(t) Non si perda di mira quanto si è detto nel § 1 60. 

(2) La congiura dei razzi. Alto IV, Se. 3. 
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Alcuni avvisano derivare il diritto di punire non già dalla 
cessione de’ diritti che ciascheduno aveva sopra se mede- 
simo, ma dalla cessione de’ diritti che ciascheduno aveva 
sopra degli altri. Di questo avviso è il Filangieri, il quale 
insegna : — « Se la società ha il diritto di conservarsi , 
deve anche avere il diritto di prenderne i mezzi, e questi 
mezzi sono le leggi che presentano alla volontà degli uo- 
mini i motivi i più proprii, per allontanarli dalle azioni 
nocive al comun interesse. Questi motivi sono i vantaggi 
che le leggi offrono all’osservatore delle sociali obbliga- 
zioni e le pene che minacciano a colui che le viola. La 
società rappresentando i dritti che ciaschedun individuo 
aveva nello stalo della naturale indipendenza, ha, per mezzo 
del sociale contralto (1), ereditato anche quello che ogni 
individuo aveva sull’altro individuo, allorché questo violava 
le naturali leggi. Or questo dritto era quello di punirlo; 
giacché, come si proverà da qui a poco, senza questo di- 
ritto, tulli gli altri sarebbero stali inutili. Or, siccome que- 
sto dritto ch’egli aveva sopra ciascheduno, ciascheduno lo 
aveva sopra di lui ; così , nel sociale contratto , cedendo 
egli alla società questo dritto ch’egli aveva sopra degli altri, 
gli altri le hanno contemporaneamente trasferito quello, che 
ciascheduno di essi aveva su di lui. Ecco d’onde deriva il 
vero drillo di punire che ha la società o sia il sovrano 
che la rappresenta ; cioè , non dalla cessione de’ dritti che 
ciascheduno aveva sopra se medesimo, come alcuni han 
creduto, ma dalla cessione, del diritto che ciascheduno aveva 
sopra degli altri » (2). 

Ma la società civile don ripete il diritto di punire nè 
dalla cessione de’ dritti che ciascuno aveva sopra se stesso 
nè dalla trasfusione de’ drilli che ciascuno vantava sopra 
degli altri , giusta il linguaggio de’ pubblicisti. La società 
conserva il dritto di punire per drillo suo proprio , distinto, 
semplice ed universale, prodotto dalla indole stessa dell’ag- 
gregazione , come dimostra alla larga il sagacissimo Ro- 
magnosi. 

Fra i tanti che hanno consacrale le indefesse loro cure iti- 


ci) Vedi il cit. § 160. 

(2) Scienza della legislazione, L. 5, parte 2, cap. XXVI. 
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torno alla origine de! diritto di punire, meritano di esser 
consultali Romagnosi (1), Rossi (2) e Carmignani (5). 

E per chi ama abbandonatamente la patria e della pa- 
tria i risvegliali ingegni, sarebbe colpevole cosa il non fare 
onorala menzione delle eruditissime lettere sul diritto di 
punire Ira l’italiano di Napoli Stanislao Mancini, e Terenzio 
Mamiani della Rovere. 

Capitolo III. 

A chi compete il diritto di dettar legge punitiva? 

§ 167. — Poiché il diritto di dettar legge punitiva tira 
la sua origine dal diritto proprio della civile società, con- 
siderata come essere collettivo, di conservare la sua sicu- 
rezza e tranquillità (§ 164): poiché tutto ciò che si rap- 
porta alla conservazione della sicurezza e della tranquillità 
sociale rientra ne’ diritti della sovranità , questa espressione 
della volontà generale , questo aggregato di tutte le forze 
della nazione, questa somma di tulli i pubblici poteri, que- 
sto arbitro di tulli i provvedimenti a prendersi per la 
promozione del comune benessere c per la conservazione 
della comune sicurezza e tranquillità , secondo le provvide 
mire della legge naturale (vedi § 157 e seguenti); come 
di formar leggi , e le formate leggi' abolire , — di coniar 
monete, — di tassar tributi, — di dichiarare la guerra, — 
di stipulare la pace , — di fare transazioni diplomatiche , 
— trattati di commercio, e via via : poiché la sovranità , 
per sua propria indole, non può risedere in questo o quel- 
l’altro individuo , in questa o quell’altra casto, ma risiede 
essenzialmente nel popolo , ossia nella università de’ cittadi- 
ni; principio dettato dalla ragione, proclamalo dal diritto 
costituzionale , adottato da molte costituzioni, tra le quali, 

F. La costituzione della repubblica e cantone del Ticino 
decretata dal Gran Consiglio il 23 giugno e sanzionata 
dalle Assemblee di Circolo il 4 luglio 1830, la quale dice: 

(t) Genesi del diritto penale, introduzione e parte I e II , nonché gli 
opuscoli di supplimento alla Genesi, N. 7. 

(2) Traitc de droit penai, Liv. IV. 

(3) Teoria delle leggi della sicurezza sociale, voi. IV, pag. 25 a i7. 

Voi. I. 1 1 
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« Articolo 2° in princ. — La sovranità’ del Cantone ri- 
siede essenzialmente nell’università dei cittadini; » 

2° La costituzione siciliana — deliberata il 10 luglio 1848, 
la quale dice: 

« Articolo 5 0 in principio. — La sovranità’ risiede nella 
universalità dei cittadini siciliani : ninna classe , ni un in- 
dividuo , può attribuirsene l’esercizio; » 

5° La costituzione della repubblica francese deliberata 
il 4 novembre 1849, la quale dice: 

« Articolo 1°. La sovranità’ risiede nella università dei cit- 
tadini francesi. 

Essa è inalienabile ed imprescrittibile. 

Nessuno individuo , nessuna frazione di popolo può at- 
tribuirsene l'esercizio; » 

4° La costituzione della repubblica romana , votata il 
primo luglio 1849, la quale dice: 

« Articolo 1°. La sovranità’ è per diritto eterno nel 
popolo; » 

^ e 8 ue ’ XIV. Canone. 

« Il diritto di dettar legge punitiva compete essenzial- 
mente al popolo, ossia alla università de’ cittadini. » 

, COSIENTO AL CANONE XIV. 

§ 168. — I. Il diritto, ecc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alia me- 
tafisica della scienza delle leggi penali ( vedi § 56 e se- 
guenti, e g§ 131, 147, 149, 134, 159, 161 e 163). 

§ 169. — H. Appartiene , ecc. ’ 

Spetta al diritto costituzionale il contentare largamente 
il canone XIV. 

Capitolo IV. 

A chi può competere l esercizio del diritto di dettar 
legge punitiva? 

§ 170. — Poiché per lo esercizio di un diritto è necessario 
di essere rivestito di esso diritto , o di essere munito di 
legale mandato da chi n’è rivestilo : poiché il diritto di det- 
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lar legge punitiva compete unicamente al popolo (V. § 1 G7); 
segue : 

XV. Canone. 

« L’esercizio del diritto di dettar legge punitiva può 
competere unicamente al popolo , od ai suoi mandatari 
legali. » 

Comesto al casose XV. 

§ 171. — I. L’esercizio, ecc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica della scienza delle leggi penali (vedi § 36 e se- 
guenti, e gg 131, 147, 149, 154, 159, 161, 165 e 168). 

§ 172. — 11. L' esercizio del diritto di dettar legge pu- 
nitiva può competere unicamente al popolo , od ai suoi 

.MANDATARI LEGALI. 

Non isfugga la differenza tra il diritto e I’esercizio del 
diritto. 11 diritto di dettar legge punitiva , per sua natura 
inalienabile , spetta essenzialmente al popolo (g 167). Nel 
canone a comento non parlasi che dell’ESERcizio del diritto. 

§ 173. — IH. Mandatari legali. 

Se il popolo non si nominasse alcun mandatario nè per 
l’esercizio del diritto di dettar legge punitiva , nè per l’e- 
sercizio di alcun altro diritto inerente alla sovranità’, avreb- 
besi il governo diretto del popolo ; forma non suscettibile di 
essere divisa in forme speciali. 

Quando però il popolo si nomina i mandatari per l’e- 
sercizio di questo o quell’allro diritto inerente alla sovra- 
nità’, bassi il governo per commissionari ; forma divisibile in 
diverse forme speciali , secondo la diversa natura del 
mandato. 

Quando il popolo non dà verun mandalo, chiunque usurpa 
l’esercizio di qualsivoglia diritto inerente alla sovranità’, si 
fa reo di lesa sovranità. 

A proposito di governo si è domandato, e sa pur troppo 
di vecchia data il quesito : Quale forma di governo è pre- 
feribile? Montesquieu, con una massima mollo generale ed 
evasiva insegnò che il governo più uniforme alla natura si 
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è quello la cui disposizione particolare meglio si confà colia 
deposizione del popolo pel quale è stabilito (1). 

10 credo quella essere la forma preferibile di governo 
che meglio assicura la libertà. E per essere inteso dalle 
menti meno vigorose, mi stimo in debito di porgere la vera 
nozione della parola libertà. 

Innanzi tratto vuoisi notare non doversi confondere la 
libertà di cui intendo occuparmi, col libero arbitrio onde 
l’uomo è dotato di fare il bene si come il male (V. § 129 e 1 30). 
La licenza e la effrenatezza non hanno niente di comune 
colla libertà. Coloro che confondono insieme cose dispara- 
tissime , deificano il dispotismo e le più indegne ed ese- 
crabili ribalderie degli oppressori degli uomini. Ammessa 
questa mostruosa confusione , tutti gli uomini di sangue e 
di corrucci agirebbero coerentemente a’ principii della li- 
bertà ; e tuli’ i tiranni 

« Che dier nel sangue, e nell’aver di piglio (2), 

sarebbero stali campioni della libertà. 

Ammessa questa mostruosa confusione , gli assassina ed 
i saccheggi che sono i sostegni de’ despoti , passerebbero 
col sacro nome di libertà/ 

Che s’intende dunque per libertà'? 

11 diritto romano dice: Libertas est naturalis facullas ejus 
7 «od cuique facere libet, nisi si quid vi, aut jure prohibe- 
tur. L. 4. D. 1. 5. De stata hominum, Florenlinus, Lib. 9. 
Inslilutionum. 

Montesquieu ha definito la libertà il diritto di fare tutto 
ciò che le leggi permettono » Ma oltre agli altri difetti che 
potrei marcare in questa definizione, osservo che se la li- 
bertà consistesse solo nel diritto di fare ece., ognuno sa- 
rebbe libero, perchè il diritto non pub non ispeltare ad 
ognuno; e tulle le guerre che a’ tiranni sono rotte in lutti 
i tempi per lo ricupero della libertà, sarebbero senza oggetto 
ed indegne. A questo proposito nota giudiziosamente il Ca- 
valiere Mézard (3). 

(t) Esprit des lois, Liv. Ili, Chap. I. 

(2) Dante, Inferno, XII, 105. 

(3) Du principe conservateur, on de la liberlé consldérée sous le rapporl 
de la justice et du jury, Livre I, Cbap. I. 
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« Il diritto ad una cosa non ne suppone necessariamente 
il possesso. Il diritto è un godimento dovuto; la libertà è 
un godimento reale. Se bastasse, per esser libero, di avere 
il diritto di esserlo, di fare tuttociò che le leggi permettono, 
quale uomo, quale popolo potrebbe mai dirsi schiavo? (1). » 

Per questa e per altre considerazioni il mentovato scrit- 
tore ha stimato potersi definire la libertà: « il godimento 
pacifico ed assicurato della sua persona e della sua pro- 
prietà (2). » 

Senza entrare nello esame di questa definizione, mi con- 
tento di proclamarne la esattezza circa a quella parte che 
ripone la libertà non mica nel diritto, ma nel godimento, 
nel possesso. 

Sublime io trovo quel passaggio di La Mennais (3): 

• Non vi lasciate ingannare con vane parole. Molli si 
sforzeranno di persuadervi che voi siete veramente liberi, 
dacché essi avranno scritto sopra un foglio di carta la pa- 
rola libertà, e lo avranno affisso negli angoli lutti della città. 

« La libertà non è mica un cartello che si legge negli an- 
goli della strada. Essa c una potenza vivente che l’uomo 
sente in sé, ed intorno a sé, è il genio tutelare del foco- 
laio domestico , è la garanlia dei diritti sociali, ed il prin- 
cipale tra questi dritti. 

• L’oppressore che si serve del suo nome è il peggiore degli 
oppressori; egli unisce la menzogna alla tirannide, e l’in- 
giustizia alla profanazione; poiché il nome di libertà è santo. 

« Guardatevi dunque di coloro che gridano: Libertà, Li- 
bertà, e poi la distruggono colle loro opere (4).» 


(t) Le droit à une chose n'en suppose pas nccessairemenl la possessiou. 
Le droit est une jouissance due; la liberte est une jouissance rèelle. S ii 
sufflsait, pour élre libre, d’avoir le droit de l'ótre, de f 'aire toul ce qne 
les lois permetterli , quel est l'honuue, quel est le peuple qu'on pourrait 
dire esclave ? 

(3) Opera cit. , Livre I, Chap. I. 

(5) Paroles d'un Croyanl, § XIX. 

(4) Ne vous laissez pas (romper par des vaine* paroles. Plusieurs eher- 
cheront à vous persuader que vous ètes vrairaent libres , parce qu'ils au- 
ront écrit sur une feuille de papier le mot de liberlé , et l'auront afflché 
dans tous les carrefours. 

La liberté n'est pas un placard qu'on lit au coin de la rue. Elle est 
une puissance viratile qu’on sent en soi , et autour de soi , le génie pro- 
lecleur du foyer domestique, la garantie des droits sociaux est le premier 
de ces droits. 
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10 definisco la libertà: «// godimento de’ dritti legittimi. 

Secondo la mia definizione il dominio della libertà si 

estende fin dove si estende l’impero della giustizia. La giu- 
stizia segna i confini de’ diritti, la libertà li mette in opera. 
Così la libertà è la compagna della giustizia, o, per meglio 
dire, è la giustizia stessa messa in pratica. . 

In questo senso si spiega bene quel frammento di Cicerone: 

« Legum idcirco omnes servi sumus , ut liberi esse pos- 
simus (1)». 

E forse Volney voleva esprimere lo stesso concetto, quando 
disse (2): « Altro non agogniamo» che la libertà, e questa 
altro non è che la giustizia (3).» 

A vista di caratteri sì nobili della libertà, non reca più 
maraviglia che il fiore de’ cittadini 

« Morir inanzi che servir sostenne (4). » 

11 nome di libertà è caro quanto caro è quello di giu- 
stizia. Virgilio, in atto di presentare il poeta divino a Catone 
Uticense, dice a questo: 

«Or li piaccia gradir la sua venuta, 

Libertà va cercando, eh’ è sì cara, 

Come sa ehi per lei vita rifiuta. 

Tu’l sai; chè non li fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste eh’ al gran dì (5) sarà sì chiara (6). » 

Ed infonde nel cuore un’alta venerazione per la libertà 
il franco dire di Catone a Fulvio: 

— « Roma 

Non sta fra quelle mura. Ella è per tutto. 

Dove ancor non è spento 

L’oppresseur qui se couvre de son noni est le pire des oppresseurs. il 
joint le mensonge à la tyrannie, età i'injuslice la profanalion; car le nera 
de liberté est saint. 

Garden-vous donc de ceux qui disent: Liberti, Liberti, et qui la détrui- 
sent par leurs oeuvres. » 

(1) Cic. prò Cluent. 

(2) Les Ruines, Chap: 15. 

(3) « Nous ne voulons qu’èlre libres. et la liberti n'est que la justke. » 

(4) Petrarca, Trionfo d’ Amore, Cap. 2. 

(5) Al dì dell'universale giudizio. 

(6) Dante, Purgatorio, I, 40. 
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T)i gloria, e libertà l’amor natio*. 

Son Roma i fidi mici, Roma son io. 

Va, ritorna al tuo tiranno, 

-Servi pure al tuo Sovrano; 

Ma non dir che sei Romano 
Finché vivi in servitù. 

Se al tuo cuor non reca affanno 
D’un vii giogo ancor lo scorno, 

Vergognar faratli un giorno 
Qualche resto di virtù (1).» 

Il solitario, se viene catturalo, non manda alcun grido, 
ma si lascia cadere le lagrime, e ricusa ostinatamente ogni 
cibo, preferendo la morte alia privazione della libertà (2). 

Nè anche reca più maraviglia che i tiranni, avversari di 
ogni bene, e nemici di ogni pratica di giustizia, muovano 
aperta guerra e tempesta agli apostoli della virtù e della 
libertà; onde venuto è in proverbio: «.Non quercie, olivo 
e alloro, ma ferro, laccio e veleno sono le tre corone della 
virtù (3)»; — Le foglie che compongono la corona della 
libertà sono nudrile col dolore, — Le rugiade che l’ alimen- 
tano, emanano dalle lagrime che la tirannide ha fallo pian- 
gere agli oppressi (4). » 

Ritorno intanto al punto di partenza. Ho detto più sopra: 
lo credo quella essere la forma preferibile di governo che 
meglio assicura la libertà. Ed infatti quella è la miglior 
forma di governo che meglio corrisponde allo scopo della 
civile società. Or se lo scopo d’ogni civile società è la con- 
servazione della sicurezza e della tranquillità; se per la sola 
via della giustizia messa in pratica può questo scopo rag- 
giungersi; se la giustizia messa in pratica è per lo appunto 
la libertà : nasce per legittima deduzione , quella essere la 
forma preferibile di governo che meglio assicura la libertà. 

Ma, potrebbe insistersi, quale forma di governo assicura 
meglio la libertà ? 

Per rispondere a questo quesito, bisognerebbe passare a 

(!) Metastaaio, Catone in UUca, Atto IL Scena II. 

(2) Buffon, Volatili. 

(5) L'assedio di Firenze, Introduzione. 

(i) Opera cit. , Capitolo XXX. 
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rassegna tulle le forme di governo, ponderarne la natura, 
rilevarne gli acciacchi, additare la forma meno difettosa, e 
proporla a modello. Ma tutto questo mi farebbe troppo de- 
viare dal soggetto dell’opera, ed invadere il campo della 
.scienza del diritto costituzionale. Non voglio però astenermi 
dal fare qualche rimarco intorno al governo monarchico 
assoluto. 

I nemici di ogni collettiva forma di governo, de’ quali 
sarebbe tempo che si perdesse ogni seme, per sostenere la 
monarchia assoluta, si sforzano di magnificare a’ fratelli da 
esso loro rinnegati e traditi il vantaggio della uniformità e 
celerità de’ comandi atti a promuovere la sicurezza e la tran- 
quillità sociale; vantaggio lutto proprio del governo assoluto. 
Ci van ripetendo: 

« Ove un sol non impera, onde i giudici 
Pendano poi de’ premi e delle pene; 

Onde sien compartiti opre ed uffici, 

Ivi errante il governo esser conviene (i). » 

Traviali ! 

— « V’ ha patria dove 
Sol uno vuole, e l’obbediscon tolti? (2) 

Ecco le riflessioni di Echilo a fimofane (3): 

— « In man recarsi 
Il poter sommo a qual sia l’ uso, è cosa, 

Credilo a me, Timofane, di gravi 
Perigli ognora; e il più terribil parmi. 

Poter mal far; grande al mal fare invito. » 

Ed i monarchi assoluti hanno costantemente dato pruova 
di non essere mai sordi a questo invilo seduttore. 

Quando la libertà e la monarchia assoluta faranno casa 
insieme, 

« Vedrem ghiacciar il foco, arder la neve (4). » 


(1) Tasso, Gerusalemme liberata. 

(2) Icilio, in Alfieri, La Virginia, Atto III, Scena 2. 

(5) In Alfieri, Il Timoleone, Atto I, Scena I. 

(4) Petrarca, Rimi' in vita di madonna Laura, sestina 2. 
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Chi spera la libertà da’ governi assoluti , dopo lunga e 
vana aspettativa è forzato ad esclamare: 

« Solco onde, e ’n rena fondo, e scrivo in vento (1). » 

Quando i despoti si veggono in punto di cadere sotto 
l’ incarco de’ loro misfatti, promettono a’ popoli di ristare 
dal male oprare. Folle chi presta fede a’ loro detti! Indarno 
si tenterebbe di togliere la naturale sua tendenza all’ago 
calamilato coll’ agitarlo, chè appena avrà posa tornerà subito 
a rivolgersi al polo! — 

Voglio avvertire eziandio, che, per giudicare di qualunque 
forma di governo, non bisogna stare al nome, ma alla cosa. 

Voglio notare infine che, qualunque possa essere la esten- 
sione del mandalo, e quindi la forma del goverro che ne 
risulta, il problema di cui il Popolo deve far gran caso si 
è quello di serbarsi i mezzi di poter rivocare il mandato ad 
ogni cenno della sua volontà, senza essere obbligalo di rom- 
pere guerra ai suoi mandatari pel ricupero dell’esercizio dei 
diritti di sua spettanza. 

La insurrezione ha sempre fatali conseguenze. Scriveva 
Montesquieu (2) : •> 

« I Cretesi, per tenére nella dipendenza delle leggi i prin- 
cipali magistrati, si servivano di un mezzo molto singolare; 
ed era quello della insurrezione. Sollevsvasi una parte dei 
cittadini (3), poneva in fuga i magistrali, e Ji costringeva 
a ritornare nella privala condizione. Ciò reputavasi fatto in 
conseguenza della legge. Una somigliante inslituzione, che 
stabiliva la sedizione per impedire l’abuso della potestà, 
sembrava che avesse dovuto rovesciare qualunque repub- 
blica; e pure non distrusse quella di Creta. Eccovene la 
ragione (4): Allorché gli antichi volevano parlare di un popolo 
che aveva il sommo amore per la patria, citavano i Cretesi. 
La patria, diceva Platone (3), nome sì tenero ai Cretesi. Essi 
la denominavano con un vocabolo che esprime l’ amore che 


(1) Petrarca, ivi, Sonetto 177. 

(S) Esprit des lois, Liv. Vili, Ch. li. 

(3) Aristotile, Politica, Lib. II, Cap. 10. 

(4) Univasi prima perpetuamente contro gii esterni nemici, e ciò addi- 
mandavasi sincretismo. Plutar. Mor., pag. 88. 

(3) Rep., Lib. IX. 
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ha una madre pe’ suoi figliuoli (1). Ora l’amore della pa- 
tria tutto corregge. 

» Le loro insurrezioni hanno parimenti le leggi polacche. 
Ma gli sconcerti che quindi ne derivano, fanno ben vedere 
come il solo popolo di Creta era in grado di far uso con 
riuscita di siffatto rimedio. » 

§ 174. — IV. Mandatari legali. 

Lo stabilire le condizioni essenziali, perchè il mandalo 
possa dirsi legale , e qualificarsi come la espressione della 
volontà generale, è ufficio della scienza del diritto costitu- 
zionale, cui rinvio il leggitore. Vorrei poter lutto dire in 
questo luogo; 

« Ma ’l tempo è breve, e nostra voglia è lunga » (2), 

§ 175. — V. Mandatari legali. 

E giova ripetere (vedi § 173), che l’esercizio di qualsi- 
voglia diritto inerente alla sovranità’, fa luogo al reato di 
lesa sovranità. Quindi cadono nel reato di lesa sovranità 
tulli coloro che si attribuiscono l’esercizio dei diritti di so- 
vranità’ mediante l’uso della violenza e della forza brutale. 

Non posso al proposito trapassare in silenzio le parole 
di La Mennais (3) : 

« Ed io fui trasportalo in ispirilo ne’ tempi antichi, e la 
terra era bella, ricca e feconda ; ed i suoi abitatori mena- 
vano vita felice, perchè vivevano come tanti fratelli. 

» Ed io vidi il serpente insinuarsi frammezzo ad essi : que- 
sti fissò il potente suo sguardo sopra parecchi , e la loro 
anima s’intorbidò, e si avvicinarono al Serpente, ed il Ser- 
pente favellò loro all’orecchio. 

» E dopo aver prestato ascolto alla parola del Serpente. 
essi s’innalzarono e dissero : Noi siamo re. 

» Ed il sole impallidì , e la terra prese un funebre am- 
manto, come quello del drappo che ravviluppa i trapassati. 

» E s'intese un sordo mormorio, un lungo lamento, e cia- 
scuno tremò nel foudo del cuore. 

(t) Plutar. Mor. nel Imitalo, *e l’uomo ammalo in età debba ingerirsi 
ne ' pubblici affari. — Invece di patria la chiamavano malria. 

(2) Petrarca, Tiionfo della morte, Cap. 2. 

(5) Paroles d'un Croyanl, S UI. 


Digitized by Google 



171 

» In verità io vi dico che questo fu come un giorno in 
cui l’abisso ruppe le dighe ed in cui il diluvio di acque 
abbondanti uscì dagli argini suoi. , • 

» La Paura andossene di capanna in capanna, dappoiché 
non v’erano ancora palagi , e disse a ciascuno certe cose 
segrete che il fecero raccapricciare. 

» E coloro che detto avevano : noi siamo re, afferrarono una 
clava, ed inseguirono la Paura di capanna in capanna. 

» E si operarono strani misteri, e vi furono delle catene, 
de’ pianti e del sangue. 

» Gli uomini esterrefatti gridarono: l’omicidio è ricomparso 
nel mondo. E ciò fu tutto, perchè la Paura s’era fatta donna 
della loro anima, ed aveva tolto ogni movimento alle loro 
braccia. 

» Ed essi lasciaronsi caricare di ferri, essi non meno, che 
le loro mogli ed i loro figliuoli. E, coloro che detto ave- 
vano : noi siamo re, scavarono una specie di ampia caverna, 
e vi rinchiusero tutta la umana razza, al modo stesso che 
si chiudono gli animali in una mandra. 

» E la tempesta scacciava le nuvole, e la folgore romo- 
reggiava, ed io intesi una voce che diceva: il serpente ha 
trionfato una seconda volta, ma non per sempre. . 

» Dopo ciò io non intesi altro che voci confuse, scrosci di 
riso, singhiozzi, bestemmie. 

» Ed io compresi ehe doveva esservi un regno di Satana 
prima del regno di Dio. E piansi, e sperai. 

» E la visione che si fece presente a’ miei sensi era vera, 
poiché il regno di Satana s’è verificato , e quello di Dio 
sarà verificato puranco ; ed a coloro che hanno detto : noi 
siamo re , toccherà di essere rinchiusi nella caverna unita- 
mente al Serpente , c la umana razza ne uscirà ; e ciò sarà 
per essa una specie di seconda nascita, una specie di tran- 
sizione dalla morte alla vita. Così sia » (1). 

Cadono parimenti nel reato di lesa sovranità tiitti coloro 


(t) a Et je fus transporle en esprit <lans» les temps anciens, et la terre 
était belle, et riche, et feconde; et ses habitans vivaient heureux, parce 
qu’ils vivaient en frères. 

» Et je vis le Scrpent qui se giissait au milieu d'eux: il ftxa sur plusieurs 
son regard puissant, et leur àme se troubla, et ils s'approchi-rent, et le 
Serpent leur paria à l' orci Ile. 
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che, nel colmo dell’empietà e dell’ impostura , si attribui- 
scono l’esercizio de’ diritti di sovranità’ per diritto divino. 

Alla propagazione di quesl’empia ed esiziale dottrina 
parmi abbiano contribuito non poco i sacerdoti; 

« 1 sacerdoti che del Ciel la voce 
Son costretti a tacer, quando i potenti 
Fan la forza parlar. » (1) 

E non solamente i sacerdoti che insegnavano paure 

« Al tempo degli Dei falsi e bugiardi ; » (2) 
ma certi ancora tra quelli che dicono professare la reli- 
gione del Dio di luce , di verità , di mansuetudine e di 
pace . 

» Et aprós avoir «couté la parole du Scrpent, ils se levèrent et direni: 
ISocs sosues aois. 

» Et le soleil pài i L, et la terre prit une tcinte funebre, corti ne celle du 
linceul qui euveloppe les morls. 

» Et Poti entendlt un sourd murmurc, une longue plaintc, et cbacun trem- 
ila dans son coeur. 

» En vérité, je 'ous le dls, ce fut cornine un jouroù l' abime rompi l ses 
digues, et où débotda le déluge des grandes eaux. 

» La Peur s’en alla de cabane en cabane, car il n’y avait pa-encorede 
palaia, et elle dit à cbacun dei choses secrètes qui le firent frisonner. 

» Et ceux qui avaient dit: Pious sommes aors, prirent un glaive, et suivirenl 
la Peur de cabane en cabane. 

» Et il se passa là des inyslères étranges, et il y eut des chaines, des pleura 
et du sang. 

» les hommes effrayés s' écrièrent : Le meurtre a refaru dass le monde. Et cc 
fut tout, parce que la Peur avait transi leur àme, et ole le mouveinent à 
teurs bras 

« Et ils se laissèrenl charger de fers, eux et leurs fetnmes et leurs enfans. 
Et ceux qui avaient dit: Nocs somkes rois, creusèrent corame urie grande 
caverne, et ils y enfcrmèrent toute la race humaine, aitisi qu'on eufemie 
des aalmaux dans une étable. 

» Et la (empete chassait les nuages, et le tonnerre grondali, et j'entendis 
une voix qui disait: Le serfent a vaincu use seconde foie, mais pas pour 
toujours. 

» Après cela, je n'entendis plus que des vo<x confuses, des rires, des san- 
glots, des blasphémes. 

» Et je compris qu’il devai t y avoir un rógne de Satan avari! le rógne de 
Dicu. Et je plcurai, et j’espéral. 

» Et la vldon que je vis était vraie, car le rógne de Salan s'est accompli, 
et le rógne de Dieu s'accomplira aussi; et ceux qui ont dit: Noi» somme, 
aors, scront à leur tour renlermés dans la caverne avec le Srrpent, et la race 
humaine en sortirà; et ce sera p >ur elle comare une autre naissance, corame 
le passage de la mort à la vie. Ansi soil il. » 

(1) Monti, l' Aristodemo, Alto IH, Scena III. 

(2) Dante, Inferno, I, 72. 
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« Dall’evo del gran Teodosio cominciò a diffondersi la 
credenza che i principi regnino per divino diritto , e non 
possano i popoli insorgere contro questi poi che fannosi 
tiranni. I prelati , riconoscenti alla proiezione loro accor- 
dala da Teodosio, insegnarono che il potere di Dio e quello 
de’ suoi ministri potevano soli porre un limile al potere 
de’ re. Quesl’erronea dottrina , che ha lutto il suo fonda- 
mento nell’egoismo del clero, essendo stata fautrice dell’as- 
soluto dei re , fu più fatale al romano impero di tulle le 
barbariche invasioni, perchè demoralizzò il popolo, e spense 
il coraggio ne’ romani » (I). 

Il governo papale colla famosa enciclica del 18 settem- 
bre 1832, riconfermò il principio da lui adottato, che ogni 
potere emana da Dio, e che, per conseguenza, la sommis- 
sione inviolabile al principe è una massima di fede. 

Gli è vero che ogni potere emana da Dio, ma nel senso 
che ogni dono di cui l’uomo abbellasi quaggiù, è mera gra- 
zia di Dio; epperò il Signore disse per bocca del profeta 
Geremia : Non glorietur sapiens in sapientia sua, nec fortis 
in fortitudine sua , nec dives in divitiis suis , sed in hoc 
glorietur , qui gloriatur scire et nosse me. Ma spacciare 
come grazia di Dio la usurpazione e la tirannide è tale 
una bestemmia, che ha bisogno del soccorso di tutta quanta 
la celeste misericordia , per poter essere cancellata e ri- 
messa. 

Gli è vero che la fede è poggiata sulla credenza di 
ciò che supera la vista della nbstra ragione, per cui nacque 
il principio: Fides est credere quod non vides , e per cui 
scrisse Dante : 

« Fede è suslanzia di cose sperale, 

Ed argomento delle non parventi; 

E questa pare a me sua quidilale; » (2) 

Ma tenere per articolo di fede ciò che si oppone diame- 
tralmente alla ragione ed al buon senso, come appunto è 
la massima della sommessione inviolabile al principe , e la 
unzione che i re ricevono da Dio, è un mettere a tutta 

(1) De la Chàtre e Latlv, Storia del dispotismo. Edìz. di Torino 1850. 

(3; Dante, Paradiso, XXIV, 6t. 
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pruova la tolleranza e misericordia del Signore. È un ca- 
lunniare la divinità per mala cupidigia. 

Fin da quando ritoccava questa parte dell’opera, per conse- 
gnarla la quinta volta alle stampe (1847), io diceva: «Gli enco- 
» mii del Sommo Pontefice Pio IX si spandono di lido in lido, 
» di mare in mare. Tutti gli sguardi sono rivolti a Lui, e da 
» Lui si spera il sospirato trionfo della religione e della ragione 
» sui pregiudizi e sulla tirannide, lo non son facile ad av- 
» ven turare pronostici; ma pure mi sentirei tentato a ram- 

* memorare al celebratissimo Successore di Piero le profe- 
» tiche parole di Ugo Foscolo al Gran Cittadino trasmutato in 
» Grande Imperatore: 

» A ciascuno de' tuoi pregi la storia contrappone e Ti- 
» berio solenne politico , e Marco Aurelio imperatore filo- 
» sofo , e Papa Leon X ospite delle lettere. Che se molli di 

• questi , scarchi non vanno di delitti , uomini e mortali 
» erano come sei tu , e non le speranze o il tremore dei 
» contemporanei , ma la imperterrita posterità la lor sen- 
» lenza scriveva su la loro sepoltura. Infiniti ed illustri 
» esempi hanno santificata oramai quella massima de’ sa- 
» pienti: niun uomo doversi virtuoso predicare e beato anzi la 

» MORTE (1). » 

Vedi i paragrafi 177 e seguenti. 

Coloro che propugnano il diritto della forza ed il diritto 
divino hanno preso a guida non la ragione, ma l’ insania. 

« Siouan-Wanq , re di Thsi propose una questione in 
questi termini : è mai vero 'che Tching-tang (2) detronizzò 
Kie (3), e lo cacciò in esilio, e che Wu wang (4) mise a 
morte Cheou-(sin) (5)? 

« Meng-Tseu rispose con rispetto: la storia lo narra. 

« 11 re disse : un ministro o soggetto ha mai il diritto 
di deironizzare e di spegnere il proprio principe ? 

« Meng- Tseu rispose : colui che commette un furto a danno 
della umanità è chiamato ladro; colui che commette un 
furto a danno della giustizia (che reca oltraggio alla giu- 


(1) Discorso per i Comizi di Lione. 

(2) Fondatore della seconda dinastia danese. 
(5) Ultimo re della prima dinastia. 

(4) Fondatore delle terza dinastia. 

(3) Ultimo re della seconda dinastia. 
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slizia) è chiamato tiranno. Ora un ladro ed un tiranno 
sono uomini così detti isolati , riprovati ( abbandonati dai 
loro congiunti e dalia moltitudine) (1). » 

« Egli è ineluttabile, dicea Rousseau (2), e ciò costituisce 
la massima fondamentale di lutto il diritto politico , che i 
popoli si hanno eletti i capi per la tutela della libertà, e 
non per essere fatti schiavi de’ medesimi. — Se noi ab- 
biamo un principe , diceva Plinio a Traiano , lo abbiamo 
appunto affinchè egli ci preservi dal cadere sotto un pa- 
drone (3). » 

Esclama Volney (4): 

« Popoli avviliti ! riconoscete i vostri dritti ! Ogni auto- 
rità emana da voi, ogni potenza è potenza vostra. Indarno 
i re vi comandano per Dio e per la loro spada ; soldati 
rimanete immobili : poiché il sultano è sostenuto da Dio, il 
vostro soccorso è affatto inutile ; poiché gli basta la pro- 
pria spada, egli non ha uopo della vostra. Vediamo ciò 
che egli può di per sè solo I soldati hanno abbas- 

sato le loro armi ; ed ecco i signori del mondo deboli 
come gli ultimi fra’ loro soggetti. 

« Popoli ! sappiate dunque che coloro che vi governano 
sono i vostri capi, e non i vostri padroni; i vostri pre- 
posti e non i vostri proprietari; che eglino non hanno 
autorità su di voi che per opera vostra e pel vostro be- 
nessere; che le vostre ricchezze appartengono a voi, e che 
eglino non sono che i vostri contabili; che re o soggetti, 
Dio ha fatto tulli gli uomini uguali, e che niuno de’ mor- 
tali può avere il diritto di opprimere il proprio simile » (5). 

(1) Confucio e Mencio. I quattro libri della filosofìa morate e politica 
della China. Meng-Tseu , lib. I, cap. 11, art. 8. 

(9) Les pensées. La liberto. 

(5) « Il est incontestable, et c’est la maxime fondamentale de tout le droit 
politique, que les peuples se sont donnés d s chefs pour défendre leur li- 
berté, et non pour les asservir. — Sì nous avons un princc, disoit Piine à 
Trajan, c’est afln qu'll nous préserve d’avoir un maitre.» 

(i) Les Ruines, chap. XII. 

(5) « 0 peuples avilis! connaissez vosdroits! Toute autorità vient de vous, 
tonte puissanee est la vótre. Vainement les rois vous commandent de par Dico 
et de par leur lance; soldats, reste* immobiles: puisque Disu soutient le sul- 
tau, votre secours est inutile; puisque son épée lui suffit, il n’a pas besoin 
de la vòtrc; voyons ce qu’il peul par lui-mème . . . Les soldats ont baissé 
les arraes; et voilà les maitres da monde faiblcs cornine les dernlers de 
leurs sujets! 
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Sarebbe desiderabile che i popoli meditassero le rife- 
rite note di Volney, e molto più seriamente queste altre 
parole del medesimo scrittore (1): 

« Non basta di esserci liberati da’ parassiti e dagli op- 
pressori, è necessario impedire che essi rinascano.» (2) 

Esclama pure La Mennais (5): 

« § VII. Colui che ripete in suo cuore: lo non sono punto 
come gli altri uomini, ma gli altri uomini mi sono stali 
dati, affinchè io imperi su di essi, e disponga a posta mia 
delle loro persone e di ogni loro spettanza: colui è il fi- 
gliuolo di Satana. 

«E Satana è il re di questo mondo, per ciò che egli è 
il re di tulli coloro i quali pensano ed operano in questa 
guisa , e coloro che in questa guisa pensano ed operano si 
son renduti, in forza de’ suoi consigli, i padroni del mondo. 

« Ma il loro impero non avrà che un certo tempo, e noi 
ci avviciniamo alla fine di questo tempo. » 

« § XVIII. Voi non avete che un solo padre, e questo padre 
è Dio; voi non avete che un solo Signore , e questo Signore 
è il Cristo. 

« Allorché vi si dirà di coloro che hanno sulla terra un gran 
potere: Ecco i vostri Signori, non ci prestate credenza. Se 
eglino sono giusti, sono i vostri servitori; se non sono giusti, j 
sono i vostri tiranni (4). » 


Peuples! «achei (Ione que ecux qui vons gouvernent soni vos chef», et 
non pas vos maitres; vos prèpotitj et non pas vos proprié taire»; qu'ils 
n’ont d'aulorilé sur vous, que par vota, et pour vutre avantage; que vos 
richesscs soni ù cou», et qu'ils vous en sont complable»; que rois ou tujeh, 
Dieit a fai! tous les hommes iguux, et que nui des mortela n'a droit d’op- 
primer son semblable. » 

(1) Op. Cit., Chapitre XVI. 

(2) Ce n’est pas asscr de nons étre affranchis des parasiles ed des opprev 
seurs, il faut empérher qu’il n'en renaisse. » 

(5) Paroles d’un Croyant, § VI et S XVIII. 

(4) n Celui qui dit dans son coeur: Je ne suis pas comme Ics autres hom- 
mes, mais les autres hommes m'ont élé donne* pour que je leur commamk. 
et que je dispose d’eux à ma fantaisie: celul-là est flls de Satan. 

« Et Satan est le roi de ce monde, car il est le roi de tous ceni qui 
penscnt et agisscnt ainsl; et ceux qui pensent et agssent aitisi se sout 
rendus, par ses conseils, les maitres du monde. 

« Mais leur empire n’aura qu'un temps, et nous touch' ns à la fin de ce 
« temps. » 

« Vous n’avei qu'un pére, qui est Dite, el qu'un M.kìtre, qui est le Chiost. 
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§ 176. — VI. Mandatari legali. 

Qui non esamino la questione se il Popolo possa essere, 
o no, rappresentalo; ossia se, razionalmente parlando, si 
possa ammettere altro governo, che il Governo diretto del 
popolo — perciocché una tale disamina cade più in acconcio 
nella scienza del diritto costituzionale. 


« Qu.ind 011 vous dira de ceux (fui possedetti sur la terre unc grande 
puissance: Voi là vos mailres, ne le croyez point. S'ils soni jusles, ce soni 
vos serviteurs; s’ils ne le soni pas, ce soni vos lyrans. « 


Voi. I. 


1 i 
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APPLICAZIONE CRITICA 


1. Diritto romano. 

§ 177. Risalendo alle antichità della repubblica, l’eser- 
cizio del potere legislativo era tutto nel popolo, non avendo 
altro il magistrato senatorio, che la sola iniziativa, o pro- 
posta. La legge traeva il suo nascere colla seguente litur- 
gia. Un Console, o Pretore, o Dittatore, o altro Magistrato 
scriveva la legge, e ne dava partecipazione al Senato. In 
caso di approvazione senatoria, si profferiva un senatocon- 
sulto sulla formazione della legge in proposta. Dappoi la 
legge si esponeva al pubblico per tre novene, ovvero ven- 
tisette giorni. Elasso questo spazio di tempo, si stabilivano 
i comizi , nei quali i cittadini intervenivano in assemblea. 
Allora un magistrato senatorio la proponeva colla forinola: 
Velitis, jubealis, Quirites, an hcec lex recipienda siti Da 
ultimo si passava alla collezione de’ suffragi per via di due 
tavolette, in una delle quali era impressa la lettera A. se- 
gno di riprovazione , e nell’ altra le lettere V. R. segno di 
adozione della legge. La maggioranza de’ suffragi prepon- 
derava (!), 

Ai tempi dello scaltrito e vafro Tiberio 1’ esercizio del po- 
tere legislativo passò nel Senato, e la proposta faceasi dal- 
l’ imperatore. È nolo pur troppo il risultalo di questo tratto 
di finissima astuzia. 

Parlando del Senato, non voglio pretermettere che gli 
imperatori Teodosio e Valenliniano facevano gran caso 
«lei voto del senato. Eglino rescrissero : Humanum esse 
probamus , si quid de cetero in publica privalave causa 
emerserit necessarium , quod formam generatela et antiquis 
legibus non insertam exposcat , id ab omnibus antea lavi 
proceribus nostri palata, quam gloriosissimo ccetu veslro, 
patres conscripti , trac tari: et si universis lam judicibus , 


(1) V. Eineccio, Recit. $ 46 c seguenti. 
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(juam vobis placuerit , tunc legata diclari : et sic ea denuo 
collectis omnibus recenseri ; et cum omnes consenserint, tunc 
demum in sacro nostri numinis consistorio recitari: ut uni- 
versorum consensus nostrce serenitatis auctoritate ftrmetur. 
Scilote igilur , patres conscripti , non aliter in posterum le- 
gem a nostra clementia promulgandam , nisi supradicta 
forma fuerit observata. Bene enim cognoscimus, quod cum 
vestro consilio fuerit ordinatum, id ad beatitudinem nostri 
imperii , et nostram gloriam redundare (1). 

II. Legislazione modenese. 

§ 178. Il modenese si regge a monarchia assoluta ed 
ereditaria. Il potere legislativo si esercita dal solo Duca. 

III. Legislazione toscana. 

§ 179. Prima del 15 febbraio 1848 la Toscana si reg- 
geva pure a monarchia assoluta ed ereditaria, ed il potere 
legislativo si esercitava dal solo Gran Duca. 

II 15 febbraio 1848 il Granduca Leopoldo II annunciava 
ai Toscani: 


« Noi Leopoldo II. . 

« Per la grazia di dio 

« Principe Imperiale d’Austria, Principe Reale d’Ungheria 
e di Boemia, Arciduca d’Austria, Granduca di Toscana, ec., ec., ec. 

«Dal giorno in cui piacque alla Divina. Provvidenza che 
» Noi fossimo chiamali a governare uno Stato distinto per 
» tanta civiltà e illustralo da tante glorie, la concordia no» 
» mai smentita e la fiducia che in Noi posero i Nostri amar 
» fissimi popoli formarono sempre la gioia del Nostro cuore 
» e la felicità della comune patria. 

» Intesi Noi a promuovere ogni prosperità dello Stato 
» per via di quelle riforme economiche e civili alle quali 


(t) L. 8. C. I. XIV. De I.egibus et Constitutionibus Principum , et Edictis 
— Impp. Theod. et Valenlinian. ad Senatura — Dat. XVI. Kal. Nov. /Elio 111, 
et Symmaco coss. 449. 
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» attendemmo con zelo indefesso per tutto il corso del go- 
» verno Nostro , il cielo benedisse le Nostre cure in tal 
» modo che ne fosse dato di giungere a questo per Noi 
» faustissimo giorno , senza che alcuna perturbazione lo- 
» gliendo la possibilità di operaie il bene pubblico ren- 
» desse necessario il ricorrere alia istituzione di nuove 
» forme politiche. 

» Alle quali ora muove l’animo Nostro il desiderio di 
» adempiere con ferma, costante e deliberata volontà quel 
» proposito che fu da Noi annunziato precedentemente ai 
» Nostri sudditi amatissimi , e di procurare ad essi , ora 
» che il tempo ne è giunto , quella maggiore ampiezza di 
» vita civile e politica alla quale è chiamala l’ Italia in 
» questa solenne inaugurazione del nazionale risorgimento. 

» Nè tale pensiero sorge nuovo nel petto Nostro, sicco- 
» me non fu ignoto a quello del Padre Nostro e dell’Avo, 
» dei quali il governo ebbe gloria dal procedere sempre 
» coi tempi o antivenirli : nè le istituzioni novelle che a 
» Noi piace il concedere, tali sono, che non si conformino 
» alle abitudini di tutta la vita Nostra o alle tradizioni della 
» Toscana, cultrice antica di ogni sapere. 

» 11 compiuto sistema di governo rappresentativo che 
» Noi veniamo in questo giorno a fondare è prova della 
» fiducia da Noi posta nel senno e nella oramai compiuta 
» maturità dei popoli Nostri a dividere con Noi il peso dei 
» doveri, ecc. ... ; de’ quali doveri possiamo con intera si- 
» curezza confidare che sia tanto vivo il sentimento nel 
» cuore de’ Nostri popoli , quanto è e fu sempre nella co- 
» scienza del loro Principe e Padre. 

» Questo preghiamo da Dio, rafforzando la preghiera No- 
» sira di quella benedizione che il Pontefice della Cristia- 
» nilà spandeva poc’anzi sull’Italia tutta, e nella fiducia dei 
» Nostro voto promulghiamo il seguente Statuto fondamen- 
» tale, col quale veniamo a dare nuova forma nel governo 
» dello Stato ed a fermare le sorti della diletta Nostra 
» Toscana. » 

Così nel 15 febbraio 1848 s’inaugurò il governo monar- 
chico-costituzionale. 

K lo statuto contiene i seguenti articoli in rapporto al- 
V esercizio del potere legislativo : 
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« Articolo 17 in princ. Il potere legislativo sarà collel- 
» Inamente esercitalo dal granduca e da due assemblee 
» deliberanti, che sono il senato ed il consiglio generale ». 

» Articolo 18. La proposta delle leggi appartiene al gran- 
ii duca ed a ciascuna delle due assemblee. » 

» Articolo 24. Il senato è composto di senatori nomi- 
li nati a vita dal granduca. 11 loro ufficio è gratuito. 11 loro 
» numero non è limitalo. Dovranno essi avere l’età di 50 
» anni compili. » 

» Articolo 25. I principi toscani delia famiglia regnante 
» giunti all’età di anni 21 compili siedono di dritto nel se- 
« nato. Danno volo all’età di 25 anni compili. » 

» Articolo 26. Il granduca nomina i senatori tra gl’indi- 
» vidui compresi nelle seguenti categorie : 

» Gli arcivescovi e vescovi della toscana ; 

» Il presidente e vicepresidente del consiglio generale, 
>• e i deputali al medesimo dopo che vi abbiano risieduto 
» sei anni; 

» 1 presidenti, i vicepresidenti e i giudici della corte di 
» cassazione e delle corli regie, e i procuratori e avvocali 
» generali presso le medesime ; 

» I professori delle università toscane ; 

» Le persone che occupano o hanno occupalo gradi 
» eminenti nell’ordine governativo, amministrativo e mi- 
» filare ; 

» I grandi proprielarii di suolo ed i principali com- 
» mercianli, capitalisti e industriali ; 

» E finalmente coloro che per i servigi resi alla pa- 
li tria sieno d’essa benemeriti, o che l’abbiano illustrala. « 

« Articolo 27. L’atto di nomina di ciascun Senatore fa 
« menzione dei servigi e dei titoli sui quali è fondata » . 

« Articolo 28. Il Consiglio generale si compone di ollan- 
« lasei Deputati eletti dai collegi che saranno determinali 
« per distretti dalla legge elettorale, la quale farà parte inle- 
« granle del presente Statuto fondamentale » . 

« Articolo 29. L’ufficio dei Deputali è gratuito, salvo una 
« modica indennità che dai Comuni del distretto elettorale 
« venga concessa ai Deputali non residenti nella capitale, 
« e per il solo tempo della sessione». 
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« Articolo 30. Il possesso, la capacità, il commercio, 
« l’ industria conferiscono al cittadino toscano il diritto di 
« essere Elettore ai termini e coi requisiti della legge elet- 
« forale sopra indicata » . 

« Articolo 31. Ogni Elettore al Consiglio generale è eli- 
« gibile al medesimo, purché abbia l’età di 30 anni com- 
« piti, e possesso o dimora stabile nel distretto elettorale » . 

« Articolo 32. I Deputati sono eletti per quattro anni: 
« usciti di ufficio potranno essere rieletti » . 

« Articolo 33. 1 collegi elettorali si radunano per con- 
« vocazione falla dal Granduca » . 

» 11 Gonfaloniere del capoluogo del distretto elettorale 
« presiede di diritto il Collegio elettorale». 

« Articolo 34. 11 Consiglio generale è la sola autorità 
« competente a giudicare intorno alla validità della elezione 
« dei Deputali eletti a comporlo » . 

« Articolo 33. Nessuno dei membri delle due assemblee, 
« durante la sessione, e tre settimane avanti e tre dopo, 
« può essere catturato per debili; non può essere arrestalo 
« o tradotto in giudizio criminale durante la sessione, se 
« non previo l’assenso dell’assemblea di cui fa parte; e si 
« eccettua il caso di delitto flagrante». 

■ Articolo 56. I Senatori ed i Deputati sono inviolabili 
« per le opinioni emesse e per i voli dati nelle assem- 
« idee» . 

« Articolo 37. Allorché un Deputato al Consiglio generale 
« durante il tempo del suo ufficio perde le qualità che lo 
« rendevano eligibile, l’assemblea, udite le sue deduzioni, 
* lo decreta decaduto » . 

« Articolo 58. 11 Senato nel caso stesso e nello stesso 
« modo deferisce al Granduca la cognizione del fatto, e 
« provoca il decreto di esclusione » . 

« Articolo 39. Se il Deputato renunzia, o cessa l'uffìzio 
« per morte, per decadenza, per avere oliato ad altra Rap- 
« presenlanza, o se accetta dal Governo qualche uffizio sala- 
« riato, il Collegio che egli rappresentava sarà immediata- 
« mente convocalo per fare nuova elezione ». 

« La cessazione per causa di accettato ufficio non fa di- 
« vieto alla rielezione ». 
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« Articolo 40. La convocazione delle due assemblee è 
« falla dal Granduca » . 

« Le sessioni loro cominciano e finiscono nel tempo 
« stesso » . 

« Articolo 41. Nessuna delle due assemblee potrà sepa- 
« ratamente radunarsi, nè validamente deliberare per qual- 
« sivoglia motivo, fuori dei tempo della sessione, salvo quanto 
« al Senato il disposto dell’ articolo G2 » . 

« Articolo 42. Il Granduca apre in persona, o per mezzo 
« di un Commissario, la sessione delle due assemblee in 
« quella sola occasione riunite » . 

« Articolo 43. Il Granduca ha diritto d’interrompere la 
« durata della sessione, e può convocare straordinariamente 
« le due assemblee » . 

« Articolo 44. Le adunanze delle due assemblee sono 
« pubbliche: ma sulla domanda di cinque Membri potranno 
« costituirsi in adunanza segreta ». 

« Gli atti delle assemblee saranno pubblicali a cura di 
« ciascuna di esse » . 

« Articolo 45. Il Granduca nomina il presidente e il vice- 
« presidente del Senato » . 

« Il Consiglio generale elegge per ogni sessione il suo 
« presidente e vicepresidente a schede segrete, ed a mag- 
« giorilà assoluta di suffragi » . 

« Articolo 46. 1 Senatori e i Deputali, innanzi di sedere 
« la prima volta nell’assemblea cui sono ammessi, prestano 
« nelle mani del rispettivo presidente il giuramento con 
« questa formula: 

« Giuro di osservare inviolabilmente lo Statuto fonda- 
« mentale e tutte le leggi dello Stato , e prometto di adem- 
« piere l'ufficio mio con verità e giustizia, provvedendo 
« im ogni cosa al bene inseparabile della Patria e del Prin- 
• cipe. Così Dio mi aiuti » . 

« Articolo 47. Le adunanze delle due assemblee sono 
« legali, e le deliberazioni valide, colla presenza e col volo 
« della metà, più uno, dei membri che le compongono ». 

« Articolo 48. Le deliberazioni delle due assemblee sono 
« a maggiorità di suffragi » . 

« Le due assemblee compileranno ciascuna il proprio Re- 
« golamento». 
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« Articolo 49. li Senato ed il Consiglio generale con- 
» corrono insieme col Granduca alla formazione delle leggi 
« ed alla interpretazione autentica di esse » . 

« Le leggi non hanno autorità quando non sieno state 
« discusse e volate liberamente da ognuna delle due as- 
« semblee » . 

« Artìcolo 50. Le proposte di legge possono dal mini- 
« stero venire trasmesse indistintamente all’ una o all'altra 
« assemblea, salvo il disposto dell’ articolo 52 

« Articolo 51. Nessun tributo potrà essere imposto o 
« riscosso, se non consentito dalle due assemblee e sanzio- 
« nato dal Granduca » . 

« Articolo 52. Saranno presentati alla deliberazione e al 
« voto del Consiglio generale prima che al voto del Senato 

« 1° 11 bilancio preventivo e consuntivo di ogni anno; 

« 2° Le leggi statuenti creazione, liquidazione e paga- 
« mento dei debiti dello Stalo ; 

«5° Le leggi statuenti accrescimento d’imposta, aliena- 
« zione di beni o rendite dello Stato » . 

« Articolo 53. L’imposta diretta è consentita per un anno; 
« le imposte indirette potranno essere stabilite per più anni » . 

« Articolo 54. Ogni proposta di legge deve essere prima 
« esaminata nelle sezioni in cui si divideranno le assemblee 
'< per i lavori preparatorii: discussa e approvata da una as- 
« semblea, sarà trasmessa alla discussione e approvazione 
« dell’altra, c quando sia vinta in ambedue, sarà presentala 
«alla sanzione del Granduca». 

« Articolo 55. Quelle proposte che siano rigettane da una 
« delle due assemblee, o alle quali il Granduca nieghi san- 
« zione, non potranno esser riprodotte nel corso della^es- 
« sione » . 

« Articolo 56. Le proposte del Governo saranno prima 
« di ogni altra discusse e volate dalle assemblee ». 

« Articolo 57. Ogni cittadino giunto all’età di 21 anno 
«ha il diritto e la facoltà libera d'inviare all’una e all’ altra 
« assemblea petizioni e rimostranze. L’ assemblea v dietro 
« l’ esame e rapporto di una Commissione tratta dal suo 
« seno, discute se debba accogliere le anzidetto petizioni e 
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« rimostranze, e quando sembri opportuno ne decreta il rin- 
« vio al ministero cui riguardano. 

« Le petizioni e rimostranze però non potranno esser mai 
« presentate personalmente alle assemblee » . 

« Articolo 58. Le assemblee non ricevono deputazioni, 

« nè ascoltano, fuori dei loro propri membri, altro che i 
« Ministri o Commissari che il Governo inviasse loro per 
« la discussione delle leggi ». 

« Articolo 59. Inviano al Principe deputazioni nei casi e 
« colle forme prescritte dal regolamento. Corrispondono tra 
« loro e col ministero per via di messaggi ». 

« Articolo 60. I Ministri possono essere membri del Se- 
« nato e del Consiglio generale » . 

« Articolo 61. I Ministri o Commissari che ne tengono 
« le veci hanno libero accesso in ambedue le assemblee: 
« hanno diritto di esservi ascoltati ad ogni richiesta loro: 
« hanno l’obbligo d’ intervenirvi quando siano invitali a dare 
« gli schiarimenti che all’ assemblea sembrassero opportuni » . 

« Articolo 62. Il diritto di accusare i Ministri appartiene 
« al Consiglio generale: quello di giudicarli, al Senato. Una 
« legge determinerà i casi della responsabilità dei Ministri, 
«le pene, le forme dell’accusa e del giudizio». 

Oggi si trova abolito Io statuto fondamentale , e la To- 
scana si regge a governo monarchico assoluto come prima 
del 15 febbraio 1848. 

Quindi il potere legislativo si esercita dal solo Granduca. 

IV. Legislazione Austriaca. 

% 180. 11 governo austriaco è pur esso monarchico as- 
soluto. 11 solo Imperatore esercita il potere legislativo. 

V. Legislazione Francese. 

§ 181. Intorno all’ esercizio del potere legislativo , nella 
Costituzione Mia repubblica francese , deliberala il 4 no- 
vembre 1849, si legge: 

« Articolo 18. Tulli i poteri pubblici, qualunque essi sieno, 
« emanano dal popolo ». 

« Non possono esservi delegati ereditari » . 
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« Articolo 19. La separazione de’ poteri è la prima con- 
« dizione d’ un governo libero » . 

« Articolo 20. Il popolo francese delega il potere legisla- 
« tivo ad una Assemblea unica » . 

« Articolo 21. Il numero totale de’ rappresentanti del po- 
« polo sarà di settecento cinquanta, compresivi i rappresen- 
« tanti di Algeria e delle Colonie francesi » . 

« Articolo 22. Questo numero ascenderà a novecento per 
« le Assemblee che saranno chiamate a rivedere la Costi- 
« tuzione » . 

• Articolo 23. L’elezione ha per base la popolazione». 

« Articolo 24. Il suffragio è diretto ed universale. Lo 

«scrutinio è segreto». 

« Articolo 25. Sono elettori, senza condizione di censo, 
« tutti i francesi di anni ventuno, e che godono dei loro 
« diritti civili e politici » . 

• Articolo 26. Sono eleggibili, senza condizione di do- 
« micilio, tutti gli elettori di anni venticinque». 

« Articolo 27. La legge elettorale determinerà le cause 
« che possono privare un cittadino francese del diritto di 
« eleggere e di essere eletto » . 

«Essa designerà i cittadini che, esercitando o avendo 
« esercitalo delle funzioni in un dipartimento o in una di- 
«pendenza territoriale, non potranno esservi eletti». 

« Articolo 28. Ogni funzione pubblica retribuita è incom- 
« patibile col mandalo di rappresentante del popolo». 

« Nessun membro dell’Assemblea nazionale può, durante 
« il tempo della legislatura , essere nominalo o promosso a 
• funzioni pubbliche salariate, di cui i titolari sono scelti 
« a volontà del potere esecutivo » . 

« Le eccezioni alle disposizioni de’ due paragrafi prece* 
« denti saranno determinale dalla legge elettorale organica ». 

« Articolo 29. Le disposizioni dell’ articolò precedente non 
« sono applicabili alle Assemblee elette per la revisione della 
« Costituzione » . 

« Articolo 36. I rappresentanti del popolo sono invio- 
« labili » . 

« Eglino non potranno essere processati , accusati , nè 
« giudicati, in nessun tempo, per le opinioni che avranno 
« emesse nel seno dell’Assemblea nazionale » . 
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« Articolo 37. Eglino non potranno essere arrestali in 
» materia criminale, salvo il caso di flagrante delitto, nè 
» perseguitati, se non dopoché 1’ Assemblea abbia permessa 
» la persecuzione. 

» In caso di arresto per flagrante delitto, ne sarà imme- 
» diatamenle dato parte all’Assemblea, la quale autorizzerà 
» o impedirà la continuazione delle persecuzioni. 

» Questa disposizione si applica nel caso in cui un cil- 
» ladino detenuto è dichiarato rappresentante » . 

« Articolo 39. Ogni rappresentante del popolo ha il di- 
» ritto d’iniziativa parlamentare , ch’egli esercita secondo 
» le forme tracciate nel regolamento ». 

« Articolo 40. La presenza della metà , più uno , dei 
» membri dell’Assemblea è necessaria per la validità del 
» voto delle leggi » . 

« Articolo 41. Nessun progetto di legge, salvi i casi di 
» urgenza, sarà votato definitivamente, se non dopo tre de- 
» liberazioni ad intervalli, che non possono essere minori 
» di cinque giorni » . 

« Articolo 42. Ogni proposizione per oggetto di dichia- 
» rare l’urgenza è preceduta da un esposto dei motivi » . 

« Se l’Assemblea è di avviso di dar seguito alla propo- 
» sizione di urgenza, essa ne ordina il rinvio agli uffizi e 
» fissa il momento che il rapporto di urgenza le sarà pre- 
» sentalo » . 

» Se l’Assemblea riconosce l’urgenza, essa la dichiarale 
» stabilisce il momento della discussione. 

» Se poi decide che non vi è urgenza, il progetto segue 
» il corso delle proposizioni ordinarie » . 

« Articolo 49 in princ. Egli ( il presidente della repub- 
» blica ) ha il diritto di far presentare , dai ministri , pro- 
» getti di legge all’Assemblea nazionale * . 

« Articolo 58, § 1 e 2. Nel termine fissato per la pro A 
» mulgazione (delle leggi) il presidente della repubblica può 
» con un messaggio motivato domandare una nuova deli- 
» berazione. 

» L’Assemblea delibera ; la sua deliberazione diviene de- 
» Unitiva, ed è trasmessa al presidente della repubblica». 

« Articolo 69. 1 ministri hanno ingresso nel seno del- 
» l’ Assemblea nazionale ; sono ascoltali ogni qualvolta lo 
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» dimandino, e possono farsi assistere da commissari! no- 
» minali in virtù di un decreto del presidente della re- 
» pubblica » . 

« Articolo 71. Vi sarà un Consiglio di sialo, del quale 
« il vicepresidente della repubblica sarà di diritlo presi- 
» dente » . 

« Articolo 72. I membri di questo consiglio sono nomi- 
» nati per sci anni dall’Assemblea nazionale. Essi sono rin- 
» novali per metà, nei due primi mesi di ogni legislatura, 
» allo scrutinio segreto ed alla maggioranza assoluta. 

» Essi sono indefinibilmente rieleggibili. 

« Articolo 73. Quei membri del Consiglio di stalo che 
* saranno stali presi nel seno dell’Assemblea nazionale sa- 
» ranno immediatamente sostituiti come rappresentanti del 
» popolo » . 

« Articolo 74. 1 membri del Consiglio di stalo non pos- 
» sono essere rivocati che dall’Assemblea, e sulla proposi- 
» zione del presidente della repubblica». 

« Articolo 73. 11 Consiglio di stato è consultalo su' pro- 
» getti di legge del governo , che , secondo la legge , do- 
» vranno essere sottomessi al suo esame antecedente, e sui 
« progetti d’iniziativa parlamentare che l’Assemblea gli avrà 
» rinviali. 

» Esso prepara i regolamenti di amministrazione pub- 
» blica. 

» Esso fa soltanto quei regolamenti pei quali l’Assemblea 
» nazionale avrà dato una delegazione speciale. 

» Esso esercita per Tamministrazione pubblica tulli i po- 
» Ieri di controllo o di sorveglianza, che gli sono conferiti 
>■ dalla legge. 

» La legge regolerà le altre sue attribuzioni ». 

Il colpo di Stalo del 2 dicembre 1831 ha rovesciala la 
costituzione deliberata il 4 novembre 1849. 


VI. Legislazione delle Due Sicilie. 

§ 182. — Anche a monarchia assoluta ed ereditaria reg- 
gevansi le Due Sicilie; e l’esercizio del potere legislativo 
riconcentravasì nella sola persona del Re. 
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II 29 gennaio 1 8 i-8 il*Re promise solennemente la Co- 
stituzione con atto del tenore che appresso: 

FERDINANDO II. 

PER LA GRAZIA DI DIO RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, 

DI GERUSALEMME EC. DUCA DI PARMA, PIACENZA, CASTRO EC. EC. 

GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA EC. EC. EC. 

« Avendo inteso il volo generale de’Noslri amatissimi Sud- 
diti di avere delle guarantigie, e delle istituzioni conformi 
all’attuale incivilimento, dichiariamo di essere Nostra vo- 
lontà di condiscendere a’ desiderii manifestatici, concedendo 
una Costituzione; e perciò abbiamo incaricalo il Nostro 
nuovo Ministero di Stalo di presentarci, non più tardi di 
dieci giorni, un progetto per essere da Noi approvalo sulle 
seguenti basi. 

» Il Potere legislativo sarà esercitalo da Noi, e due Ca- 
mere, cioè una di Pari, e l’altra di Deputati; la prima sarà 
composta d’individui da Noi nominati, la seconda lo sarà 
di Deputati da scegliersi dagli Elettori sulle basi di un censo 
che verrà fìssalo. 

» L’ unica Religione dominante dello Stalo sarà la Cattolica 
Apostolica Romana, e non vi sarà tolleranza di altri Culti. 

» La Persona del Re sarà sempre sacra, inviolabile, e non 
soggetta a responsabilità. 

» I Ministri saranno sempre responsabili di tulli gli alti del 
Governo. 

» Le forze di terra e di mare saranno sempre dipendenti 
dal Re. 

» La Guardia nazionale sarà organizzata in modc^uniforme 
in lutto il Regno, analogamente a quella della capitale. 

» La stampa sarà libera, e soggetta solo ad una legge re- 
pressiva per lutto ciò che può offendere la Religione, la 
morale, l’ordine pubblico, il Re, la Famiglia Reale, i So- 
vrani esteri e loro Famiglie, non che l’onore, e gl’interessi 
de’ particolari. 

» Facciamo nota al pubblico questa Nostra sovrana e libera 
risoluzione, e confidiamo nella lealtà e rettitudine de’ Nostri 
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popoli per veder manienulo l’ordine, e il rispello dovuto 
alle leggi, ed alle autorità costituite. 

Napoli, il dì 29 di gennaio 1848. 

* Firmato, FERDINANDO. 

Il Ministro Segretario di Stato 
Presidente del Consiglio de’ Ministri 

Firmato, Duca di Serracapriola. 

Pubblicala in Napoli nel dì 29 di gennaio 1848. . 

Il 10 febbraio il Re sanzionò la Costituzione. 

Nel proemio della sanzionata Costituzione dichiarò: 

« Visto l’atto Sovrano del 29 di gennaio 1848, col quale 
« aderendo al voto unanime de’ Nostri amatissimi popoli 
« abbiamo di Nostra piena, libera e spontanea volontà pro- 
« messo di stabilire in questo Reame una Costituzione cor- 
« rispondente alla civiltà de’ tempi , additandone in pochi e 
« rapidi cenni le basi fondamentali, e riserbandoci di san- 
« zionarla espressa e coordinata ne’ suoi principii sul pro- 
« getto che ce ne presenterebbe fra dieci giorni l’ attuale 
« Nostro ministero di Stalo. 

« Volendo mandar subito ad effetto questa ferma delibe- 
« razione del Nostro animo ; 

« Nel Nome temuto dell’ Onnipotente Santissimo Iddio , Uno 
« e Trino, cui solo è dato di leggere nel profondo de’ cuori, 
« e che Noi altamente invochiamo a Giudice della purità 
« delle Nostre intenzioni, e della franca lealtà, onde siamo 
• deliberati di entrare in queste novelle vie di ordine po- 
« litico; 

« Udito* con maturo esame il Nostro Consiglio di Stato; 

« Abbiamo risoluto di proclamare, e proclamiamo irrevo- 
« cabilmente da Noi sanzionata la seguente Costituzione. 

La quale Costituzione contiene i seguenti articoli relati- 
vamente all’ esercizio del potere legislativo : 

« Articolo 4. Il potere legislativo risiede complessiva- 
« mente nel re, ed in un Parlamento Nazionale composto 
« di due Camere, I’ una di Pari, l’altra di Deputati ». 

« Articolo 6. L’ iniziativa per la proposizione delle leggi 
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« si appartiene indistintamente al re, ed a ciascuna delie 
« due Camere legislative » . 

« Articolo 14. Niuna specie d’imposizione può essere sta- 
« bilita, se non in forza di una legge, non escluse le im- 
« posizioni comunali > . 

« Articoli 15. Non possono accordarsi franchigie in ma- 
lteria d’imposizioni, se non in forza di una legge». 

« Articolo 16. Le imposizioni dirette si votano annual- 
« mente dalle Camere legislative: 

« Le imposizioni indirette possono avere la durata di più 
« anni » . 

«Articolo 17. Le Camere legislative volano in ogni anno 
«lo stalo discusso, e aeclarano i conti che vi si riferi- 
« scono » . 

« Articolo 20. Il diritto di petizione si appartiene indi- 
« stintamente a lutti. Ma le petizioni alle Camere legisla- 
« live non possono farsi che in iscritto , senza che ad al- 
« cuno sia permesso di presentarne in persona » . 

« Articolo 52. Le Camere legislative non possono essere 
« convocale che in pari tempo, e chiudono in pari tempo 
« le loro sessioni ; salvo unicamente alla Camera de’ Pari 
" « il potersi riunire , quando bisogna , come alta corte di 
« giustizia ne’casi preveduti dalla Costituzione » . 

« Articolo 33. In ciascuna delle due Camere non può 
« aprirsi la discussione, se non quando il numero de’ suoi 
« componenti si trovi raccolto a pluralità assoluta » . 

« Articolo 34. Le discussioni delle Camere legislative 
« sono pubbliche, eccettuato il caso in cui ciascuna di esse, 
«sulla proposizione del presidente, reclamala e sostenuta 
« da dieci de’ suoi compónenti , risolva di adunarsi in Co- 
« mitalo segreto » . 

« Articolo 35. Nelle Camere legislative i partiti si adot- 
« lanó a plurarilà di voli. La votazione sarà pubblica. » 

« Articolo 36. Chi fa parte di una delle Camere legi- 
« slative non può entrare a far parte dell’ altra. » 

« Articolo 37. Si appartiene a ciascuna delle due Ca- 
« mere il verificare i poteri di coloro che la compongono, 
« e decidere delle controversie che possono insorgere sul- 
« l’oggetto ». 

« Articolo 38. I ministri segretarii di Stato possono pre- 
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« sentore indislinlamente i progetti di legge di cui sono 
« incaricali, tanto all’ una, quanto all’ altra delle due Ca- 
« mere legislative. Ma i progetti di legge, che intendono a 
« stabilire contribuzioni di ogni specie, o che si riferiscono 
« alla formazione degli stati discussi, debbono prima essere 
« necessariamente presentali alla Camera de’ deputati » . 

« Articolo 39. L'n progetto di legge discusso e votato in 
« una Camera non può essexe invialo alla sanzione del re, 
« se non dopo essere stalo discusso e votalo uniformemente 
« nell’ altra » . 

« Articolo 40. Ove tra le due Camere vi sia dissidenza 
« intorno al contenuto di un progetto di legge qualunque, 
« la discussione di questo non potrà riprodursi presso al- 
« cuna delle due Camere nella sessione di quel medesimo 
« anno ». 

« Articolo 41. 1 componenti delle due Camere legislative 
« sono inviolabili per le opinioni e i voti da essi profferiti 
• nello esercizio delle loro alte funzioni. Non possono essere 
« arrestali per debiti durante il periodo della sessione le- 
« gislativa e in tutto il corso del mese che la precede o 
« che la siegue. Ne’ giudizi penali, che s’intentassero con- 
« tro di essi, non possono essere arrestati senza l’ auloriz- 
« zazione della Camera a cui appartengono, salvo il caso 
« di flagrante o quasi flagrante reato » . 

« Articolo 42. Ciascuna delle due Camere legislative for- 
« mera il suo regolamento, in cui verrà determinato il modo 
je l’ordine delle sue discussioni e delle sue votazioni, il 
«numero e gl’incarichi delle commissioni ordinarie in cui 
« deve distribuirsi, e lutto ciò che concerne la economia 
« del suo servizio interno » . 

« Articolo 43. 1 pari sono eletti a vita dal re, il quale 
« nomina fra i pari medesimi il presidente ed il viee-pre- 
» sidenle della Camera, per quel tempo che giudica op- 
« portuno » . 

« Articolo 44. Il numero de r pari è illimitato». 

« Articolo 45. Per esser pari si richiede aver la qualità 
« di cittadino ed età compiuta di trenta anni ». 

« Articolo 46. I principi del sangue sono pari di diritto, 
« e prendono posto immediatamente appresso il presidente. 
« Essi possono entrare nella Camera alla età di anni ven- 
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« licinque, ma non dare volo che alla età compiuta d 1 
« trenta anni. » 

* Articolo 47. Sono eligibili alla dignità di pari: 

« 1. Tutti coloro che hanno una rendita imponibile di 
« ducali tremila posseduta da otto anni; 4 

« 2. I ministri segretarii di stalo, e i consiglieri di 
« stalo; 

<* 5. Gli ambasciatori che abbiano esercitato per tre 
« anni, e i ministri plenipotenziarii che abbiano esercitato 
« per sei anni le loro diplomatiche funzioni; 

« 4. Gli arcivescovi e i vescovi, non più del numero 
« di dieci ; 

« 5. I tenenti generali, i viceammiragli, i marescialli 
« di campo ed i retroammiragli; 

« G.-jColoro che per cinque anni abbiano esercitatola 
« carica di presidente della Camera de’ Deputati; 

« 7. 11 presidente ed il procurator generale della Corte 
« suprema di Giustizia, ed il presidente ed il procurator 
« generale della gran Corte de’ curiti; 

« 8. 1 vicepresidenti ed avvocati generali della Corte 
« suprema di Giustizia, e della gran Corte de’ conti che ab- 
« biano esercitale queste cariche per tre anni ; 

« 9. 1 presidenti e procuratori generali delle gran Corti 
« civili, che abbiano esercitale quelle cariche per quattro 
« anni; 

« 10. Il presidente generale della società borbonica; 

« 11. I presidenti delle tre accademie, di cui si com- 
« pone la società borbonica, che abbiano esercitai© per 
quattro anni quelle cariche. » 

« Articolo 48. La Camera de’ Pari si costituisce in alla 
« Corte di Giustizia per conoscere de’ reati di alto tradi- 
« mento e di allentato alla sicurezza dello stato di cui pos- 
« sano essere imputali i componenti di ambedue le Camere 
« legislative. » 

« Articolo 49. La Camera de’Depulati si compone di tutti 
« coloro, i quali eletti alla pluralità de’ suffragi, ne rice- 
« vono il legittimo mandato dagli Elettori corrispondenti. » 

« Articolo 50. I Deputati rappresentano la Nazione in 
« complesso, e non le provincie ove furono eletti. » 

« Articolo 51. La durata della Camera de’ Deputali è di 
Voi. /. 13 
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« anni cinque: in conseguenza il mandalo di cui si parla 
« nell’articolo precedente spira col decorso di questo solo 
« periodo di tempo. • 

'‘Articolo 52. Coloro pc’quali cessa il suddetto mandato 
« dopo i cinque anni, possono essere immediatamente rie- 
« letti alla convocazione delle Camere successive. » 

« A rticolo 53. Il numero de’ Deputati corrisponderà sempre 
« alta forza della intera popolazione, pel computo della quale 
« si adopererà l’ultimo censimento che precede l’elezione. » 

«Articolo 54. Per ogni complesso di quarantamila anime 
« vi sarà un Deputalo alla Camera. 

» Il modo d’assicurare per quanto sia possibile la rap- 
« presentanza, dove nelle circoscrizioni alPobbietlo siavi 
<■ eccesso o difetto di popolazione, sarà determinato dalla 
« legge elettorale. » 

« Artìcolo 55. Per essere tanto elettore quanto eligihile 
« si richiede aver la qualità di cittadino , e la età compiuta 
• di venticinque anni e non trovarsi nè in istato di falli- 
« mento, ne sottoposto ad alcun giudizio criminale.» 

« Articolo 56. Sono elettori, 

« 1. Tulli coloro i quali posseggono una rendila iin- 
« punibile, di cui sarà determinala la quantità dalla legge 
« elettorale; 

« 2. I membri ordinarli delle tre reali accademie di 
« cui si compone la società borbonica, ed i membri ordi- 
« narii delle altre reali accademie; 

« 3. 1 cattedratici titolari nella regia università degli 
« slodii, e ne’ pubblici licci autorizzali dalle leggi; 

« 4. I professori laureati della regia università degli 
« sludii nei diversi rami delle scienze, delle lettere, e delle 
« belle arti; 

« 5. I decurioni, i sindaci e gli aggiunti delle comuni, 
« che trovansi nello effettivo esercizio delle loro funzioni; 

« 6. I pubblici funzionarii giubilati con pensione di 
« ritiro di annui ducati centoventi , e i militari di ogni 
« arma, dal grado di uffìziale in sopra, i quali godono 
« anche essi di una pensione di ritiro. » 

« Articolo 57. Sono eligibili, 

« 1. Tutti coloro i quali posseggono una rendita im- 
« punibile, di cui sarà determinala la quantità dalla legge 
« elettorale; 
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« 2. I membri ordinarli delle ire reali accademie di 
« cui si compone la società borbonica, i cattedratici titolari 
« della regia università degli sludii, ed i membri ordinarli 
« delle altre reali accademie. » 

• Articolo, 58. 1 pubblici funzionarli, purché siano ina- 
« mo vii» ili, gli ecclesiastici secolari, purché non apparlen- 
« gano a congregazioni organizzate sotto forme regolari e 
« monastiche, ed i militari possono essere cosi elettori come 
« eleggibili, quando in essi concorrono le condizioni espresse 
« ne’ tre articoli precedenti. » 

« Articolo 59. Gl’intendenti, i segrclarii generali d’ inlen- 
« denza ed i sotloinlendenti in esercizio delle loro funzioni 
« non possono essere nè mai elettori, nè mai eleggibili.» 

« Articolo CO. Coloro fra i Deputali eletti, che accettano 
« dal potere esecutivo sia un novello impiego , sia una pro- 
« mozione da un impiego di cui erano già rivestiti, non 
« possono più far parte della Camera se non dopo essersi 
« sottoposti al cimento della rielezione. » 

« Articolo 61. La Camera de’ Deputati sceglie da sé ogni 
« anno fra i suoi componenti medesimi , ed a suffragi se- 
« greti il presidente, il vicepresidente ed i segretarii. » 

« Articolo 62. Per la prima convocazione delle Camere 
« legislative sarà pubblicala una legge elettorale provviso- 
« ria, la quale non diverrà definitiva se non dopo essere 
« stata esaminata e discussa dalle Camere medesime nel 
« primo periodo della loro legislatura. » 

« Articolo 64. II re convoca ogni anno in sessione ordi- 
« naria lé Camere legislative; ne’ casi di urgenza le convoca 
« in sessione straordinaria; ed a lui solo è dato di proro- 
« garle e di chiuderle.* 

« Egli può anche sciogliere la Camera de’ Deputali, ma 
« convocandone un’altra per nuove elezioni fra Io spazio 
« improrogabile di tre mesi. » 

« Articolo 65. Al re si appartiene la sanzione delle leggi 
« votale dalle due Camere. Una legge a cui la sanzione 
* reale sia negala, non può richiamarsi ad esame nella 
« sessione di quel medesimo anno.»» 

« Articolo 69. Alla morte del re, se l’erede della corona 
« è di età maggiore, saranno da lui convocale le Camere 
« legislative fra lo spazio di un mese, per giurare alla di 
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« loro presenza di mantenere sempre integra ed inviolata 
« la costituzione della monarcliia. 

« Se l’erede della corona è di età minore e non si 
« trovi preventivamente provveduto dal re in quanto alla 
« reggenza ed alla tutela, allora le Camere legislative sa- 
« ranno convocale fra dieci giorni da’ ministri, sotto la loro 
« speciale responsabilità per provvedervi. Ed in questo caso 
« faranno parte della reggenza la madre e tutrice, e due 
« o più principi della famiglia reale. 

« Lo stesso verrà praticato, laddove il re svenlurala- 
« mente si trovi nella impossibilità di regnare per cagioni 
« tisiche. » 

« Articolo 70. L’alto solenne per l’ordine di successione 
« alla corona dell’augusto re Carlo 111, del 6 ottobre 1759 
« confermato dall’augusto re Ferdinando I, nell’articolo 5 
« della legge dell’8 dicembre 1840, gli alti sovrani del 7 
« aprile 1829, del 12 marzo 1830 , e tulli gli atti relativi 
« alla reai famiglia rimangono in pieno vigore. » 

« Articolo 71. I ministri sono responsabili.» 

«Articolo 72. Gli atti di ogni genere sottoscritti dal re 
« non hanno vigore, se non contrassegnati da un ministro 
« segretario di stato, il quale per eiù solo se ne rende 
« responsabile. » 

« Articolo 75. I ministri hanno libero ingresso nelle Ca- 
« mere legislative , e vi debbono essere intesi quando lo 
< « domandano: non però vi hanno volo, se non allora che 
« ne fanno parte come pari o come deputali. 

« Le Camere possono chiedere la presenza de’ ministri 
« nelle discussioni. » 

« Articolo 74. La sola Camera de’Depulali ha il diritto 
« di mettere in istalo d’ accusa i ministri per gli alti , di 
« cui questi sono responsabili. 

« La Camera de’ pari ha esclusivamente la giurisdizione 
« di giudicarli.» 

« Articolo 75. Una legge apposita determinerà parlila- 
« mente i casi, ne’ quali si verifica le risponsabilità de’ mi- 
« nistri, i modi con cui deve procedere il giudizio contro 
« di essi, e le pene da infliggersi loro, laddove risultino 
« colpevoli. » 

« Articolo 76. II re non può far grazia ai ministri eon- 
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« dannali, se non sulla esplicita domanda di una deile due 
« Camere legislative. » 

« Articolo 77. Vi sarà un Consiglio di Stalo da non ec- 
« cedere il numero di ventiquattro individui che siano cit- 
« ladini col pieno esercizio de’ loro diritti. Gli stranieri ne 
« verranno esclusi, benché abbiano decreto di cittadinanza. » 
« Articolo 78. Il Consiglio di Stato è preseduto dal mi- 
« nistro segretario di Stato di Grazia e Giustizia. » 

« Articolo 79. 11 re 'nomina i Consiglieri di Stato.® 

* Articolo 80. Il Consiglio di Stato è istituito per dare 
« il suo ragionalo avviso su tutti gli affari, de’ quali potrà 
« essergli delegato l’esame in nome del re da’ ministri se- 
« gretarii di Stalo. 

« Una legge sarà emanala per determinare le allribu- 
« zioni: e (ino a che questa non sarà pubblicata, rimarrà 
« in vigore pel Consiglio di Stalo quanto trovasi stabilito 
« nelle leggi in vigore per la Consulta generale del regno, 
« salvo quel che in esse potrà esservi di contrario alla pre- 
« sente costituzione. » 

In ordine alla materia in proposito gli articoli 1 , 2 e 5 
del decreto del 3 aprile, con cui il re approva il programma 
del ministero, emesso il 3 del detto mese, dispongono: 

« Articolo I. li numero de’ Deputati per ciascuna provincia 
® resta determinalo come nella legge elettorale provvisoria 
« delli 29 febbraio di quest’anno. » 

« Articolo 2. Sono elettori, olire i già notali nelle liste 
« firmale a norma della sopraddetta legge elettorale prov- 
« visoria, quelli compresi nelle seguenti categorie, senza 
« bisogno di censo: 

« 1° Tutti gli esercenti una professione o arte libc- 
« rale qualunque; ed i laureali o licenziali in qualsivoglia 
« facoltà della regia università di Napoli , o da’ licei esistenti 
« nel regno, anche senza l’attuale esercizio; 

« 2° I membri ordinarli e corrispondenti di tulle le ac- 
« cademie o società scientifiche^, letterarie ed economiche 
« del regno legalmente autorizzate; 

« 3° I cattedratici titolari della università degli sludii, 

« dei licei, dei collegi, e di tutti gli altri stabilimenti pub- 
« blici, civili o militari, e lutti i capi d’istituti legalmente 
« autorizzati; 
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« 4. Talli coloro che esercitano per proprio conio una 
« industria o che hanno la qualità di commerciami ai ter- 
« mini delle leggi di eccezione per gli affari di commercio. » 

«Articolo 3. Ogni elettore iscritto nelle liste principali 
« e suppletorie è eligibile in qualunque collegio elettorale 
« del regno. » 

Oggi trovasi paralizzalo lo Statuto Costituzionale. Quindi 
il potere legislativo si esercita dal solo Re, come prima del 
10 febbraio 1848. 

§ 183. — A proposito dell’esercizio del potere legislativo 
giova tener presenti gli articoli 4 a 33, e 95 a 98 della 
Costituzione Siciliana deliberata il 10 luglio 1848. 

«Articolo 4. il potere di far leggi, interpretarle e dispen- 
« sare ad esse, appartiene esclusivamente al Parlamento » . 

« Articolo 5. 11 Parlamento, composto da’ rappresentanti 
« del popolo, è diviso in due Camere dette l’una de’ De - 
« putali, l’altra d e’ Senatori « . 

« Articolo 6. Tutti i cittadini che abbiano compiuti gli 
« anni 21, e che sappiano leggere e scrivere, sono Elettori 
« nel luogo del proprio domicilio, o dove abitano - da tre 
« mesi » . 

«Articolo 7. Non sono Elettori: 

« I. I soldati delle truppe di terra e di mare, 

« II. 1 Regolari, 

« III. I condannati per delitti, durante la pena, 

« IV. I condannati per delitti di furto, di frode, falsiti), 
« calunnia, o falsa testimonianza, sino a due anni dopo la 
« espiazione della pena, 

« V. 1 condannali per misfatti, sino alla riabilitazione». 

« Articolo 8. Possono essere Deputali, purché abbiano 
« compiuti gli anni 25: 

« I. 1 Professori delle Università, dei Licei e dei Collegi, 
« II. I membri dell’ Istituto d’ Incoraggiamento, delle So- 
« cietà e delle Commissioni economiche del Regno , 

« III. 1 membri delle Xecademie letterarie, scentifiche 
« ed artistiche del Regno, 

« IV. I dottori e licenziati in qualunque facoltà. 

« V. Coloro che dall’esercizio d’una professione Beton- 
« tifica ricavano un emolumento di once diciolto annusili. 
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« VI. I commerciami con case o stabilimenti di com- 
•c mercio, 

. « VII. I professori di arti liberali. 

Vili. I proprietarii d’una rendila perpetua o vitalizia 
« di once diciotlo annuali. » 

« Artìcolo 9; Possono essere Senatori, purché abbiano com- 
« piuli gli anni 55: 

« I. I già presidenti e vicepresidenti della Camera dei 
- Deputali, 

« li. Coloro che per due legislature sono stati Deputali, 

« III. I già Ministri, Ambasciatori e Plenipotenziari co- 
« slituzionali, 

« IV. I già Direttori del Ministero costituzionale, 

« V. Il giudice della Monarchia, i Vescovi, Arcivescovi, 

•• Archimandrita di Messina, Abate di S. Lucia, Siciliani. 

« VI. 1 professori d’Università, 

« VII. I soci dell’Istituto d’incoraggiamento, 

« Vili. Coloro che dall’esercizio d’una professione scien- 
« tifica ricavano un emolumento di once 200 annuali, 

« IX. I proprietarii di un’annua rendita perpetua o vi- 
« lalizia di once 500 annuali. » 

« Articolo 10. Non possono essere Deputati nè Senatori: 

« I. I Ministri o Direttori di Ministero in esercizio, 

« II. I Magistrali e gl’impiegati dell’Ordine Giudiziario . 
« in esercizio, 

« III. I funzionarli e gl’ impiegati dei Ministeri e d'ogni 
« ramo di amministrazione dello Stato, 

« IV. Gli uffìziali ed i soldati delle truppe di Urrà e 
« di mare, * 

« V. Coloro che hanno cariche ed uffici di corte, e 
« gl’impiegati di casa reale, 

« VI. Coloro che godono pensioni amovibili dal Potere 
« Esecutivo, 

« VII. I Regolari, 

« Vili. Gli analfabeti, 

« IX. I debitori morosi delio Stalo o dei Comuni, 

« X. Gli accusati per misfatti, finché non tornino in 
« libertà assoluta, 

• XI. 1 condannali per delitti durante la pena, 

« XII. I condannati per delitti di furto, frode, falsità, 
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« calunnie o falsa testimonianza, sino a due anni dopo la 
« espiazione della pena, 

« XIII. I condannali per misfatti sino alla riabilitazione. 

« Le incompatibilità previste dai paragrafi I, II, III, 
«< IV, V, non avranno vigore nel solo caso che l’impiegato 
« o funzionario eletto a Rappresentante nell’ una o nell’altra 
« Camera rinunzi al suo ufficio pria di sedere in Parla- 
« mento. » 

a Articolo 11. Per ogni Comune di seimila abitanti sarà 
« scelto un Deputalo. 

« Per ogni Comune di diciotlomila, due. 

« Per ogni Comune capoluogo di circondario, sebbene 
« non abbia la popolazione di seimila abitanti, sarà scelto 
« un Rappresentante. 

« Dalle Università degli studii di Catania e Messina 
# sarà scelto un Rappresentante per ciascuna, e due da 
« quella di Palermo. 

« Dai Comuni che sceglievano Rappresentanti per la 
« Costituzione del 1812, quantunque non abbiano la popo- 
« lazione richiesta dal presente articolo, e non sian capo- 
« luoghi di circondario, sarà scelto il numero di Rappre- 
« sentanli stabilito dalla Costituzione del 1812. 

« Per tuli’ altri Comuni sono formate tante associazioni 
« di 8,500 abitanti, da ciascuna delle quali sarà scelto un 
« Deputalo secondo l’apposito regolamento. 

« Dal comune di Palermo ne verranno scelti dieci; da 
a quei di Catania e Messina cinque per ognuno. 

« Dall’isola di Lipari ne verranno scelti due.» 

« Articolo 12. I Senalori*^aranno centoventi; si elegge- 
« ranno dalle associazioni distrettuali in proporzione degli 
r abitanti di ogni distretto. 

« De’ Senatori del distretto di Messina uno sarà eletto 
r dagli elettori dell’isola di Lipari e sue adiacenze.» 

« Articolo 15. L’ufficio dei Deputali durerà per due anni; 
r quello de’ Senatori per sei. 

r Gli uni e gli altri potranno essere rieletti. » 

« Articolo 14. I Deputali e i Senatori, durante il loro 
« ufficio e per due anni dopo non potranno accettare be- 
« nefìci, cappellate, cariche o impieghi, il di cui conferi- 
r mento appartenga al Potere Esecutivo. Potranno essere 
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« eletti Ministri, restando sospesi dalle funzioni di Deputalo 
« o Senatore durante tale carica. * 

« Articolo 15. Potranno i Comuni concedere a’ Rappre- 
« sentnnti pel periodo delle sessioni una indennità non ec- 
« cedente tari venti al giorno, tranne a coloro che risiedono 
« nella capitale. » 

« Articolo 16. Sarà proibito a truppa di qualunque sorta 
« di risedere in quei luoghi in cui si fanno reiezioni. Se 
« vi, si troverà forza armata di ordinaria guarnigione, me- 
« nochè puramente necessaria , dovrà questa allontanarsi 
« almeno alla distanza di due miglia otto giorni prima, e 
« ritornare otto giorni dopo che saranno compite reiezioni.» 

« Articolo 17. I membri del Parlamento sono inviolabili 
« per tulio ciò che avranno detto, scritto, o votalo nello 
« esercizio delle loro funzioni. Qualunque magistrato allenii 
« a tale inviolabilità, sarà destituito ed esiliato dal regno 
« per anni dieci. Il Re non potrà mai fargli grazia. 

« Nessun Senatore o Deputato, durante la sessione e 
« per un mese antecedente e susseguente, potrà essere àr- 
« restalo senza permesso della Camera a cui appartiene, 
« tranne il caso di flagranza. » 

« Articolo 18. I membri d^l Parlamento rappresentano 
« l'intiera Sicilia, non i comuni e i distretti. dai quali sono 
« scelti. » 

« Articolo 19. Il Parlamento si riunirà di dritto in Palermo 
« il 12 gennaio di ogni anno. Alla solenne apertura che 
« avrà luogo nel tempio di S. Domenico, il Re interverrà 
« personalmente, o per mezzo di un suo delegalo. 

« Potrà il Re, al bisogno, straordinariamente con vo- 
ti cario. » 

« Articolo 20. La Camera dei Deputati è legalmente co- 
« slituita con la presenza di sessanta, e quella dei Sena- 
« tori con trenta componenti. 

« Le deliberazioni saranno prese a maggioranza asso- 
« luta. Il presidente avrà volo nel solo caso di parità. » 

« Articolo 21. Ciascuna Camera verifica i poteri de’ suoi 
« membri, e ne giudica.» 

« Articolo 22. Ógni sessione parlamentare avrà la durala 
« di tre mesi; potrà dalle Camere essere di accordo pro- 
« (ungala. » 
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« Articolo 23. La sessione delle due Camere sarà con- 
« temporanea. » 

•‘Articolo 24. Le sedute saranno pubbliche. Ciascuna Ca- 
« mera si riunirà in Comitato segreto sulla richiesta di cim 
« que membri. La Camera deciderà in seguito se la seduta 
« debba riaprirsi al pubblico. » 

« Articolo 23. Ciascuna Camera avrà un regolamento per 
« l’esercizio delle sue funzioni.» 

« Articolo 26. L’iniziativa della legge appartiene ad ambe 
« le Camere. Ogni Camera ha il dritto di assentire, dissen- 
« tire o proporre modificazioni alla legge votata dall’ altra 
« Camera. 

« Nessun progetto sarà legge ove non sia consentito 
« da ambe le Camere. » 

« Articolo 27. Nel caso che le due Camere siano d’ac- 
« cordo in alcuni punti, e discordi in altri dello stesso 
« progetto di legge, potranno deputare un numero uguale 
«■ dei rispettivi membri, perchè sedendo insieme procurino 
« conciliare le differenze, e ridurre le Camere alla confor- 
« mità de’ voti. Il nuovo progetto sarà recato alla discus- 
« sione delle Camere. Una proposta diffinitivamenle riget- 
« tata non può riprodursi che alla seguente sessione. » 

« Articolo 28. Le leggi relative alle entrate e spese dello 
« stato, ed al quantitativo dell’esercito, e dell’ armata, do- 
« vranno iniziarsi esclusivamente nella Camera dei Deputali. 

« La Camera dei Senatori avrà solamente il diritto di 
« assentire o dissentire, senza farvi modificazioni.» 

« Articolo 29. Ciascuno dei membri del Parlamento ha 
« diritto di proporre leggi. Ogni cittadino ha la facoltà di 
« presentare in suo nome, ma solo in iscritto, petizioni e 
« progetti per mezzo d’uno dei componenti le Camere. 

« I ministri possono presentare e discutere progetti di 
« legge.» 

« Articolo 30. La legge falla dal Parlamento sarà nello 
« spazio di trenta giorni promulgata dal Re, o con appo- 
« site osservazioni rimandata al Parlamento. 

» Quante volte nella sessione immediata a quella in 
« cui la legge fu fatta il Parlamento vi persista, il Re 
« fra quindici giorni dovrà necessariamente promulgarla. » 

« Articolo 51. Appartiene a ciascuna Camera il diritto di 
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« far rimostranze e indirizzi per qualunqne atto del potere 
« esecutivo. » 

« Articolo 32. Ciascuna Camera avrà il diritto di ordinare 
« l’arresto di chiunque l’abbia oltraggiata, giudicarlo, e 
« punirlo; potrà invece, se lo crede, inviarlo ai magistrati 
« ordinarii per subire il competente giudizio. » 

« Articolo 33. La Camera dei Deputali si rinnoverà per 
« intero, quella dei Senatori per terzo in ogni biennio. 

o Le Camere non possono essere disciolte, nè proro- 
« gate dal Re. » 

« Articolo 95. Nella prima sessione i Senatori si divide- 
« ranno a sorte in tre classi. La prima durerà per due 
« anni, la seconda per quattro, la terza per sei. « 

« Articolo 96. Saranno chiamati durante la loro vita a 
« far parte del Senato oltre il numero dei centoventi, quei 
« Pari temporali che siedono per la Costituzione del 1812, 
« e che il giorno 13 aprile firmarono personalmente l’alto 
« di decadenza. » 

« Articolo 97. Niun Senatore potrà farsi rappresentare 
« per procura. » 

« Articolo 98. Ruggiero Settimo -sarà Senatore di diritto 
« ed a vita cogli onori di .presidente della Camera dei 
« Senatori. 

« Questa rappresentanza non induce incompatibilità 
» con qualunque grado, officio, o carica, che gli si potrà 
« conferire. » 

VII. Legislazione parmense. 

§ 184. — Il potere legislativo è negli Stati di Parma eser- 
citato dal solo Duca, stante che il governo è monarchico 
assoluto. 


Vili. Legislazione pontificia. 

i 

§ 1 Sii. — Gli Stati pontificii si reggevano a governo as- 
soluto ed elettivo. Pio IX il 14 marzo 1848 dava ai Romani 
lo Statuto Fondamentale del governo temporale. 

Relativi allo esercizio del potere legislativo sono i seguenti 
articoli del citato Statuto fondamentale. 

« Articolo /. Il S. Collegio dei Cardinali, elettori del 
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« Sommo Pontefice, è Senato inseparabile dal medesimo. » 
«Articolo //. Sono istituiti due Consigli deliberanti per 
« la formazione delle leggi, cioè l’alto Consiglio ed il Con- 
« siglio dei Deputali. » 

« Articolo XIV. il Sommo Pontefice convoca, proroga, 
« e chiude le sessioni d’ ambedue i Consigli. Scioglie quello 
« dei Deputali, convocandolo nuovamente nel termine di 
« tre mesi per mezzo di nuove elezioni. 

< La durata ordinaria della sessione annuale non ol- 
« trepasserà i tre mesi. » 

« Articolo XV. Nessuno dei Consigli può adunarsi mentre 
« l’altro è sciolto o prorogato, fuori del caso preveduto 
« all’ articolo XL VI. » 

« Articolo XIX. I membri dell’alto Consiglio sono nomi- 
« nati a vita dal Sommo Pontefice. Il loro numero non è 
« limitato. È necessario in essi l’età di anni 30 ed il pieno 
« esercizio dei diritti civili e politici. » 

« Articolo XX. Sono desunti dalle seguenti categorie: 

« 1. I prelati, ed altri ecclesiastici costituiti in dignità. 

« 2. I ministri, il presidente del consiglio dei depu- 
« lati, il senatore di Roma e di Bologna. 

« 5. Le persone che hanno occupato o occupano un 
« distinto grado nell’ordine governativo, amministrativo, e 
« militare. 

« 4. I presidenti dei tribunali di appello, i consiglieri 
« di stato, gli avvocati concistoriali; tulli dopo l’esercizio 
« di sei anni. 

« 5. I possidenti con una rendita di scudi 4000 annui 
« sopra capitali imponibili; e posseduta da sci anni innanzi. 

« E finalmente le persone benemerite dello stato per 
« distinti servigi, o per averlo illustrato con opere insigni 
« nelle scienze o nelle arti. » 

« Articolo XXII. L’altro Consiglio si compone dei depu- 
« tali scelti dagli elettori, sulla base approssimativa di un 
« deputato per ogni 50,000 anime. » 

« Articolo XXI II. Sono elettori: 

« 1. 1 gonfalonieri, priori ed anziani delle città, o 
« comuni; i sindaci degli appodiali. 

« 2. Quelli che nel censo sono iscritti possessori di 
« un capitale di scudi 500. 
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« 3. Quelli che per altri titoli pagano al Governo una 
« lassa diretta di scudi dodici annui. 

« 4. I membri dei collegj, delle facoltà, ed i profes- 
« sori titolari delle università dello stalo. 

« 5. 1 membri dei consigli di disciplina, degli avvocati 
« e procuratori presso i tribunali collegiali. 

« 6. I laureati ad honorem nelle università dello Stalo. 
« 7. 1 membri delle camere di commercio. 

« 8. I capi di fabbriche o stabilimenti industriali. 

« 9. I capi o i rappresentanti di società, corpi morali, 

* istituzioni pie o pubbliche, le quali sono intestate nel 
« censo come al n.° 2, ovvero pagano la lassa di cui al 
« n.° 5. » 

« Articolo XXIV. Sono eleggibili: 

« 1. Quei cbe nel censo sono iscritti possessori di un 
« capitale di scudi tremila. 

« 2. Quelli che per altri titoli pagano al Governo una 

* lassa fissa di scudi cento annui. 

•« 5. 1 membri dei collegj, delle facoltà, ed i profes- 
« sori titolari delle università di Roma e Rologna: i membri 
« dei collegj di disciplina , degli avvocati e procuratori 
« presso i tribunali di appello. 

« 4. Gli altri enunciali nei numeri 1, 4, 5, (5, 7, 8 
« dell’articolo precedente, quando siano iscritti per la meli» 
« del capitale notato nel n.° 1 , ovvero paghino la metà 

* della tassa di cui al n.° 2 del presente articolo. » 

« Articolo XXV. Negli elettori si richiede l’età di anni 
« 25: negli eleggibili quella di anni 30; negli uni e negli 
■ a l lr > il pieno esercizio dei diritti civili e politici; e perciò 

* * a Professione della Religione Cattolica, la quale è con- 

* dizione necessaria pel godimento dei diritti politici nello 
« Stalo. » 

« Articolo A XX. I membri d’ambedue i Consigli sono in* 
« violabili per le opinioni e voli che proferiscono nell’eser- 
" cizio delle lor.o attribuzioni. 

« Non possono essere arrestati per debili durante il 
“ periodo delle sessioni, ed un mese innanzi ed altro dopo. 

« Non possono pure essere arrestati per giudizi cri- 

* minali durante la sessione, se non previo l’assenso del 
« Consiglio al quale appartengono, eccettualo il caso di 
« delitto (1 igrante o quasi flagrante.» 
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« Articolo XXXI II. Tutte le leggi in materie civili, am- 
« minislralive, governative, sono proposte, discusse e vc- 
<■ tate nei due Consigli; comprese le imposizioni di tributi, 

« e le interpretazioni e declaratorie che abbiano forza di 
« legge. » 

« Articolo XXXIV. Non hanno forza le leggi concernenti 
« le materie di cui all’articolo precedente, se non dopo di 
« essere state liberamente discusse ed accettate da ambedue 
« i Consigli, e munite della sanzione del Sommo Pontefice. 

« Non possono quindi essere riscossi i tributi, se non 
« sono approvali da upa legge. » 

■ « Articolo XXXV 1 La proposta delle leggi è fatta dai mi- 

■ nislri: può pure essere l'atta da ognuno dei due Consigli 
« dietro richiesta di dieci dei suoi membri. Ma le proposi- 
« zioni fatte dai ministri saranno sempre prima delle altre 
« discusse, e votale. » 

« Articolo XXXVI. I Consigli non possono mai proporre 
« alcuna legge, 

« i. Che riguardi affari ecclesiastici o misti; 

« 2. Che sia contraria ai canoni o discipline della Chiesa; 

« 5. Che tenda a variare o modificare il presente Sta- 
« luto. « 

« Articolo XXX VII. Negli affari misti possono in via con- 
« sultiva essere interpellati i Consigli. » 

« Articolo XXXVIII. È vietata nei due Consigli ogni di- 
« scussione che riguardi le relazioni diplomatico-religiose 
« della S. Sede all’estero.» 

« Articolo XXXIX. 1 trattati di commercio, e quelle sol- 
« tanto fra le clausole di altri trattali, che riguardassero 
« le finanze dello Stato, prima di essere ratificati, sono 
« portati ai Consigli, i quali li discutono e volano a forma 
« dell’ articolo XXX11I. » 

« Articolo XL. Le proposte di legge possono dal mini- 
« stero essere trasmesse indistintamente all’uno o all’ altro 
« Consiglio. » 

« Articolo XLl. Saranno però sempre presentati prima 
« alla deliberazione e voto del Consiglio dei deputati i pro- 
« getti di legge riguardanti, 

« 1. Il preventivo e consuntivo di ogni anno; 

« 2. Quelle tendenti a creare, liquidare, dimettere dc- 
« bili dello Stato; 
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« 5. Quelle sulle imposte, appalli ed altre concessioni 
« o alienazioni qualsivogliano dei redditi e proprietà dello 
« Stato. » 

• Articolo XLU. L’imposta diretta è consentila per un 
« anno: le imposte indirette possono essere stabilite per 
« più anni. » 

« Articolo XLIH. Ogni proposta di legge dopo di essere 
« stata esaminala nelle sezioni sarà discussa e volata dal 
« Consiglio, al (piale fu trasmessa. Quando sia approvata, 
■ è trasmessa all’altro Consiglio, che in egual modo la esa- 
« mina, la discute, e la vola.» 

« Articolo XUV. Se le proposte di legge saranno riget- 
« tate da uno dei due Consigli, o se il Sommo Pontefice 
« non dà la sanzione dopo il voto dei due Consigli, in tali 
« casi la proposta non potrà essere riprodotta nel corso 
« di quella sessione. » 

« Articolo XLV. La verifica dei poteri, e la questione 
« sulla validità delle questioni dei singoli membri del Con- 
« siglio de’ deputati , spetta al medesimo. » 

« Articolo XLVJ. H Consiglio dei deputati soltanto ha il 
« diritto di porre in istalo di accusa i ministri. Se essi 
« sono laici, spellerà all’alto Consiglio il giudicarli, e per 
« quest’unico oggetto potrà radunarsi come tribunale fuori 
« del tempo e del caso di cui all’ art. XV, eccettuato sempre 
« il tempo di cui alrart. LVI. Se essi sono ecclesiastici, 
« l’accusa sarà deferita al S. Collegio che procederà nelle 
« forme canoniche. » 

• Articolo XLVll. Ogni cittadino maggiore di età ha di- 
« ritto di fare petizioni dirette al consiglio dei deputati 
« negli affari di cui all’ art. XXXH1 , o per i fatti degli 
« agenti del potere esecutivo riguardanti gli oggetti indicali. 
« La petizione dovrà essere in iscritto e depositata all’of- 

* fido o in persona, o per mezzo di legittimo procuratore. 
« Il consiglio sul rapporto d’una sezione, delibererà se e 
« come averne ragione. 

« Coloro che fecero le petizioni possono essere tra • 
« dotti innanzi il tribunale competente dalla parte che si 
« crederà lesa dai fatti esposti. » 

« Articolo LI!. Quando ambidue i consigli hanno ammessa 

• la proposta. di legge, sarà questa presentala al Sommo 
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« Pontefice, e proposta nel Concistoro segreto. Il Pontefice, 

« udito il voto de’ Cardinali, dà o nega la sanzione.» 

«Articolo LUI. L’Autorità governativa provvede con or- 
« dinanze e regolamenti alla esecuzione delle leggi. » 

« Articolo LIV. Le leggi e lutti gli alti governativi ri- 
« guardanti gli oggetti di cui all’ art. XXXIII sono firmati 

• dai rispettivi ministri, che ne sono responsabili. Una ap- 
« posila legge determinerà i casi di tale responsabilità, le 
« pene, le forme dell’accusa, e del giudizio.» 

« Articolo LV. 1 ministri hanno diritto d’intervenire ed 
« essere uditi in ambidue i consigli: vi hanno volo se ne 
« sono membri: possono essere invitali ad intervenirvi per 
« dare gli schiarimenti opportuni. » 

« Articolo LXl. I diritti di sovranità temporale esercitati 
« dal defunto Pontefice, durante la sede vacante, risiedono 
« nel Sacro Collegio, il quale ne userà a forma delle cosli- 

• luzioni apostoliche, e del presente Statuto.» 

« Articolo LÀ 'II. Vi sarà un Consiglio di stato composto 
« di dieci consiglieri, e di un corpo di uditori non ecce- 
« dente il numero di ventiquattro, tulli di nomina sovrana.» 

• « Articolo LXIIl. Il Consiglio di stalo è incaricato, sotto 
« la direzione del governo, di redigere i progetti di legge, 
« i regolamenti di amministrazione pubblica, e di dar pa- 
« rere sulle difficoltà in materia governativa. Con apposita 
« legge può essere conferito al medesimo il contenzioso 
« amministrativo. » 

Classo qualche tempo dopo la pubblicazione dello Stallilo, 
Pio IX allontanossi da Roma. 1 Romani proclamarono la 
repubblica. Poco dopo Pio IX ritornò a Roma. 

Col ritorno di Pio IX venne tolta di mezzo la Costitu- 
zione della Repubblica Romana volata il 1° luglio 184'.), 
e promulgala dalla loggia di Campidoglio il mezzogiorno 
del 5 detto mese. 

La quale Costituzione racchiude i seguenti articoli rela- 
tivamente all’esercizio del potere legislativo. 

«Articolo 15. Ogni potere viene dal Popolo. Si esercita 
« dall’Assemblea, dal Consolalo e dall’Ordine giudiziario.» 

Dell’Assemblea. 

« Articolo 16. L’Assemblea è costituita da’ Rappresentanti 
« del Popolo. » 
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« 17. Ogni cittadino cbe gode i diritti civili e politici, 
« a 21 anno è elettore, a 25 eleggibile. » 

« 18. Non può essere Rappresentante del Popolo un pub- 

* blico funzionario nominato da’ Consoli o da’ Ministri. » 

« 1,9. Il numero de’ Rappresentanti è determinato in pro- 
« porzione di uno ogni ventimila abitanti. » 

« 20. 1 Comizi generali si radunano ogni tre anni nel 
« 21 aprile. » 

« Il Popolo vi elegge i suoi Rappresentanti con voto 
« universale, diretto e pubblico.» 

» 21. L’Assemblea si riunisce il lo maggio successiva- 
« mente all’elezione. » 

« Si rinnova ogni tre anni. » 

« 22. L’Assemblea si unisce in Roma, ove non determini 
« altrimenti; dispone della forza armala di cui crederà aver 
■ bisogno. » 

« 25. L’Assemblea è indissolubile e permanente, salvo 
« il diritto di aggiornarsi per quel tempo che crederà.» 

« Nell’ intervallo può essere convocala ad urgenza sul- 
« l’invito del Presidente co’ segretarii , di trenta membri, 
« o del Consolato. » 

« 2-4. Non è legale se non riunisce la metà, più uno, 
« dei Rappresentanti. » 

« Il numero qualunque de’ presenti decreta i provve- 

* dimenti per richiamare gli assenti. » 

« 25. Le sedute dell’Assemblea sono pubbliche. Può co- 
« slilnirsi in comitato segreto. » 

* 2tì. 1 Rappresentanti del Popolo sono inviolabili per 

* le opinioni emesse nell’ Assemblea , restando interdetta 

* qualunque inquisizione. > 

« 27. Ogni arresto o inquisizione contro un Rappresen- 
« tante è vietato, senza permesso dell’Assemblea, salvo il 
« caso di delitto flagrante. » 

« Nel caso di arresto in flagranza di delitto, l’Assem- 

* blea, che ne sarà immediatamente informala, determina 
« la continuazione o cessazione del processo. » 

« Questa disposizione si applica al caso in cui un cit- 
« tadino carceralo sia nominato Rappresentante. » 

* 28. Ciascun rappresentante del Popolo riceve un in- 

* dennizzo, cui non può rinunciare.» 

Voi I. U 
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« 29. L’Assemblea ha il potere legislativo (\)\ decide della 
« pace, della guerra e de’ trattali. » 

« 30. La proposta delle leggi appartiene ai Rappresen- 
« tanti e al Consolato. » 

« 31. Nessuna proposta ha forza di legge, se non dopo 
« adottata con due deliberazioni prese all 1 intervallo non 
« minore di otto giorni, salvo all’ Assemblea di abbreviarlo 
« in caso d’urgenza.» 

« 32. Le leggi adottate dall' Assemblea vengono senza 
« ritardo promulgale dal Consolato in nome di Dio e del 
« Popolo: se il Consolato indugia (2), il Presidente dell’As- 
« semblea fa la promulgazione. » 

Oggi si trova abolito anche lo Statuto Costituzionale dato 
da Pio IX il 14 marzo 1848; ditalchè gli Stati romani ven- 
gono di nuovo retti a governo monarchico assoluto ed e- 
lellivo. 

IX. Legislazione piemontese. 

§ 186. — Il Governo del|Piemonte è monarchico-costi- 
tuzionale. 

Il 4 marzo 1848 Re Carlo Alberto dava lo Statuto, e 
Re Vittorio Emsianuele Io serba in vigore. 

Il proemio dello Statuto è di questo tenore: 

CARLO ALBERTO 

« Per la grazia di Dio Ile di Sardegna , di Cipro, e di 
« Gerusalemme; Duca di Savoja , di Genova, di Mon- 
« ferrato, d'Aosta, del Chiablese , del Genovese, e di 

• Piacenza; Principe di Piemonte, e di OnegKa; Mar- 
« chese d’Italia, di Salu zzo, d’ Ivrea, di Susa, di Ceva, 

• del Maro, di Oristano, di Cesana, e di Savona; Conte 
« di Moriana, di Ginevra, di Nizza, di Tenda, di Ro- 
« monte, di Asti, di Alessandria, di Goecano , di Novara, 
« di Tortona, di Vigevano e di Bobbio; Barone di Vaud 
« e del Faucigny; Signore di Vercelli , di Pinerolo, di 
« Tarautasia , della Lomellina e della Valle di Sesia , 
« eoe. eoe. ecc. 

(1) Si sarebbe detto meglio: L’assemblea esercita il potere legislativo. 

(2) Per conoscere quando il Consolato indugia, era utile assegnargli un 
perentorio per la promulgazione. 
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• Con lealtà di Re e con affetto di padre Noi veniamo 
« oggi a compiere quanto avevamo annunziato ai nostri 
« amatissimi Sudditi col Nostro proclama dell' 8 dell’ultimo 

* scorso febbraio, con cui abbiamo voluto dimostrare, in 
« mezzo agli eventi straordinarii che circondavano il paese, 

« come la nostra confidenza in loro crescesse colla gravità 

* delle circostanze, e come prendendo unicamente consiglio 

* dagli impulsi del Nostro cuore, fosse ferma Nostra inlen- 
« zione di conformare le loro sorti alla ragione dei tempi , 

* agli interessi ed alla dignità della Nazione. 

• Considerando Noi le larghe e forti instiluzioni rappre- 

< sentative contenute nel presente Statuto fondamentale come 
« un mezzo il più sicuro di raddoppiare quei vincoli d’ in- 

* dissolubile affetto che stringono all’Itala Nostra Corona 

* un popolo, che tante prove Ci ha dato di fede, di ob- 
« bedienza, e d’amore, abbiamo determinalo di sancirlo e 

< promulgarlo, nella fiducia che Iddio benedirà le pure 

* Nostre intenzioni, e che la Nazione libera, forte, e felice , 
« si mostrerà sempre più degna dell’antica fama, e saprà 

* meritarsi un glorioso avvenire. 

« Perciò di Nostra certa scienza. Regia Autorità, avuto 

* il parere del Nostro Consiglio, abbiamo ordinato ed or- 
« diniamo in forza di Statuto e Legge fondamentale per- 

* petua ed irrevocabile della Monarchia, quanto segue.» 

Si rapportano allo esercizio del potere legislativo i se- 
guenti articoli dello Statuto. 

« Articolo 2. Lo Stato è retto da un Governo Monarchico 

* e Rappresentativo. 

« Il Trono è ereditario secondo la Legge Salica. » 

« Articolo 3. Il potere legislativo sarà collettivamente eser- 
« citalo dal Re, e da due Camere; il Senato, e quella dei 
« Deputali. » 

« Articolo 7. Il Re solo sanziona le leggi, e le promulga.» 
•‘Articolo 9. Il Re convoca in ogni anno le due Camere: 

* può prorogarne le sessioni, e disciogliere quella dei De- 

* pillali; ma in quest’ultimo caso ne convoca un’altra nel 

* termine di quattro mesi. >• , 

'‘Articolo 10. La proposizione delle leggi apparterrà al 

* Re ed a ciascuna delle due Camere. Però ogni legge di 
« imposizione e di tributi, o di approvazione dei bilanci, 
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« e dei conli dello Stalo sarà presentata prima alla Camera 
« dei Deputali. » 

« Articolo 11. Il Re è maggiore all’età di dieiotto anni 

• compiti.» 

• Articolo 12. Durante la minorità del Re il Principe suo 
« più prossimo parente nell’ordine della successione al Trono 
« sarà Reggente del Regno, se ha compiuti gli anni ventuno.» 

« Articolo 13. Se per la minorità del Principe chiamato 
« alla Reggenza, questa è devoluta ad un parente più lon- 
« tano, il Reggente che sarà entrato in esercizio conser- 
« vera la Reggenza sino alla maggiorità del Re. » 

« Articolo l i. In mancanza di parenti maschi la Reggenza 
« apparterrà alla Regina Madre. » 

« Articolo 15. Se manca anche la madre, le Camere, 
« convocate fra dieci giorni dai Ministri, nomineranno il 
« Reggente. » 

« Articolo Iti. he disposizioni precedenti relative alla Reg- 
« genza sono applicabili al caso in cui il Re maggiore si 
« trovi nella fisica impossibilità di regnare- » 

« Però se l’erede presuntivo del Trono ha compiuti 
« dicioll’anni, egli sarà in tal caso di pieno diritto il Reg- 
« gente. » 

« Articolo 22. Il Re salendo al Trono, presta in presenza 
« delle Camere riunite il giuramento di osservare lealmente 
« il presente Statuto. » 

• Articolo 23. 11 Reggente, prima di entrare in funzioni, 

« presta il giuramento di essere fedele al Re, e di osser- 

• vare lealmente lo Statuto e le Leggi dello Stato. » 

« Articolo 33. Il Senato è composto di Membri nominati 
« a vita dal Re, in numero non limitato, aventi l’età di 
« quarantanni compiuti, e scelti nelle categorie seguenti: 

« 1) Gli arcivescovi e vescovi dello Stato; 

« 2) li Presidente della Camera dei Deputati ; 

« 3) I Deputati dopo tre legislature, o sei anni di e- 
« sercizio; 

« 4) I Ministri di Stato; 

« 5) I Ministri segretarii di Stato; 

« 6) Gli Ambasciatori; 

« 7) Gli Inviati straordinarii dopo tre anni di tali fun- 

• zioni; 
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« 8) I primi Presidenti, e Presidenti del Magistrato di 
« Cassazione, e della Camera dei Conti; 

«9) 1 primi Presidenti dei Magistrati d’ Appello; 

« 10) L’Avvocato generale presso il Magistrato di Cas- 
« sazione, ed il Procuratore generale dopo cinque anni di 

* funzioni; 

« 11) 1 Presidenti di classe dei Magistrali d’ Appello 
« dopo tre anni di funzione; 

« 12) 1 Consiglieri del Magistrato di Cassazione, e della 

* Camera dei Conti dopo cinque anni di funzioni; 

« 15) (ìli Avvocati Generali, o Fiscali Generali presso 
« i Magistrati d’ Appello, dopo cinque anni di funzioni; 

« 14) Gli uffiziali Generali di terra e di mare; 

« Tuttavia i Maggiori Generali e i Contr’Ammiragli do- 

■ vranno avere da cinque anni quel grado in attività; 

« 15) I Consiglieri di Stato dopo cinque anni di fun- 

* zioni; 

« 16) 1 Membri dei Consigli di Divisione dopo tre ele- 

* zioni alla loro presidenza ; 

« 17) Gli Intendenti Generali dopo sette anni di cser- 

* cizio ; 

« 18) 1 Membri della Regia Accademia delle Scienze 
« dopo sette anni di nomina; 

« 19) I Membri Ordinarli del Consiglio Superiore d’I- 
« struzione pubblica dopo sette anni di esercizio; 

« 20) Coloro che con servizii, o meriti eminenti avranno 

* illustrata la patria; 

« 21) Le persone che da tre anni pagano tremila lire 

* d’imposizione diretta in ragione dei loro beni o della 
» loro industria. » 

« Articolo 54. 1 Principi della Famiglia Reale fanno di 

■ pien diritto parte del Senato. Essi seggono immediatamente 

* dopo il Presidente. Entrano in Senato a venlun’ anno, ed 

■ hanno voto a venticinque. » 

* Articolo 55. 11 Presidente ed i Vice-presidenti del Se- 

■ nato sono nominati dal Re. 

« II Senato nomina nel proprio seno i suoi Segretarii. » 

* Articolo 56. Il Senato è costituito in Alla Corte di Giu- 

* slizia con decreto del Re per giudicare dei crimini di 
‘ alto tradimento, e di attentato alla sicurezza dello Stato, 
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« e per giudicare i Ministri accusati dalla Camera de’ De- 
« pillati. 

« In questi casi il Senato non è corpo politico. Esso 
« non può occuparsi se non degli affari giudiziali per cui 
« fu convocato, sotto pena di nullità. » 

« Articolo 37. Fuori del caso di flagrante delitto, niun 
« Senatore può essere arrestalo se non in forza di un or- 
« dine del Senato. Esso è solo competente per giudicare dei 
« reali imputali ai suoi membri. » 

« Articolo 38. Gli atti coi quali si accertano legalmente 
« le nascite, i malrimonii, e le morti dei Membri della Fa- 
« miglia Reale sono presentali al Senato che ne ordina il 
« deposito nei suoi Archivii. » 

•■Articolo 39. La Camera elettiva è composta di Depu- 
« tali scelti dai Collegii Elettorali conformemente alla Legge. » 

« Articolo 40. Nessun Deputato può essere ammesso alla 
« Camera se non è suddito del Re, non ha compiuta l’età 
« di trentanni, non gode i diritti civili e politici, - e non 

* riunisce in sè gli altri requisiti voluti dalla Legge. » 

« Articolo 41. 1 Deputati rappresentano la Nazione in 
« generale e non le sole Provincie in cui furono eletti. » 
« Nessun mandalo imperativo può loro darsi dagli 
« Elettori. » 

• Articolo 42. I Deputati sono eletti per cinque anni: il 
« loro mandato cessa di pien diritto alla spirazione di questo 
« termine. » 

« Articolo 43. 11 Presidente, i vice Presidenti e i Segre - 
« tarii della Camera dei Deputali sono da essa stessa no- 
« minati nel proprio seno al principio d’ ogni sessione per 
> tutta la sua durata. » 

« Articolo 44. Se un Deputato cessa per qualunque mo- 
« tivo dalle sue funzioni, il Collegio che l’avea eletto sarà 
« tosto convocato per fare una nuova elezione. » 

«Articolo 45. Nessun Deputato può essere arrestato , fuori 
« del caso di flagrante delitto, nel tempo della Sessione, 
« nè tradotto in giudizio in materia criminale senza il previo 
« consenso della Camera. » 

« Articolo 46. Non può eseguirsi alcun mandato di cat- 

* tura per debiti contro di un Deputalo durante la Sessione 
« della Camera, come neppure nelle tre settimane prece- 
« denti, e susseguenti alla medesima.» 
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« Articolo 47. La Camera dei Deputali ha il diritto di 

* accusare i Ministri del Re, e di tradurli dinanzi all’ Alta 
» Corte di Giustizia. » 

« Articolo 48. Le sessioni del Senato e della Camera dei 
« Deputali cominciano e finiscono nello stesso tempo. » 

« Ogni riunione di una Camera fuori del tempo della 
« sessione dell’altra è illegale , c gli alti ne sono intiera* 

* mente nulli. » 

* Articolo 49. I Senatori ed i Deputali prima di essere 
« ammessi all’esercizio delle loro funzioni prestano il giu- 

* ramento di essere fedeli al Re, di osservare lealmente lo 
« Statuto e le leggi dello Stalo, e di esercitare le loro fun- 

* zioni col solo scopo del bene inseparabile del Re e della 
« Patria. » 

«Articolo 50. Le funzioni di Senatore e di Deputalo non 
« danno luogo ad alcuna retribuzione od indennità. » 

« Articolo 51. I Senatori ed i Deputati non sono sinda 
« cabili per ragione delle opinioni da loro emesse e dei 

* voti dati nelle Camere. » 

« Le sedute delle Camere sono pubbliche. » 

« Ma quando dieci Membri ne facciano per iscritto la 
« domanda esse possono deliberare in segreto. » 

« Articolo 53. Le sedute e le deliberazioni delle Camere 
« non sono legali nè valide, se la maggiorità assoluta dei 
« loro membri non è presente. » 

« Articolo 54. Le deliberazioni non possono essere prese 
« se non alla maggiorità dei voli. » 

« Articolo 55. Ogni proposta di legge debb’ essere dap- 
« prima esaminata dalle giunte clic saranno da ciascuna Ca- 
« mera nominale per i lavori preparalorii. Discussa ed ap 
< provala da una Camera, la proposta sarà trasmessa aH’allra 
« per la discussione ed approvazione; e poi presentala alla 

* sanzione del Re. 

« Le discussioni si faranno articolo per articolo. » 

« Articolo 56. Se un progetto di legge è stato rigettato 
« da uno dei Ire poteri legislativi, non potrà essere più 

* riprodotto nella stessa sessione. » 

« Articolo 57. Ognuno che sia maggiore d’età ha il di- 

* ritto di mandare petizioni alle Camere, le quali debbono 

* farle esaminare da una giunta e dopo la relazione della 
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« medesima, deliberare se debbano essere prese m consi- 
« derazione, ed in caso affermativo mandarsi al Ministro com- 
« petente , o depositarsi negli uffizii per gli opportuni ri- 
« guardi. » ' 

« Articolo 58. Nessuna petizione può essere presentata 
« personalmente alle Camere. » 

« Le Autorità costituite hanno solo il diritto di indi - 
« rizzare petizioni in nome collettivo. » 

« Articolo 59. Le Camere non possono ricevere alcuna 
« deputazione, nè sentire altri fuori dei proprii Membri, 
« dei Ministri, e dei Commissari del Governo. » 

« Articolo 60. Ognuna delle Camere è sola competente 
« per giudicare della validità dei titoli di ammessione dei 
« proprii Membri. » 

« Articolo 61. Così il Senato come la Camera dei Depu- 
tali determina per mezzo d’un suo regolamento interno 
« il modo secondo il quale abbia da esercitare le proprie 
« attribuzioni. » 

« Articolo 62. La lingua Italiana è la lingua officiale delle 
« Camere. È però facoltativo di servirsi della Francese ai 
« membri che appartengono ai paesi in cui questa è in uso, 
« od in risposta ai medesimi. » 

«Articolo 65. Le votazioni si fanno per alzata e seduta, 
« per divisione, e per isquittinio segreto. 

«Quest’ultimo mezzo sarà sempre impiegato per la 
« votazione del complesso di una legge, e per ciò che 
« concerne al personale. » 

« Articolo 64. Nessuno può essere ad un tempo Senatore 
« e Deputalo. » 

« Articolo 65. Il He nomina e revoca i suoi Ministri.»' 

« Articolo 66. I Ministri non hanno voto deliberativo 
« nell’ una, o nell’altra Camera se non quando ne sono 
« Membri. » 

«Essi vi hanno sempre l’ingresso, e debbono essere 
« sentiti semprechè lo richieggano. » 

« Articolo 67. 1 Ministri sono risponsabili. « 

« Le Leggi e gli Atti del Governo non hanno vigore 
« se non sono muniti d’una firma di un Ministro.» 
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X. Legislazione degli Stati Uniti delle Isole Jonie. 

$ 187. — Democratico rappresentativo è in apparenza 
il governo degli Stali Uniti delle Isole Jonie ( Vedi la Costi- 
tuzione del 1817). L’esercizio del potere legislativo viene 
affidato ai rappresentanti della Nazione. Però, condannate 
le Isole Jonie a vivere sotto la perpetua tutela dell’Inghil- 
terra, sono sottoposte alla sorveglianza molestissima di un 
tutore, che da me si direbbe proconsole inglese, se il go- 
verno britannico non lo denominasse Lord Alto Commis- 
sionario della Sovrana protettrice. E senza l’approvazione 
di questo proconsole, o commissionario, nulla può essere 
statuito. Dalle bizzarramente combinate attribuzioni de’ pu- 
pilli che fslh parte della nazione cui rappresentano, e del 
tutore, invialo dall’ Inghilterra, risulta, in realtà, una forma 
di governo inqualificabile. 

XI. Legislazione dell’Isola di Malta c sue dipendenze. 

§ 188. — Occupata l’Isola di Malta dall’Inghilterra, la 
sua vita politica è alla discrezione dell’occupante. Niuna 
sorta di rappresentanza nazionale, niun corpo veramente 
deliberante puoi ravvisare in quell’isola. Il Governatore in- 
viatovi dalla Gran Brettagna, ed una corrotta e servile ca- 
marilla sono i nomoleli, i Soloni dell’Isola. 

E se Malta gode di una certa libertà, questa non è do- 
vuta alle stabilite franchigie politiche, ma semplicemente 
alle abitudini de’ Governatori modellate sulla condotta del 
governo britannico, e, per dir molto in pochi detti, è una 
libertà dt fatto, non di dritto — o meglio, è una libertà 
accidentale. 

Tanto vero che quando certi governatori dimenticano le 
abitudini modellate sulla condotta del lontano governo bri- 
tannico, ed imprendono ad imitare i vicini governi della 
Barberia, si vede pesare sugli abitanti tutto il male del dispo- 
tismo. Esempio il governatore lìiccard More 0’ Ferrai, uomo 
più adattato ad avere il bastone del comando in Tunisi, 
che a governare un’Isola occupata dall’ Inghilterra. 

C.VPtTOLO V. 

L’esercente il diritto di dettar legge punitiva di quali virtù 

debb' essere specialmente adorno? 
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§ 189. — Poiché la legge punitiva involve la idea di 
una norma (§ 13 e 124): poiché niente è più facile che 
deviare dal retto, quando nello stabilimento della norma 
non si abbia un intelletto lucido e rischiarato: poiché colta 
sola luce nello intelletto non può attignersi lo scopo, senza 
la rettitudine nel cuore; segue: 

XVI. Canone. 

« Le virtù che debbono specialmente rifulgere in chi eser- 
cita il diritto di dettar legge punitiva sono: 

1. Luce nello intelletto; 

2. Rettitudine nel cuore. » 

Coibento ai. Canone XVI. • 

§ 190. • — I. Le virtù, ecc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica della scienza delle leggi penali ( Vedi § 56 e se- 
guenti, e 131, 147, 149, 154, 159, 161, 165, 168 e 171 ). 

§ 191. — II. Luce nello intelletto. 

Tante e lanlo estese cognizioni si richieggono per la for- 
mazione delle leggi, che Giustiniano nel Dante chiama mi- 
racoloso il suo parto legislativo, annunciandolo per opera 
inspirata dallo Spirito Santo (Vedi § 134). 

Numa Pompilio era lanlo persuaso che il popolo giudi- 
cava superiore allo ammontare delle forze umane la com- 
posizione delle leggi, che, per ischi vare la nota di teme- 
rario, simulava di essere in segrete conferenze colla Diva 
Egeria e di ricevere dalla stessa i dettami di ordinamento 
religioso e civile. 

Presso gli antichi non polea salirsi al prestantissimo uf- 
ficio di legislatore, senza essersi prima salilo in altissima 
fama di sapiente. Bacco in riva al Gange, Saturno nel Lazio, 
Mercurio Trismegislo in Egitto, Minosse in Creta, ne danno 
esempio parlante. 

E di vero, dice Volney(l): 

« Il sole cambierà il suo corso piuttosto che la stoltezza 
prevalga alla saggezza ed al sapere, e che la cecità vinca 
la prudenza nell’arte malagevole e profonda di procurare 

(1) Les Ruines, Chap. 5. 
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all’uomo i suoi veraci godimenti, c di collocare sopra so- 
lide basi la sua felicità (1). » 

I giureconsulti santificarono la sentenza: nemo lege sa- 
pientior. Secondo il mio modo di giudicare, questo para- 
dosso ebbe origine dalla presunzione di trovarsi sempre allo 
esercizio del potere legislativo il più bel fiore di sapienza; 
per cui i giureconsulti reputarono tracotanza il pretendere 
che le menti minori potessero spingere il loro sguardo al 
di là dello spazio percorso dalia mente massima. 

§ 192. — HI. L uce nello intelletto. 

Diverse precauzioni adoltaronsì da diversi popoli per Sco- 
prire la verità, e depurarla dalla lega del falso. 

Sistema degli Ateniesi. — Proponevasi la legge in seguilo 
all’approvazione del Senato. Approvata, veniva letta nell’as- 
semblea popolare, e se ne affiggeva copia appiè delle statue 
de’ dieci Eroi, ad effetto che ognuno avesse potuto esami- 
narla, e rassegnare al Senato le proprie riflessioni. Quindi 
si convocava una seconda assemblea nella quale si dava 
novella lettura della legge. Quando il popolo la trovava 
plausibile, col consiglio d Apritemi che presedevano in quel 
giorno, eleggeva i nomoteti, i quali dovevano sovranamente 
decidere sull’ adozione della legge (2). 

Sistema de’ Romani. — Vedi § 177. 

§ 193. — IV. Luce nello intelletto. — Rettitudine nel 
cuore. 

« Ed in allo intelletto un puro core (3).» 

Non basta avere rintraccialo il vero in grazia dell’altezza 
dell’intelletto: è mestieri inoltre essere disposto a seguitarne 
le orme. Tra lo intendere ed il volere v’è tale una distanza, 
che il solo filosofo può giungere esattamente a misurare. E 
spesso il più pernicioso tra’ mortali non è colui che meno 
vede, ma colui che più pervertito è di cuore. 

(1) « Le soleil cliangera son cours avant que ia sottise prevale sur la 
sagessc, et que Paveuglement l'emporte sur la prudenee, dans l’art delirai 
et profond de procurer à rhomme ses vraies jouissanccs, et d'asseoir sur 
des bases solides sa félicité. a 

(2) Filangieri. Scienza della legisl., Lib. I, Cap. VII. 

(5) Petrarca. Rime in vita di Madonna Laura. Sonetto 179. 
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§ 194. — V. Luce nello intelletto. — Rettitudine nel 
cuore. 

Questo canone sarebbe superfluo, se il popolo non si no- 
minasse alcun mandatario , ossia, ove si trattasse di governo 
diretto del popolo (Vedi § 173). Esso dunque suppone che 
il popolo si nomini i mandatari per l’esercizio del diritto di 
dettar legge punitiva, o di qualunque altro diritto inerente 
alla Sovranità’; ossia suppone il Governo per commissionari ( V. 
cil. § 173). 

E come quest’ultimo governo è divisibile in diverse forme 
speciali, secondo la natura del mandato (cit. § 173), così 
occorre spontaneamente la domanda: in quale di queste 
forme l’esercente il diritto di dettar legge punitiva può meglio 
riunire i titoli, che gli sono necessari? 

li dare un’ adequata risposta è ufficio della scienza del 
diritto costituzionale. 

Piacemi cionondimeno intrattenermi alquanto sul governo 
dispotico. 

Nella formazione della legge il Sovrano dispotico non ha 
presente altro tipo di verità che la sua mente caliginosa, 
nè altro modello di virtù che il suo cuore corrotto. 

E per dare a questa idea tutta l’energia di una severa 
dimostrazione, esamino le due combinazioni verificabili. 

l a Che il despota formi una legge, senza il parere di 
consulenti; 

2 a Che il despota nella formazione di una legge si faccia 
assistere da un certo numero di consulenti, sotto qualunque 
nome questi si presentino. 

Ciò premesso, vengono i quesiti: 

1. Quanta luce d’intelletto, e quanta rettitudine di cuore 
concorre allorché un despota forma una legge, senza il 
parere di consulenti? 

2. Quanta luce d’intelletto e quanta rettitudine di cuore 
concorre allorché un despota forma una legge , previo il 
parere de’ consulenti? 

SUL PRIMO QUESITO. 

Onde sapere la quantità di luce intellettiva e di rettitu- 
dine di cuore che concorre nella formazione della legge, 
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bisogna esaminare i gradi di cognizioni e di probità di un 
despota. 

Cognizioni di un despota. 

(1 despota di cui voglionsi misurare le cognizioni, apre gli 
occhi alla luce nella reggia contaminata, ove 

« Regnano i sensi e la ragione è morta (1). » 

Gittato in mezzo ad una turba di vili alchimisti del vero, 
non respira che errore e menzogna per tutti i suoi pori. 

Una ciurma d’ignoranti c di ambiziosi cortigiani lo cir- 
conda incessantemente. Come ignoranti, se pur non fossero 
ambiziosi, non possono mostrare la via della sapienza. 

Ad ognuno di essi potrebbe dirsi: 

— « Frate, tu vai 

Mostrando altrui la via, dove sovente 
Fosti smarrito ed or se’ più che mai (2). » 

Come ambiziosi, se pur non fossero ignoranti, non vo- 
gliono rischiarare la mente del principe. 

Al despota non istanno dattorno che i mostri del cerchio 
ottavo di Dante: 

« Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura. 

Falsità, ladroneccio, e simonia, 

Ruffìan, baratti, e simile lordura (5).» 

Il despota non sente che per loro bocca, non vede che 
pe’loro occhi, non opera che pel loro braccio. 

Gi mena i più begli anni di sua vita 

« Tra fior e fior, tra ninfe e tra sirene (4).» 

. Probità di un despota. 

Un uomo imbrutito , e che per conseguenza vale assai 
meno di un uomo, quando gli si fa credere di essere figlio 
del Cielo , rimane sciolto da tutte qualilati umane. Il primo 
che perde c il cuore. Ei non vede al di là del serraglio 
che miserabili creature destinate dalla natura ad assiduo 
travaglio per soddisfare l’ direnate sue voglie. È buono lutto 


(1) Petrarca, Rime in vita di Madonna Laura, Sonetto 17d. 
(S) Petrarca. Rime in vita di Madonna Laura. Sonetto 78. 

(3) Inferno, XI, 58. 

(4) Tasso. Gerusalemme liberata. 
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ciò che lendc a questo scopo. Sono lodevoli tulli i mezzi 
di coercizione. I nomi di virtù e di vizio, di giustizia e di 
iniquità hanno un valore singolare , quello di non averne 
alcuno. Un Signore che flagella , una calca di schiavi fla- 
gellali, è tutta la dottrina del dritto pubblico. 

Ora, messo che un despota non possa avere alcun raggio 
di luce nella mente, alcun senso di rettitudine nel cuore, 
viene io conseguenza, che qualora egli forma una legge, 
senza il parere di consulenti, in questa formazione non con- 
corre nè l’uno nè l’altro de’ requisiti necessari. 

SUL SECONDO QUESITO. 

Pare che nel governo dispotico una legge formala, pre- 
vio il parere de’ consulenti, possa andare esente dalle incoe- 
renze mentovale nel quesito che precede. Chi però non 
isdegna di addentrare lo sguardo nella cosa, si convince su- 
bito dell’ opposto. 

Doleasi il chiarissimo Filangieri: «Non so per quale fu- 
nesto destino l’uomo di lettere non è sempre ammesso a 
discutere i grandi interessi dello Stalo alla presenza de’ prin- 
cipi. Egli non può penetrare in quella rispettabile assemblea 
ove il sovrano presiede per fissare la sorte de’ cittadini (1).» 
È ben facile il divinare la causa radicale dello allonta- 
namento de’ sapienti dall’ assemblea preseduta dal despota. 
Il sapiente ha per angelo custode la ragione: il despota, il 
capriccio. Or la ragione' e ’l capriccio non possono far casa 
insieme. E lo stesso Filangieri in altro luogo della citala 
sua opera discopre nettamente questa causa : « Quando il 
governo è puramente arbitrario, quando l’autorità sovrana 
è tra le mani di un tiranno, per lo più educalo tra le mura 
d’un serraglio, e fra gl’ intrighi d’una truppa di cortigiani 
avidi e corrotti, egli non isceglierà sicuramente per suoi 
ministri, se non che i complici o almeno i fautori de’ suoi 
vizi. In questo paese non si vedrà nè un Aristide, nè un 
Cimone, perchè col soccorso delle loro virtù e dei loro 
talenti non si perverrebbe mai ad ottenere una porzione di 
potere, che . non può essere che l’emanazione deU’aulorità 
del più corrotto degli uomini. Là il vizio, l’indecenza, la 

(l) Scienza della legislazione, Introduzione. 
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crapula , la dissolutezza , le voluttà vergognose, l’oppressione, 
l’ingiustizia, la rapina, la frode, la bassezza, sono .onorate, 
approvate, autorizzate, ricompensate dal potere supremo, 
applaudite dalla voce pubblica, legittimate, per così dire, 
dal consenso tacito d’una società che non ardisce di recla- 
mare. Là il favorito è superiore all’eroe. Là il traditore 
della patria diviene il più potente cittadino dello Stato. Là 
colui che non è oppressore, è oppresso. Là l’uomo virtuoso 
procura di nascondere le sue virtù. Là finalmente il più 
coraggioso procura di comparire il più vile, perchè il valore 
e le virtù sono niente, ove il despota è tutto (1).» 

E per non abbandonare al solo appoggio di proposizioni 
forse alquanto generali il principio di non potersi dare nei 
consulenti di un sovrano dispotico forza di mente e rettitu- 
dine di cuore, particolarizzo i più evidenti ostacoli. 

1. imbecillità del despota. 

La elezione de’ consulenti non ispetla che al despota , es- 
sere intelligente degradato, come ho detto più sopra. E 
quest’essere pretenderebbe invano, se pure il volesse, di 
scegliere tra’ suoi soggetti gli uomini più idonei alla reda- 
zione di un parere ragionalo sulla confezione di una legge. 

« Or chi se’ tu, che vuoi sedere a scranna 

Per giudicar da lungi mille miglia 

Con la veduta corta d’una spanna? (2)» 

E se il despota si rimette alla informazione di qualche 
suo favorito, eccoti aperto il mercato delle cariche. E che 
sperare da consulenti che comprano le cariche? 

Chi compra, vende impunemente. L’imperatore Severo 
ne assegna la ragione: « Non patior mercatores potestutum, 

QUOS SI PATIAU PUNIRE NON POSSI!!». E RABESCO ENI.» PUNIRE HOMINEM QUI 
EMIT ET VENDIT. » 

E simili abusi son sempre da imputare ai despoti, i quali 
si scuserebbero invano di non esser loro possibile di co- 
noscere i difetti degli uomini proposti da’ favoriti. 

Quando ftlenij-Tseu recossi a visitare Siouan Wang , re • 
di Tsi, il re gli disse: « Come mai potrei conoscere anlici- 

(t) Libro I, Capitolo XII. 

(2) Dante, Paradiso, XIX, 79. 
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patamenle che costóro (iminislri) non son mica dolati di 
talento, .per allontanarli? 

* Meng-Tseu rispose: 11 principe che governa uno stato, 
tutte volle che eleva i saggi agli onori ed alle dignità , deve 
mettere nella scelta la più grande diligenza e circospezione. 

Per esempio, s’egli opera in guisa di accordare la preferenza , 
in grazia delia saggezza, ad un uomo di una condizione in- 
feriore sopra un uomo di una condizione elevala , e ad un 
parente lontano sopra un parente più vicino, non avrà egli 
recato molla vigilanza ed attenzione nella scelta? 

« Se tutti quelli che vi circondano, vi dicono: un tale è 
saggio, questo non dee punto bastare per crederlo: se lutti 
i grandi funzionarii dicono: un tale c saggio, questo nem- 
manco dee bastare; se lutti gli uomini del regno dicono: \ 

un tale è saggio, e se in seguito alle prese informazioni 
intorno al fondamento della pubblica opinione , voi l’avete o 
trovato saggio, dovete subito impiegarlo nello esercizio delle 
pubbliche funzioni in preferenza di ogni altro. 

« Se tutti quelli che vi circondano, vi dicono: un tale tt 

è indegno ( o incapace alle pubbliche cariche ), non prestate X 

ascolto ai loro delti; se tutti i grandi funzionarii dicono: I 

un tale è indegno, non prestate ascolto ai loro, detti; se :> 

tutti gli uomini del regno dicono: un tale è indegno, e se 
in seguilo alle prese informazioni intorno al fondamento della 
pubblica opinione, voi l’avete trovalo indegno, dovete subito 
allontanarlo dalle pubbliche funzioni (1). » 

2. Depravazione del despota. 

Educalo a modo bestiale, più che a modo umano, pre- 
ferisce di sedere piuttosto in mezzo ad una raunanza di 
turpi adulatori e di anime schiave che bruciano di continuo 
un incenso servile dinanzi il loro nume coronalo , anziché 
in mezzo ad uomini integri che manifestano i loro generosi 
ed alti pensamenti dinanzi un uomo che ha bisogno di di- 
rezione e di consigli. Io novero fra’ portenti il desiderio di 
Tito, manifestato a Servilia: 

— * Di pubblicar procura 
Che grato a me si rende, 

•{!) Confucio e Mencio. Op. cit.. Meng-Tteu , lib. I, cap. Il, ari. 7. 
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Più del falso ette piace, il ver che offende (1). » 

Raccontasi che Alessandro Magno disse ad un suo con- 
sigliere rimasto lungamente in silenzio: « Non mi chiamo 
« contento di tei lo sento di esser uomo, e quindi sog- 
« getto a fallare; eppure tu non mi hai corretto giammai. 
« Se non li accorgi de’ falli miei, la tua ignoranza ti rende 
« indegno della carica cui copri; se te ne accorgi e taci. 
« il tuo silenzio è tradimento. » 

In generale però i despoti preferiscono consiglieri vili ed 
abbietti pronti a nascondere la verità anche quando venga 
loro chiesta. Cambise domandò al favorito Presaspe: «Che 
si pensa di me?» — E questi: « Si ammirano le lue su- 
blimi qualità, ma ti accusano di abbandonarti al vino.» 

« Ah! — rispose Cambise — Credesi dunque che il vino 

tolgami l’uso della ragione. Ebbene tu ne giudicherai.» 
Quindi vuotate molle capaci lazze, fece collocare un fan- 
ciulletto di Presaspe in fondo alla sala, prese l’arco, ed 
avvertendo che mirava al cuore, tirò ed uccise il garzo- 
netto. Indi, mostrando al padre il dardo, fitto nel mezzo 
del cuore, chiese in aria di trionfo: « Mi vacilla forse la 
mano'?» Ed il vile favorito: « Apollo non avrebbe meglio 
colpito. » 

« Il filosofo disse come mai gli uomini vili ed abbietti 
potrebbero ben servire il loro principe ? . 

« Questi uojnini prima di aver conseguito le cariche- son 
travagliali dal timore di non conseguirle; e dopo di averle 
conseguite, son travagliati dal timore di perderle. 

« Ora dal momento che questi uomini son tormentati dal 
timore dì perdere le loro cariche, essi si rendono capaci 
di lutto (2). » 

5. Timori del despota. 

Per quanto assonnato possa essere un despota, per quanta 
distanza possa interporsi tra il tormentatore ed i tormen- 
tati, per quanto frastuono i debaccanti ed impudichi corti- 
giani possano suscitare nel lupanare che vien detto Corte, 
di tempo in tempo l’orecchio del signore è percosso dal 


(1) Metastasi*), la Clemenza (li Tito, Atto I, Scena IX. 

(2) Confucio e Mencio. I quattro libri della filosofia morale e politica della 
China. Il Lun-Vu, ossia / trattenimenti filosofici, lib. II, cap. XVII, art. 13. 

Voi. /. 15 
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sordo rumore delle catene del popolo e dal fremito dell’ ira 
mal compressa che questo manda fra’ conati di liberarsene. 
Allorché il signore si scuole al molesto rumore ed al fre- 
mito importuno, non ravvisa altro rimedio di preservazione 
del suo potere, che lo accumulare catene sopra catene (1), 
ed il circondare la sua persona di uomini inspiranti fiducia. 
Inspira più fiducia chi meglio seconda e carezza le basse 
e funestissime mire del signore e meglio sa andargli a’ versi 
e camminare col secolo ; espressione alla quale bisogna dare 
il significato attribuitole da Tacito: « Corrumpere et cor- 
runipi sceculum vocatur. » 

Per secondare mire di tal calibro, bisogna essere ottene- 
brato nella mente, pervertito nel cuore. Bisogna rinnegare 
la dignità di uomo, e far eco alla invereconda massima che 
LaMennais(2) mette in bocca di un despota: 

.«Il carnefice è il principal ministro di un buon prin- 
cipe (3). » 

E quindi 

* « A re malvagio consiglier peggiore (4). » 

4. Dignità degli uomini illuminati e virtuosi. 

Ne’ governi dispotici la virtù ed il talento non si mostrano: 
e si danno al vizio che sa brogliare le cariche spettanti alla 
virtù che si nasconde. Gli animi incontaminati leggono sulle 
abborrile soglie della reggia: 

« Di vin serva, di letti e di vivande; 

In cui lussuria fa T ultima prova (5).». 

« Fontana di dolore, albergo d’ira, 

Scola d’errori, e tempio d’ eresia (6X » 

Leggono, e si allontanano spaventati. 


(1) Che il popolo mi abbia in odio, purché mi tema! — È da noverare 
fra’ portenti il sentimento di Tito: 

« Se all’impero, amici Dei t Se la fé de' regni miei 

Necessario è un cor severo, Con l'amor non t’assicuro, 

0 togliete a me ('impero., D'una fede io non mi curo, 

0 a me date un altro cor. Che sia frutto del timor. » 

Melastasio, La Clemenza di Tito , Atto 111 3 Scena Vili. 

(2) Parolcs d’un Croyant, g XII. 

(5) « Le bourreau est le premier ministre d’un bon prince. » 

(4) Tasso, Gerusalemme liberala. 

(5) Petrarca, Rime in vita di Madonna Laura, Sonetto 105. 

(6) Petrarca, ivi, Sonetto 107. 
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I savi fan gran caso della massima del filosofo: 

« Nutricarsi di poco riso, spegner la sete nell’acqua pura 
non aver altro per appoggiar la testa che il proprio braccio 
curvato, e uno stato che non manca di avere le sue attrat- 
Essere opulento ed onorato per mezzi iniqui è 
per me come nebbia passaggiera (1 ). » 

Essi non han bisogno di ricchezze. Bianle trovavasi acci- 
dentalmente in Priene al tempo della presa e del saccheg- 
gio di questa misavventurata città. Ciascun cittadino da vasi 
pena a mettere in salvo tutto ciò che poteva, fi solo Biante 
si teneva imperturbabile ed inoperoso alla vista di (anta 
ruma. Taluno gli fece inchiesta perchè non imitasse l’esempio 
degli altri, portando seco qualche cosa. Lo imito bene ri- 
spose Biante, poiché tutto il mio avere porlo meco ( omnia 
bona mea tnecum porto ). 

9*ò che maggiormente essi abboniscono è la curva adu- 
lazione, principale requisito di un favorito dal despota II fa- 
vorito deve seguire le mosse del suo signore non altrimenti 
che un eliotropio, il quale, attratto da’ raggi del sole ne 
segue il corso. Morto ad ogni affetto, deve far mostra di 
tutti gli affetti; e come il suo signore Io invila, 

« Or ride or piagne, or teme or s’assicura (2). » 

« II monarca portando il dispotismo tanto sui pensieri 
quanto sulle azioni, chiunque aspira a vivere tranquillo è 
costretto a mostrare dei sentimenti che non ha quindi la 
virtù più raccomandata si è la prudenza nel nascondere 
l interno dell animo. Da ciò nasce l'ipocrisia nel gusto; al- 
lorché Alessandro studiava geometria, tutte le pareli della 
corte erano coperte di figure geometriche, e i cortigiani si 
trasformarono in tanti Archimedi; ipocrisia nella religione: 
quando Luigi XIV andava al sermone, la reale cappella ri- 
boccava d’ ascoltanti; ma tulli questi divoti si disperde- 
vano, quando il re non compariva. 

Luigi XIV maravigliato un giorno di non vedere che Fé- 
njlon al sermone, in cui era solilo ritrovale tanta affluenza 
di cortigiani, ne chiese la ragione al maggiore delle sue 
guardie. «Sire, gli rispose questi, io aveva fallo correr 


(\) Confucio eTMencio, Op. cit. — Il Lun-Yu, Lib. I, <W VII art 
(2) Petrarca. Rime in vita di Madonna Laura, Canzone 17. 5 
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« voce che Vostra Maestà non verrebbe al sermone; io de- 
« siderava che conosceste da voi stesso quelli che vengono 
« qui tratti dalla divozione, e quelli che vengono per farvi 
« la corte (1). » 

A proposito di governi dispotici non voglio preterire una 
rimostranza di Montesquieu: — Egli è ancora un abuso vio- 
lento il chiamare delitto di lesa maestà un’ azione che non 
è tale. Una legge degl’ imperatori (2) perseguitava come sa- 
crileghi coloro che ponevano in quislione il giudizio del 
sovrano , e dubitavano del merito di quelli che scelti avesse 
per qualche impiego (5). — È evidente che stabilito fu tal 
delitto dal Gabinetto e dai Favoriti. — Un’altra legge aveva 
dichiarato, che coloro che insultano i ministri, e gli ufficiali 
del sovrano, sono rei di lesa maestà, come se insultassero lo 
stesso sovrano (4). Siamo debitori di questa legge a due prin- 
cipi (5), la cui debolezza è famosa nella storia. Due principi 
che guidati furono da’ loro ministri come la greggia è guidata 
dal suo pastore: due principi, schiavi nella reggia, fanciulli 
nel consiglio, stranieri negli eserciti, i quali non per altro 
conservarono l’impero, se non perchè ogni giorno il dona- 
rono. Alcuni di questi favoriti cospirarono contro i loro impe- 
ratori: fecero dippiù, cospirarono contro l’impero, vi chia- 
marono i barbari ; e quando si vollero reprimere, sì debole 
era lo Stato, che convenne violare la loro legge, e per 
punirli, esporsi al delitto di lesa maestà (6).» 

Capitolo VI. 

L’esercente il diritto di dettar legge punitiva quali azioni 
debbe assoggettare a questa legge? 

§ 195. — Poiché la legge punitiva involve la idea di 
una norma di ragione ( § 15 e 124): poiché l’ ufficio della 

V 

(t) Melchiorre Gioja, Idee sulle opinioni religiose e sul clero cattolico. 
Parte 2". • 

(2) Graziano, Valenliniano e Teodosio. È la Leg. 2 del Cod. de Crimin. 
Sacril. 

(5) Sacrilega instar est dubitare , an is dignus sii quelli elegerit Impe- 
ratore ibid. — Questa legge ha servito di modello a quella di Ruggiero 
nelle Costituzioni di Napoli, tit. 4. 

(4) La L. 8, Cod. ad Legem Juliam Majestatis. 

(5) Arcadio ed Onorio. 

(6) Esprit des lols, tom. 2, liv. 12, chap. 8. 
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legge punitiva è limitato al divieto, od alla ingiunzione, di 
quelle azioni libere, la cui commessione, o la cui ommes- 
sione, conculca o perturba direttamente la sicurezza o la 
tranquillità sociale (§ 128 e 130): poiché ciò importa che 
le azioni libere, per essere soggette all’impero della legge 
punitiva, non solamente debbano avere il carattere di prave, 
ma quello di direttamente nocive alla sicurezza o alla tran- 
quillità sociale: poiché il carattere di prave non dipende 
dall’ arbitrio del legislatore, ma dalla norma infallibile della 
ragione naturale: poiché, d’altronde, .un’ azione può esser 
prava, senza essere direttamente nociva alla sicurezza o 
alla tranquillità sociale; segue: 

XVII. Canone. 

\ 

« La legge punitiva non può vietare od ingiungere , se 
non le azioni vietate od ingiunte dalla legge naturale. » 

§ 196. XVIII. Canone. 

« Ma non tutte le azioni vietale od ingiunte dalla legge 
naturale debbono essere vietate od ingiunte dalla legge pu- 
nitiva. « 

g 197. XIX. Canone. 

* La legge punitiva deve vietare od ingiungere quelle 
sole azioni vietale od ingiunte dalla legge naturale , le quali 
sono direttamente nocive alla sicurezza o alia tranquillità 
sociale. » 

§ 198. — Poiché la legge punitiva deve vietare od in- 
giungere quelle sole azioni vietate od ingiunte dalla legge 
naturale, le quali sono direttamente nocive alla sicurezza 
o alla tranquillità sociale (§ 197): poiché le azioni indif- 
ferenti per la sicurezza e per la tranquillità sociale non 
hanno il carattere di nocive, per ciò stesso che sono in- 
differenti; segue: 

XX. Canone. 

« La legge punitiva non deve colpire le azioni indiffe- 
renti per la sicurezza e per la tranquillità sociale. » 

§ 199. — Poiché la legge punitiva deve vietare od in- 
giungere quelle sole azioni vietale od ingiunte dalla legge 
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naturale, le quali sono direttamente nocive alla sicurezza o 
alla tranquillità sociale (§ 197): poiché il carattere di no- 
cive deve risultare dalla indole stessa delle azioni, e non 
già dalla pregiudicata opinione del volgo; segue: 

XXI. Canone. 

« La legge punitiva deve colpire quelle tra le azioni 
prave, che per indole propria sono direttamente nocive alla 
sicurezza o alla tranquillità sociale, e non quelle che sono 
tenute per tali dalla pregiudicata opinione ilei volgo. » 

§ 200. — Poiché la legge punitiva deve vietare od in- 
giungere quelle sole azioni vietate od ingiunte dalla legge 
naturale, le quali sono direttamente nocive alla sicurezza 
o alla tranquillità sociale (§ 197): poiché le azioni imma- 
ginarie ed insussistenti non possono essere nocive alla si- 
curezza o alla tranquillità sociale, dacché quello che non 
esiste non può essere qualificalo nè per giovevole nè per 
delrimentoso; segue: 

XXII. Canone. 

« La legge punitiva deve colpire unicamente le azioni 
che hanno una esistenza reale, e non già le immaginarie 
ed insussistenti. » 


COMENTO AL CANONE XVII. 

§ 201. — 1. La legge punitiva, ecc. 

Anche questo canone, come pure ogni altro canone rac- 
chiuso nel presente capitolo, appartiene esclusivamente alla 
metafìsica della scienza delle leggi penali ( Vedi § 56 e 
seguenti, e § 131, 147, 149, 154, 159, 161, 165, 168, 
171 e 190). 

§ 202. — II. La legge punitiva non può vietare od in- 
giungere, se non le azioni vietate od ingiunte dalla legge 
naturale. 

La legge naturale serve dunque come di norma, affinchè 
il legislatore non possa dare in fallo nel caratterizzare per 
reato una commessione, od una onimiessione. 

In tutto è necessario una norma. 
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« Quando anche voi aveste la penetrazione di Li-leou(i), 
e l'abilità di Koung-chou-tseu (2), se non vi serviste del 
compasso e della regola, non riuscireste mica a formare 
gli oggetti tondi e quadrali (5). » 

« Senza una norma la retta che si vuol descrivere de- 
genererà facilmente in una curva: senza il quadrante, vo- 
lendo tirare una perpendicolare, voi tirerete un’obliqua (4). » 

Senza una norma i falsi sistemi s’insignoriscono del posto 
spettante a’ veri; e si sa che — « in morale e in legisla- 
zione uno de’ più infallibili eflelti de’ sistemi falsi è quello 
d’indurre coloro che vogliono essere conseguenti a darsi 
in preda, con tutta sicurezza di coscienza, al vizio, al reato, 
alla tirannia: quando si parte da un principio falso si diventa 
oppressore pér dovere (5). » 

§ 203. — IH. Vietate od ingiunte dalla legge naturale. 

Che imporla la parola natura? 

Ecco la idea che per divisamenlo di BufTon (6) si attacca 
alla parola natura : 

« La natura è il sistema delle leggi stabilite dal Creatore 
per la esistenza delle cose e per la successione degli esseri. 
La natura non è una cosa; imperciocché questa cosa sarebbe 
il tutto: la natura non è un essere; imperciocché questo 
essere sarebbe Dio; ma può considerarsi come una potenza 
viva, immensa che abbraccia il tutto, che anima il tutto, e 
che essendo subordinata a quella del primo essere non ha 
cominciato ad agire che per suo comando, e non agisce 
eziandio, che col suo consentimento, e concorso. Questa 
potenza è la parte palese del divino potere. Essa è nel me- 
desimo tempo la cagione e l’ effetto, il modo e la sostanza, 
il disegno e l’opera: differente moltissimo dall’arte degli 
uomini le cui produzioni non sono che opere morte. La 
natura medesima è un’opera perpetuamente vivente, un 

(1) Li- lena , uomo che viveva Un dal tempo di Hoang-ti , e famoso per 
la sua vista eccessivamente penetrante ( Commentario ). 

(2) Uomo del regno di ioti., di rara intelligenza c di genio straordinario 
( Commentario ). 

(5) Confucio e Mencio. 1 quattro libri della Olosofla morale e politica della 
China. Memj- Tseu , lib. II, Hia-meng , cap. I, art. I. 

(4) Parole di Filangieri, Scienza della legislazione, lib. I, capitolo III. 

(5) Cointe, Trattato di legislazione, lib. I, cap. XI. 

(6) Proem., vista della Natura. 
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operaio che incessantemente lavora , che sa mettere in opera 
tutte le cose, che lavorando in se stessa, c sempre sul 
medesimo fondo, ben lungi di esaurirlo, inesauribile lo 
rende. Il tempo, lo spazio e la materia sono i suoi mezzi, 
P universo il suo oggetto, il movimento e la vita il suo 
scopo. » 

Volney*(l) ha spiegalo così il vocabolo natura: 

* Il vocabolo natura si adopera in tre significazioni 
diverse : 

1. Esso denota l’universo, il mondo materiale: in questa 
prima significazione si dice: la bellezza della natura, la 
ricchezza della natura, cioè, gli oggetti del cielo e della 
terra posti dinanzi i nostri sguardi; 

2. Esso denota la potenza che anima l’universo, consi- 
derandola come un essere distinto, quale l’anima è distinta 
dal corpo: in questa seconda significazione si dice: le in- 
tenzioni della natura, gl’ incomprensibili arcani della na- 
tura : 

3. Esso denota le parziali operazioni di questa potenza 
in ciascun essere o in ciascuna classe di esseri: ed in questa 
terza significazione si dice: la natura dell’uomo è un enigma; 
ogni essere agisce secondo la sua natura (2). » 

Lo stesso Volney (3) estende sino a dieci i principali 
caratteri della legge naturale. 

* « 1. carattere — È quello di essere inerente alla esistenza 

delle cose, e per conseguenza, di essere primitiva ed an- 
teriore ad ogni altra legge; ditalchè tutte quelle che hanno 
gli uomini ricevute, non sono che imitazioni, la cui perfe- 
zione si misura sopra la rassomiglianza che serbano con 
questo modello primordiale. 

2. carattere — È quello di emanare immediatamente da 

(1) La loi naturclle, ou les principe* phvsiqucs de la morale. 

(2) «1. II désigne i’univers, le mond matériel: on dii, dans ce premier 
sens, la beatile de la nature, la richesse de la nature , c’est-à-dire, les 
objels du elei et de la terre offerì* à no* regards; 

2. Il désigne la puissance qui anime l'univers, en la considérant cornine 
un ótre «listi net , cornine rime est au corps: on dit, dans ce second sens, 
les intenlioìis de la nature , les secrets incampréhensibles de la nature ; 

S. Il désigne les opérations partielles de cette puissance dans chaque ótre 
ou dans chaque classe d’élres: et Con dit, dans ce troisième sens, c' est un 
énigme que la nature de l’homme, chaque èlre agii selon sa nature. » 

(3) Op. cit. , chap. III. 
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Dio, di essere presentata da Dio medesimo a ciascun uomo, 
mentre le altre non ci vengono presentate che dagli uomini, 
i quali possono essere ingannali o ingannatori. 

5. carattere — È quello di essere coiqune a tuli’ i tempi, 
ed a tuli’ i paesi, ossia di essere una ed universale .... 

4. carattere — È quello di essere uniforme ed invaria- 
bile « 

3. carattere — È quello di essere evidente e palpabile, 
perchè consiste intieramente in fatti continuamente presenti 
a' nostri sensi ed alla dimostrazione 

6. carattere — £ quello di essere ragionevole, perchè i 

suoi dettami e tutta quanta la sua dottrina sono conformi 
alla ragione ed allo umano intendimento 

7. carattere — È quello di essere giusta, perchè in questa 
legge le pene sono proporzionale alle trasgressioni ....... 

8. carattere — È quello di essere pacifica e tollerante, 

perchè nella legge naturale tulli gli uomini essendo fratelli 
ed uguali in diritto, essa non può consigliare a tulli, Se 
non che pace e tolleranza, anche pei loro errori 

9. carattere — È quello di essere ugualmente benefica 

per lutti gli uomini, insegnando a tutti i veri mezzi per 
divenire migliori e più felici 

10. carattere — È quello di bastare essa sola a rendere 
gli uomini più felici e migliori, perchè essa racchiude tutto 
ciò che le altre leggi civili o religiose hanno di buono e 
di utile, ossia, perchè essa ne costituisce essenzialmente la 
parte morale; dimodoché se le altre leggi ne venissero spo- 
gliate, si troverebbero ridotte ad opinioni chimeriche ed 
immaginarie, senza alcuna pratica utilità (1). » 

(1) « 1. C'est d'ótre inhórente à l'exislence des choses, par consóquent, 
d’è re primitive et antérieure à toule autre lo! ; en sorte que toutes celle» 
qu’ont recues les hommes n’en soni que des imitations, doni la per!ection 
se mesure sur leur ressemblancc avec ce modèle primordial. 

2. C’est de venir immédiatement de Dieu, d’ótre présentée par lui à 
ebaque homrae, tandis que les autres ne nous sont présentóes que par des 
hommes qui peuvent ótre trompós ou l.rompcurs. 

3. C'est d'ótre commune à tous les temps, et a tous les pays; c'est-à- 

dire, d’ótre une et universale 

4. C’est d’ótre uniforme et invariable 

5. D’ótre evidente et palpable, parcequ'ellc consiste toule entière en fatte 

sans cesse présens aux sens et à la dénionstration 

6. D’ótre raisonnable, parceque ses próceptes et toute sa doctrlne sont 

conformes à la raison et à l'entendement humain. ... 
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Parlando della legge naturale, un sommo politico sì 
esprime: «eterna legge, scritta nel codice dell'uni- 

verso, scolpila nella luce de’ Cieli, nel corso de’ pianeti, e 
nel fondo del cuore umano (1). » 

Il meritevolissimo Filangieri , quasi sempre interprete fe- 
lice de’ dettami della legge naturale, e sempre eco veridica 
delie impressioni ricevute, si manifesta in questi pondera- 
tissimi delti: 

« 11 dritto della natura contiene i principi immutabili di 
ciò che è giusto ed equo in tutti i casi. È facile il vedere 
quanto questa sorgente sia feconda per la legislazione. Niun 
uomo può ignorare le sue leggi. Esse non sono i risultati 
ambigui delle massime de’ moralisti, nè delle sterili medi- 
tazioni de'filosolì. Queste sono i dettami di quel principio 
universale, di quel senso morale del cuore che Fautore 
della natura ha impresso in tutti gl’ individui dèlia nostra 
specie, come la misura vivente della giustizia e dell’onestà 
che parla a lutti gli uomini il medesimo linguaggio, e pre- 
scrive in tutt’i tempi le medesime leggi; che è più antico, 
dice Cicerone, delle città, de’ popoli, de’ senati; che ha una 
voce più forte di quella degli Dei, e che, inseparabile dalla 
natura degli esseri che pensano, sussiste e sussisterà sempre, 
malgrado gli sforzi di tutte le passioni che lo combattono, 
malgrado i tiranni che vorrebbero annegarlo nel sangue, e 
malgrado gl’impostori che avrebbero voluto annientarlo nella 
superstizione. Il Taita sente, così bene che Locke, che una 
fiera uccisa da un altro non può essere sua ; che i prodotti 
del suolo coltivato da un altro non gli possono appartenere 


7. I>’òtre juste, parcequc dans ccttc loi les peines sont proportionnóes 

aux infractions . . . 

8. D’ótre paciflque et tolórante; parceque dans la loi naturelle, tous les 

hommes étant frères et ógaux en droits, elle ne leur consente à tous que 
paix et tolérance, móme pour leurs erreurs 

9. D’ótre ógalement blenfaisante pour (ous les hommes , en leur ensei- 
gnant à tous les vcritables moyens d’ótre meilleura et plus heureux. . . . 

10. C’est de suffire seule à rendre les hommes plus heureux et meilleurs, 
parcequ’elle embrasse tout ce que les autres lois civiles ou religieuses ont 
de bon et d’utile, c’est-à-dire, qu’elle en est essenliellement la parile mo- 
rale; de manière que si les autres lois en ótaient dépouillées, elles se trou- 
■veraient réduites à dea opinions chimériques et imaginaires, sans aucune 
utilité pratique. » 

(1) Francesco Mario Pagano, Considerazioni sul processo criminale, ca- 
pitolo I. 
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senza il consenso del proprietario, e che la sola difesa può 
dare ad un uomo il dritto sulla vita di un altro uomo. Ecco 
come la inorale decidepecco il dritto della natura; ecco la 
prima norma delle leggi (i). » 

È pur grave la sentenza di Tullio: « Ni/til est profeeto 
praestabilius, guani piane intelligi nos ad justitìam esse 
mtos, neque opinione, sed natura eonstitutum esse jus(‘ì). » 

Questo frammento di Cicerone inspirò forse al chiaro- 
veggente Portalis quel brano del discorso preliminare alla 
esposizione de’ molivi, che vale più di un trattato. * 

Eccolo: « Il diritto è la ragione universale, la ragione 
suprema fondata sulla natura stessa delle cose. Le leggi 
sono o non debbono essere se non che il diritto ridotto 
in regole positive, in precetti «speciali. » 

« 11 diritto è moralmente obbligatorio: ma per se stesso 
non porta seco alcuna obblig’aaione: esso dirige, e le leggi 
comandano: esso serve di bussola, e le leggi di compasso .» 

La sapienza italiana mutò il jus de’ latini in dritto, poiché 
la legge è la diritta via da cui non conviene dipartirsi (5). » 

« 11 divisamente di Benlharn, che il dritto di natura e 
delle genti sia un dritto chimerico; che la idea di dritto 
ed obbligazione nasca dalle leggi positive, e non da quello, 
imporla creare, come bene osserva il Romagnosi, un ateismo 
del dritto e della morale, e santificare tutt’.i capricci de’Mas- 
senzi, e de’Busiridi: imporla infine torre ogni norma, ogni 
criterio di giustizia (4). » 

§ 204. — IV. Vietate od ingiunte dalla legge naturale. 

La legge punitiva andar debbe mai sempre di conserva 
colla legge naturale; ossia la legge punitiva non può vietare 
se non ciò che per legge naturale divietasi, nè comandare 
se non ciò che per questa comandasi. 

« Obedir a natura in tutto è il meglio (5). » 

« Cotanto è giusto, quanto a lei consuona (6). » 

Si è domandato, se la varia indole delle civili società ed 

(1) Scienza della Legislazione, lib. I, cap. IV. 

(2) Lib. I de leg. 

(5) Diritto , diveduto de' lati ni, supino dei verbo dirigere. 

Ì4) Cav Frane. Jannini, Aforismi, e Pensieri legislativi, n. 7. 

(5) Petrarca. Rime in morte di Madonna Laura. Sonetto 82. 

(6) Dante, Paradisi, XIX. 
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i diversi rapporti e bisogni delle medesime, possano indurre 
la modificazione delle leggi naturali. E generalmente si opina 
che le leggi positive consuonar debbano colle norme del 
diritto naturale, salve le poche tinte modificative improntate 
dall’ indole dello stalo sociale c reclamate da’ rapporti e 
bisogni novelli. 

Avvalorasi una si l'alta opinione col responso del giure- 
consulto lipiano: — » Jus civile est, quod ncque in totum 
a naturali, vel gentium reccdit, nec per omnia ei servit: 
itaque cum aliquid addimus, vel detrahimus juri communi, 
jus proprium, id est civile, efftcimus (l). » 

Intorno a’ cangiamenti che si pretende dover subire la 
legge naturale, qualora applicasi alle civili società, il Ro- 
magnosi si' ‘esprime (2): . 

« § 189. 'L’uòmo è talmente 16 stessi) nello stato di 
natura e di società (5). • * * *V 

« Dunque passando da quello a questo non cangia che 
di rapporti > 

« § 190. Dunque ih tale passaggio i di lui dritti assoluti, 
cioè quelli che sono immediatamente fondati sulla sua per- 
sona, o sia su’ bisogni assoluti, e primitivi rapporti deidi 
lui essere non iscemano di numero, non mutano natura, 
ma cangiano solo maniera di essere. 

« § 191. Ma un ente, cangiando maniera di essere, cangia 
anche nelle sue relazioni. 

« I dritti sono aneli’ essi risultali delle relazioni dell’essere 
morale colle cose che lo circondano. 

« Dunque i diritti assoluti dell’ uomo nello stalo di società 
sarebbero in ragion composta dell’indole loro naturale, e 
delle circostanze sociali; cioè sarebbero risultati d’ambe 
le cose unite, soffrendo solo modificazioni di relazione. » 

Io, quanto a me, reco avviso, essere un assurdo che la 
legge naturale debba subire de’ cangiamenti, perchè possa 
bene applicarsi alle diverse civili società. Per legge natu- 
rale io non intendo quella che regola le azioni degli uomini 
in istalo di solitudine, giacché questo chimerico stalo è in- 

(1) !.. 6, in princ., D. I. I. de justitia et jure, Ulpianus, Lib. I Institu- 
tionum. 

(2) Genesi del diritto penale, g 189 a 191. 

(3) Non si perda mai di mira ciò che dico nel § 161). 
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compatibile colla natura stessa dell’uomo (§ 160); ma in- 
tendo quella che viene scolpita dal Creatore nel cuore degli 
uomini, e che regola le azioni ohe sono conformi alla na- 
tura de’ medesimi. Or la natura degli uomini reclama la so- 
cietà (§ 160). Dunque la legge naturale deve regolare le 
azioni degli uomini costituiti in società; e per quanto varie 
potessero essere le civili società , i dettami delle leggi na- 
turali debbono necessariamente bastare a regolare le azioni 
degli uomini in ognuna di esse costituiti, anche perchè si 
è cennato più sopra che uno dei caratteri della legge na- 
turale è appunto la universalità ( § 203 ). 

Nè ini muove la obbiezione che in alcune società, messe 
sotto la. influenza di tali condizioni, un principio di condotta 
potrebbe essere giusto, e che in alcune altre società, messe 
sotto la influenza di tali altre condizioni, lo stesso principio 
di condotta potrebbe essere ingiustissimo. Perciocché, non 
è il principio di condotta che si altera e si modifica, ma 
sono le condizioni diverse che inducono la necessità di una 
norma diversa. E quando la ragion naturale suggerisce, nella 
sua inesauribilità, tante norme diverse, per quante diverse 
condizioni concorrono, chi ha fior di senno non dirà certo 
che la legge naturale subisce diversi cangiamenti , secondo 
le diverse indoli delle diverse società. 

§ 203. — V. Vietate od ingiunte dalla legge naturale. 

Quando la legge punitiva vieta ciò che ingiunge la legge 
naturale, o ingiunge ciò che questa divieta, allora, per 
servirmi delle parole di Rossi (1), « i tribunali criminali sono 
tenebrose caverne ove gl’ innocenti vanno ad espiare il torto 
di avere dal canto loro la ragione ed il dritto. » — Ed 
allora sì, che può dirsi con La Mcnnais (2): 

u Quando vedete un uomo condotto in prigione oppure 
al supplizio, non vi affrettate a dire: ecco un malvagio che 
ha commesso un misfatto contro gli uomini: poiché è pos- 
sibile che egli sia un uomo dabbene clic ha voluto rendere 
un servizio agli uomini, e che ne vien punito da’ loro op- 
pressori. 

« Quando vedete un popolo carico di catene ed abbando- 

: (1) Trattato di dritto penate, Introduzione. 

(2) Paroles d’un Croyant . § V. 
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nato al carnefice, non vi affrettate a dire: questo popolo 
è un popolo violento che voleva turbare la pace del mondo : 
poiché è possibile che questo sia un popolo martire che 
muore per la salute del genere umano. 

« Son diciotto secoli, in una città di Oriente, i pontefici 
ed i re di quella epoca crucifissero, dopo averlo percosso 
con verghe, un sedizioso, un bestemmiatore, come essi lo 
chiamavano. — Ed intanto nel giorno della sua morte vi 
fu un gran spavento nell’inferno, ed una grande gioia nel 
Cielo: poiché il sangue del Giusto aveva redento il mondo (1).» 

I tiranni ci hanno lascialo molti esempi di leggi ricalci- 
tranti col diritto naturale. 

— « Saper d’ alcuno è buono, 

Degli altri fia laudabile tacerci, 

Che ’l tempo saria corto a tanto suono (2). » 

Gondebaldo, re de’ Borgognoni, rendeva schiavi i figli e 
la moglie del ladro, se no’l rivelavano (5). V’ ha egli legge 
più iniqua e più iniquamente eorrompitrice? 

Riferisce il fededegno Dionigi d’ Alicarnasso, che Aristo- 
demo tiranno di Cuma, nella mira di disnerbare il coraggio 
della formidabile gioventù, prescrisse che i giovanetti si 
lasciassero crescere i capelli come le zitelle; che gli ador- 
nassero di fiori; che usassero di vesti talari variopinte; che 
fossero accompagnali a’ maestri di musica e di ballo dalle 
donne; che queste fossero le ministre di profumi, ombrelli, 

(1) Quand vous vnyez un hoinme conduit en prismi ou au supplice, ue 
vous presso/, pas de dire: Cclui-la est un homme méchant qui a commis un 
crime contre les kommes: 

Car pcul-ùtre esl-ce un hoinme de bien qui a voulu servir les honimes, 
et qui en est punì par leurs oppresscurs. 

Quand vous voyez un peuple ckargé de fers et livré au bourreau, ne 
vous pressez pas (le dire: ce peuple est un peuple violent qui voulait trou- 
bler la paix de la terre: 

Car pcut-èlre est-ce un peuple martyr qui ineurt pour le salut du genre 
humain. 

II y a dix-huit siòcles, dans une ville d’Orient, les pontifes et les rois 
de ce temps-là cloucrcnt sur une croix, après l'avoir battu de verges, un 
seditieux, un blasplicmatcur, commi: ils l’appclaient. 

Le jour de sa mori, il y cut une grande terreur dans t’enfer, et une 
grande joie dans le Ciel: 

Car le sang du Juste avait sauvé le monde. 

(2) Dante, Inferno, XV, 103. 

(5) L. de’ Borgognoni, tif. 41. — Vedi Montesquieu, Spirilo delle Leggi, 
lib. VII, cap. IH. 
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ventagli, ecc.; che questa educazione durasse fino agli anni 
venti. Infelice e compassionevole gioventù! Succhiava il ve- 
leno sotto forma di nettare! S’immergeva nella perdizione 
per sentieri di rose! Era trafitta da quella stessa spada che 
credeva destinata a difenderla! 

V’ha nomoteta più destramente nefando nella memoria 
degli uomini? Empio degli empi! 

Platone è di parere, che se uno schiavo uccida in difesa 
un uomo libero, debba colpirsi della pena spettante al par- 
ricida. V’ha egli più esecrabile parere? — È indegno di un 
gran filosofo come Platone. 

Per onore della umanità fo ricordanza che d’ordinario il 
soffio del disprezzo e della pubblica imprecazione disperse 
i comandi ricalcitranti colla morale. « Ricusò Grillon di as- 
sassinare il duca di Guisa, ma offerse ad Enrico HI di bat- 
tersi con esso. Dopo il dì di S. Bartolommeo avendo scritto 
Carlo IX a lutti i governatoli che facessero trucidare gli 
Ugonotti, il visconte A’ (irte, che comandava in Bajona, scrisse 
al re: « Non ho trovato, sire, fra gli abitanti e le persone 
militari,, se non se buoni cittadini, bravi soldati, e non già 
un boja: quindi essi ed io supplichiamo la maestà vostra 
ad impiegare le nostre braccia e la propria vita in cose 
eseguibili (1). » 

I codici moderni contengono diverse disposizioni aperta- 
mente condannale dallo eterno codice della natura, come 
si vedrà in diversi luoghi della Parte seconda di quest' opera. 

Comexto al Canone XVI 11. 

§ 206. — Ma non tutte, ecc. 

Si confronti quanto si è detto nel § 201. 

Vedi § 128 e 130, e 195. 

Vedi appresso § 207 e seguenti. 

Comento ai. Canone XIX. 

§ 207. — I. La legge punitiva deve, ecc. 

Si confronti il § 201. 

§ 208. — II. La legge punitiva deve vietare od ingiun- 
ti) Montesquieu, Spirito delie leggi, lib. IV, cap. II. 
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gere quelle sole azioni vietate od ingiunte dalla legge na- 
turale, le quali sono direttamente nocive alla sicurezza o 
alla tranquillità sociale. 

La ragione sufficiente di questo canone trovasi nei ci- 
tati §§ 128 e 150. A ciò si potrebbe aggiungere che, se 
un legislatore volesse colpire tutte le azioni prave , ben- 
tosto si accorgerebbe della conversione di una società di 
cittadini in una società di condannali. 

« Si quoties peccali t homines sua fulmina millat 
Juppiter , exigno tempore inermis erit (1). » 

— «Se la giustizia usasse 
Di lutto il suo rigor, sarebbe presto 
Un deserto la terra (2). 

Gran caso bisogna pur fare a questo proposito delle ri- 
flessioni del poeta: 

— « 1 castighi 
Hanno, se son frequenti. 

Minore autorità. Si fan le pene 
Famigliari a’ malvagi. Il reo s’avvede 
D’aver molti compagni; ed è periglio 
Il pubblicar quanto sian pochi i buoni (3).» 

§ 209. — III. Le quali sono direttamente nocive alla 
sicurezza o alla tranquillità sociale. 

Quindi con fior di sapienza disse Seneca (4): quod non 
velai lex, hoc velai fieri pudor.» — K Grozio avvedutamente 
lasciò scritto (5): « punienda non sunt peccata, quce nec di- 
verte, nec indir erte speciali t ad societatcm humanam, ani 
ad hominem alterum. lìatio est, quia, nulla est causa, cur 
non talia peccata relinquantur f)eo punienda. » — E bene 
insegnò lo stesso Grozio (G): « puniendi quoque non sunt 
actus appositi virtutibus quorum natura coactionem omnem 


(1) Ovid. 

(2) Parole che Metastasio metle in bocca di Tifo , nella Clemenza di Tito, 
atto V, scena vili. 

(5) Parole messe nella bocca di Tito dal Metastasio, ivi, atto T, Scena Vili. 
(1) In Traod. 

(5; De jure bell, et pac., lib. II, cap. 20. § 20. 

(6) Cit. op. , loc. clt. 
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repudiai: in quo genere sunt misericordia, Uberalilas, gra- 
tile relalio. » 

§ 210. — IV. Le quali sono direttamente nocive alla 
sicurezza o alla tranquillità sociale. 

E niuna pena è serbala a’ malvagi che offendono la legge 
morale in quanto a que’ precelli che non sono garantiti da 
una sanzione delia legge positiva? Non è in un’opera di 
questo genere ove fa d’uopo occuparsi di proposito del 
proposto quesito: nulladimeno, accenno di passaggio che 
l’ Autore della natura non lascia fallo senza pena, nè allo 
virtuoso senza premio. Si sa bene che innato è nell’uomo 
r amore della virtù, l’odio della colpa; onde disse il Me- 
tastasi o : 

« Ohe l’ odio della colpa , 

Che l’amor di virtù nasce con noi: 

Che da’ principi suoi 

L’alma ha l’idea di ciò che nuoce e giova, 

Mei dicesti; io lo sento; ognun lo prova (1). » 

G quest’odio, e questo amore forma il principale aculeo 
del trasgressore della legge morale; onde disse pur troppo 
bene il prelodalo poeta: 

« So che nasce con noi 
L’ amor della virtù. Quando non basta 
Ad evitar le colpe, 

Basta almeno a punirle. È un don del Cielo 
Che diventa castigo 

Per chi ne abusa. Il più crudel tormento 
Ch’hanno i malvagi, è il conservar nel core 
Ancora a lor dispetto 

L’idea del giusto e dell’onesto i semi (2).» 

« È follia d’un’alma stolta 
Nella colpa aver speranza ; 

Fortunata è ben talvolta , 

Ma tranquilla mai non fu. 


(1) L'Ezio, Allo I, Scena IV. , 

(2) L' Issi pile, Atto III, Scena 1. 

Voi. /. 16 
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Nella sorte più serena 
Di se stesso il vizio è pena; 

Come è premio di se stessa , 

Benché oppressa , 

La virtù (1). » 

Ila del mirabile il passaggio di Tullio nella orazione conira 

Pisene: « N olite putare, Patres conscripti, ut in scena, ho- 
mines consceleratos , impulsa Deorum lerreri furiarum tedis 
ardentibus : sua quemque fraus, suum facinus, suum scelus, 
sua audacia de sanitate ac mente deturbat; hce sunt im- 
piorum (urite, ha; flammee, hce faces. » — Lo stesso Tullio 
nella orazione in favore di Sesto Roscio dice pure: « Sua 
quemque fraus, et suus terror, maxime vexat: suum quem- 
que scelus agitai Sute malte cogitationes , conscien- 

tiaque animi terrunt. Hce sunt impiis assidute , domesticceque 
furite. » 

— « Non vive il reo 
Un momento in riposo. , 

Benché a tuli’ altri ascoso 
Resti.il suo fallo, ei che si vede al fianco 
L’acerbo accusator, trema, paventa 
L’ evidenze, i sospetti . 

L’ oscurar della notte , 

L’apparir dell’aurora, 

E chi sa la sua colpa e chi l’ ignora. 

In perpetua tempesta 

Sente l’alma, se vegliale in mille forme 

Il suo persecutor vede, se dorme (2). » 

Odasi Aristodemo: 

« No, no. Se eterna l'esistenza fosse, 

10 sento che del par sarebbe eterno 

11 mio martirio (5). » 

Nè osta il vedere certi malvagi in aria di serenità. Essa è 
tutta esteriore, tutta simulata, tutta apparente. 

(t) Metastasio, L'Issipile, Atto III, Scena ultima. 

(2) Mctastasio, La morte (li Abele, Parte 1. 

(3) Monti, L’ Aristodemo, Atto III, Scena I. 
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« Se a ciascun l’interno all'anno 
Si leggesse in fronte scritto , 

Quanti mai che invidia fanno , 

Ci farebbero pietà. 

Si vedria che i lor nemici 
Hanno in seno ; e si riduce 
Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicità (i). » 

§ 211. — V. Le quali sono direttamente nocive alla si- 
curezza o alla tranquillità sociale. 

Chiudo il comento al presente Canone collo esame di 
certe idee professate da due scrittori francesi, a’ quali la 
scuola del loro paese dev’essere riconoscente, e pe’ quali 
io nudro i più sinceri sentimenti di stima (2). Essi dicono: 

« Ci resta ad esporre un’ultima teoria, alla quale si ran- 
noda l’autorità d’un celebre professore, signor Rossi (5). 

• Rigettando ad un tempo ed il principio dell’utilità ed il 

• principio della legittima difesa , questo pubblicista ha 
« cercato il principio e la ragione della giustizia penale 

• nella legge morale che ci si manifesta per mezzo della 
« coscienza. Questo tribunale della coscienza che scevera 

• il male dal bene, il giusto dall’ingiusto, manifesta al- 

• l’uomo le norme immutabili dei propri doveri, e lo fa 
« consapevole che egli è risponsabile delle sue azioni. 
« Questi doveri morali e questa risponsabiiilà dell’essere 

• libero ed intelligente costituiscono la base della giustizia 

• penale. 

« Ma l’uomo non deve più considerarsi isolatamente; la 
« società gli è stala accordata come mezzo di soccorso e 
« di sviluppo , e forma il suo stato naturale ; l’esistenza 
« sociale costituisce uno de’ suoi doveri. Sì fatto principio, 
« combinato col primo , mena alla conseguenza che la so- 
« cielà , ossivvero il potere sociale che la rappresenta, 
« abbia bensì il diritto di punire coloro che spargono il 
« disturbo in mezzo ad essa ; ma che un tale diritto sia 

• subordinato nel suo esercizio all’esistenza di una infra- 
lì) Metastasio, Giuseppe riconosciuto, l’arte 1. 

(2) Chauvcau Adolphe^ et Faustin Uélie, Théorie du Code penai, Cliap. I. 
(5) Traile du Droit penai. 
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« zione morale. Secondo questa teoria, la pena non è mica 
« un male inflitto nell’interesse di un qualunque numero 
« d’individui, o nello scopo d’ingenerare una utile im- 
« pressione sulla moltitudine. La pena non è in se stessa 
« che la riparazione di un dovere violato , la retribuzione 
« di un male pel male. 

« Fraditanto, siccome l’applicazione delle pene ha per 
« iscopo finale la conservazione dell’ordine sociale , così 
« esiste un altro indispensabile elemento di quest’applica- 
« zione. La giustizia assoluta non è la stessa cosa che la 
« giustizia sociale , comechè derivassero dalla medesima 
« sorgente. La giustizia sociale è limitata da’ bisogni dell’or- 
« dine e dall’imperfezione de’ suoi mezzi di azione. 11 le- 
« gislatore adunque andrebbe al di là de’ limiti de’ suoi 
« poteri, se infliggesse una pena ad un fatto, di cui l’cr- 
« dine sociale non esige la repressione , o la cui repres- 
« sione cagionerebbe più danni che vantaggi alla società. 
« Qui noi ritroviamo il principio deH’ulililà , ma come ele- 
« mento , e non più come circostanza costitutiva del de- 
« fitto. Senza dubbio il legislatore può ingannarsi nella ri- 
« cerca della espressione del bisogno sociale; ma il suo 
« errore sarà meno pericoloso, poiché Futilità della pena 
« non è un titolo sufficiente per elevare un fallo a delitto ; 
< essendo altresì necessario che questo fatto sia criminoso 
« agli sguardi della umana coscienza. 

« La conchiusione di quanto precede si è che la giustizia 
« penale non può legittimamente esercitarsi che in quanto 
« essa appoggia le pene che infligge sopra la duplice con- 
« dizione: 

« f° Che l’atto da soggettarsi a punizione sia immo- 
« rale , ciò che costituisce la giustizia intrinseca della pu- 
« nizione; 

2° Che la punizione sia necessaria alla conservazione 
« dell’ordine sociale. 

« Queste sono le norme che formano la base della teoria 
« proposta dal signor Rossi. 

« II signor Guizol ha scritto queste mirabili parole : Gli 
« uomini non hanno giammai potuto soffrire di vedere che, 
« la mano dell’uomo fulmina un gastigo sopra un’azione 
« da esso loro giudicala innocente; la sola Provvidenza 
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* ha il diritto di trattare severamente l’innocenza senza 
« rendei' conto de' suoi motivi. Lo spirito umano ne stu~ 

* pisce , giunge fino ad inquietarsene ; ma può ben dire 
« esservi in ciò un mistero , di cui egli ignora il segreto , 
« ed egli si slancia al di là di questo mondo per trovarne 
■ la spiegazione: sulla tei-ra e dal canto degli uomini , 
» il gastigo non ha dritto che sul delitto (1). 

« Questa riflessione profonda è stata la sorgente della 
« teoria che abbiamo esposta : il gastigo non ha dritto che 
« sul delitto ! Questa sola idea la reassume e la spiega ; i 

* sistemi che giustificano la pena in grazia della sola uli- 

* fila della medesima sono disapprovati dalla coscienza 

* umana, la quale ne allontana l’applicazione agli atti che 
« non trova condannabili. È nella immoralità intrinseca del 
« fatto , nella perversità dell’agente onde la punizione at- 

* tigne tutta la sua legittimità. Sotto questo punto di vista 
« noi siamo perfettamente d’accordo colla teoria : noi vi 

* troviamo de’ salutari limiti alle incriminazioni leggiere o 
« dispotiche, un principio che soddisfa la intelligenza e 

* la coscienza dell’uomo, una regola morale feconda di 

* utili applicazioni. Questo sistema però implica pur esso 
« gravi difficoltà. 

« La umana giustizia ha mai in suo potere i mezzi di 
« determinare la criminosità assoluta degli alti , sull’ap- 

* poggio di una conoscenza completa della legge morale? 
« Ha mai in suo potere i mezzi di conoscere la crimino- 
« sità dell’agente , sull’appoggio di una conoscenza ugual- 
« mente completa della intenzione del medesimo ? È cosa 
« evidente che la giustizia umana non ha mica una sif- 
« fatta scienza, e che trovasi limitata ad un tempo per la 
« imperfezione de’ suoi mezzi d’azione. Conviene dedurre 
« da ciò la impossibilità di applicare la teoria? Sì, quando 
« si voglia cercare in essa la distribuzione di quella giu- 
« slizia morale che costituisce un attributo spettante alla 
« sola Divinità ; no , quando vogliasi consentire di restrin- 
« geme l’applicazione ai bisogni della società. Allorché essa 
« opera, le basta il constatare che la punizione da essa 
« inflitta sia intrinsecamente giusta , ossia che l’atto che 

(t) De la peine de mori en matiére politique. < 
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« ne forma l’oggetto sia immorale , e che la colpabilità 
« dell’agente sia riconosciuta. Or essa possiede i mezzi ne- 
« cessaci per acquistare questa duplice certezza : per for- 
« mare questi due giudizi , basta rimettersi alla coscienza 
« umana. 

« Ma il sistema del signor Rossi non è ugualmente sod- 
« disfacente sotto un altro rapporto. Dopo aver combattuto 
« il principio utilitario come base unica del diritto di pu- 
« nire, egli è costretto ad ammetterlo come elemento di 
« questo dritto. Non basta che l’alto sia immorale , perchè 
« il potere sociale debba colpirlo ; egli è necessario eziandio 
« che ponga in pericolo la società. Dunque l’utilità della 
« pena costituisce una delle condizioni per poterla appli- 
« care. Ora , ove si troveranno le garantie contra le in- 
« giuste esigenze del potere sociale"? L’immoralità non può 
« forse trovarsi tino ad un certo grado nelle azioni che 
« ei non è utile di punire ? Il duello e ’l suicidio sono 
« azioni immorali; si deduce da ciò che il legislatore abbia 
« il potere di colpirle"? Queste questioni restano senza ri- 
« sposta ; come determinare i bisogni variabili ed inces- 
« santi della società ? Come stabilire i confini dell’uliiità 
« generale ? 

« Inoltre, v’ha certi fatti che la coscienza non disap- 
« prova , e che la società è qualche volta nella necessità 
« di punire , nello interesse della propria conservazione. 
« Supponete che una malattia riconosciuta contagiosa abbia 
« invaso una delle nostre città. Le pene più severe do- 
« vranno punire ogni violazione ai regolamenti sanitari (1). 
« Fradilanto questa violazione , che per ordinario riducesi 
« ad una contravvenzione affatto materiale , può non avere 
« alcuno de’ caratteri del delitto morale. Dicasi lo stesso 
« del vagabondaggio, della mendicità, dell’esercizio illegale 
« della medicina ecc. Convien lasciare impuniti questi fatti, 
« perchè essi non violano la legge morale"? Conviene pro- 
« clamare la teoria insufficiente, oppure creare eccezioni 
« alla medesima? 

« Forse sarebbe stato possibile , senza rimuovere le basi 

(4) La legge del 3 mano 1832 porta la pena di morte contra ogni vio- 
lazione del regime della patente bruta. 
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« di questo sistema, di farne scomparire le conseguenze 
« che noi abbiamo denotate. 

« Si ammette che l’esistenza dell’uomo in società sia un 
« dovere ; si ammette ancora che la missione della giu- 
« stizia penale sia limitala alla difesa di questa società. 
« Che inferire da tali premesse? Che ogni disturbo recato 
« alla società costituisca un delitto morale, poiché costi- 
« luisce la violazione di un dovere , quale è quello del- 
« l’uomo verso la società. Così le azioni che la giustizia ha 
« missione di punire sarebbero di due specie ; cioè o 
« aventi la impronta di una intrinseca immoralità , o sce- 
« vere , per loro natura , di questa immoralità intrinseca , 
« ma tali però che possano attirarsela per effetto della 
« violazione di un dovere sociale: in entrambi i casi vi 
« sarebbe delitto sociale : l’elemento di questo delitto sa- 
« rebbe la criminosità intrinseca o relativa dell’atto. La 
« più parte delle contravvenzioni materiali entra in que- 
« st’ultima classe. Per elevarle a reato , bisogna sostituire 
« i doveri dell’uomo in società ai doveri dell’uomo isolalo, 
« il cittadino all’uomo, la coscienza pubblica alla coscienza 
« individuale. » 

Uno de’ più palmari difetti del ragionamento dei due pre- 
lodati scrittori francesi si è quello appunto di confondere 
la origine del diritto di punire colla estensione dell'eser- 
cizio e collo scopo del medesimo. A convincersi della ma- 
nifestissima linea di demarcazione tra queste due teorie, 
basta notare la partizione dei titolo 111 (§ 156), e la ru- 
brica del capitolo 11 e VI del titolo stesso. 

Aslrazion fatta da questo difetto sensibilissimo , il ragio- 
namento di ùùuveau e di Hélie, se mal non mi appongo, 
ammette moltissime note critiche. Eccone le capitali: 

I. Dopo diverse considerazioni generali, nè nuove, nè 
rimaste senza scrutinio dalla più parte dei criminalisti , i 
due campioni francesi trovano mal soddisfacente il sistema 
di Rossi , dacché : Dopo aver combattuto il principio uti- 
litario come base unica ilei diritto di punire , egli (il Rossi) 
è costretto ad ammetterlo come elemento di questo dritto. 
Non basta che l’atto sia immorale, perchè il potere so- 
ciale debba colpirlo ; egli è necessario eziandio che ponga 
in pericolo la società. Dunque l’utilità della pena costi- 
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tuisce una delle condizioni per poterla applicare. ■ Ora , 
dove si troveranno le yarantie conira le ingiuste esigenze ' 

del potere sociale? L’immoralità non può forse trovarsi « 

fino ad un certo grado nelle azioni che ei non è utile di i 
punire ? Il duello e 'l suicidio sono azioni immorali ; si i 

deduce da et'ò che il legislatore abbia il potere di colpirle ? » 

Queste questioni restano senza risposta ecc. ecc. 

Osservo : 1 

I. Che vi è di strano che un autore, dopo aver com- i 

battuto un principio come base unica, lo ritenga come ele- i 

mento, o, secondo il vero linguaggio tecnico, come condi- i 

zione sine qua non ? i 

li. Non è poi vero che Rossi ritiene il pi'incipio utili- « 

torio come elemento del diritto di punire. Rossi ha detto : » 

la conclusione di quanto precede si è che la giustizia jte- L 

naie non può legittimamente esercitarsi che in quanto essa ti 

appoggia le pene che infligge sopra la duplice condizione: « 

1 0 Che l’atto da soggettarsi a punizione sia immorale ecc. | 

2° Che la punizione sia necessaria alla conservazione del- 1; 

l’ordine sociale. — Ed ho fatto questa osservazione per li 

confermare ciò che ho più sopra affermato, cioè che i due | 

campioni francesi confondono la origine del dritto di pu- il 

nirc colla estensione dell’ esercizio e collo scopo del mede- y 

simo. t 

III. Che induce che la immoralità possa trovarsi nelle 

azioni che ei non è utile di punire ? Non cerio una incoe- 

renza del sistema di Rossi , sibbene una conferma del me- 
desimo. Appunto perchè sonvi delle azioni immorali che 
non è utile di punire, Rossi ha stabilito che, onde potersi 
un’azione colpire dal legislatore , oltre alla immoralità della 
medesima, richiedesi che la punizione sia necessaria alla 
conservazione dell’ordine sociale. Principio che io ho cre- 
duto andasse meglio formolato nei termini : la legge puni- 
tiva deve vietare od ingiungere quelle sole azioni vietale 
od ingiunte dalia legge naturale, le quali sono diretta- 
mente nocive alla sicurezza o alla tranquillità sociale 
(§ 197 ). 

IV. Non so poi con quanto discernimento siasi scelto il 
duello come esempio della proposizione che vuoisi menare 
in trionfo! (Ved. appresso § 217). 
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2. I due campioni francesi trovano ancora mal soddisfa- 
cente i! sistema di Rossi , dacché : v'ha certi fatti che la 
coscienza non disapprova , e che la società è qualche volta 
nella necessità di punire, nella interesse della propria 
conservazione. Supponete che una malattia riconosciuta 
contagiosa abbia invaso una delle nostre città. Le pene più 
severe dovranno punire ogni violazione ai regolamenti sa- 
nitari. F raditanto questa violazione , che per ordinario 
riducesi ad una contravvenzione affatto materiale, può 
non avere alcuno dei caratteri del delitto morale. Dicasi 
lo stesso del vagabondaggio , della mendicità , dell’ esercizio 
illegale della medicina ecc. Conviene lasciare impuniti 
questi fatti, perchè essi non violano la legge morale ? ecc. 

Osservo : 

I. Non è vero potervi essere certi fatti che, ‘mentre non 
sono disapprovati dalla coscienza , debbono punirsi dalia 
società, nello interesse della propria conservazione. 

II. Se potesse darsi contraddizione tra la coscienza umana 
e la conservazione della società , 1 ’autore della natura sa- 
rebbe in contraddizione con se stesso. 

L’esempio della violazione alle leggi sanitarie , del va- 
gabondaggio , della mendicità ( improba bisognava aggiun- 
gere), dell’ esercizio illegale della medicina , lungi dal 
sostenere il principio di Chauveau e di Hélie, rassoda ap- 
punto il contrario. Che? non v'ha dunque alcuno dei ca- 
ratteri del delitto morale nella violazione alle leggi sani- 
tarie , nel vagabondaggio , nella mendicità (improba) , nel- 
l ’ esercizio illegale della medicina ? Si consulti meglio la 
coscienza umana , la coscienza degli uomini creati dall’ A u- 
tore della natura essenzialmente socievoli (§ 160 e seguenti), 
s’interroghi meglio il codice della morale , e poscia mi si 
venga a predicare che nei fatti soprannotali non concorra 
alcuno dei caratteri del delitto morale. 

3. I due campioni francesi , dopo aver dimostralo la in- 
sufficienza del sistema di Rossi , secondo il loro modo di 
pensare , si adoperano alla ricerca di un temperamento, 
onde eliminare le difficoltà che , sempre secondo il loro 
avviso , implica un così fatto sistema. Si ammette , essi di- 
cono , che resistenza dell’uomo in società sia un dovere ; 
si ammette ancora che la missione della giustizia penale 
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sia limitata alla difesa di questa società. Che inferire da 
tali premesse? Che ogni disturbo recato alla società costi- 
tuisca un delitto morale , poiché costituisce la violazione 
di un dovere , quale è quello dell’uomo verso la società. 
Così le azioni che la giustizia ha missione di punire sa- 
rebbero di due specie ; cioè o aventi la impronta di una 
intrinseca immoralità , o scevere , per loro natura , da 
questa immoralità intrinseca , ma tali però che possano 
attirarsela per effetto della violazione di un dovere sociale: 
■in entrambi i casi vi sarebbe delitto sociale ; lo elemento 
di questo delitto sarebbe la criminosità intrinseca o rela- 
tiva' dell’atto , eco. 

Osservo : 

Messo clic l’uomo sia essenzialmente organizzato per ag- 
gregarsi in' società , e che la società costituisca lo stato 
naturale dell’uomo (§ 160 e seguenti): messo che per 
legge naturale non debba intendersi quella che regola le 
azioni degli uomini in istato di solitudine , ma quella che 
viene scolpila dal Creatore nel cuore degli uomini , e che 
sonò conformi alla natura dei medesimi (§ 203); segue: 

.» I. Essere assurda la distinzione tra doveri naturali del- 
l’uomo e doveri sociali del medesimo; 

• 11. Bssere assurda la divisione delle azioni in quelle che 
hanno la impronta della intrinseca immoralità , ed in 
quelle che , mentre sono scevere , per loro natura , da 
questa immoralità intrinseca , sono tali però che possano 
attirarsela per effetto della violazione d’ un dovere sociale. 

Comento al Canone XX. 

' § 212. — I. La legge punitiva ecc. 

Si confronti il § 201. 

5 213. — II. La legge punitiva non deve colpire le azioni 
indifferenti per la sicurezza c per la tranquillità sociale. 

Verrebbe in pubblica ignominia e deonesterebbe la mae- 
stà del potere legislativo una legge che dolorasse gli uo- 
mini per azioni di tal natura. Farebbe ripristinare la la- 
mentanza di Ovidio (1): 

(I) Eplst. Heroic. S. 
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« Leniter ex inerito quidquid patiare fei'endurn est : 
Qua; venit indiane , poma dolendo, venit. » 

Quindi patentemente inoppugnabile la dottrina di Bec- 
caria , che il proibire una moltitudine di azioni indifferenti 
non è prevenire i delitti che ne possono nascere ; egli è 
un crearne de’ nuovi ; egli è un difflnire a piacere la virtù 
ed il vizio , che ci vengono predicali eterni ed immutabili. 

Medesimamente inoppugnabile la dottrina di Brissot (1), 
che « sopraccaricare gli uomini di ordini indifferenti al 
bene della società , sarebbe distruggere il loro impero. A 
forza di vedersi ingiungere delle cose inutili , o proibire 
delle cose permesse , si avvezzano gli uomini a riguardare 
le leggi come vane ed arbitrarie ; e si termina col disprez- 
zare la loro autorità. » 

Al certissimo ineluttabile la dottrina di Letrosne (2), che 
« è un male sopraccaricare la legislazione di una folla di 
leggi inutili al bene della società; come è un difetto nella 
meccanica il moltiplicare i moli e le molle al di là del bi- 
sogno. Se una legge è arbitraria , essa conculca la libertà. 
1 suoi attentati li formano una specie di ostruzione nel 
corpo politico. » 

§ 214. — III. La lerjge punitiva, non deve colpire le 
azioni indifferenti per la sicurezza e per la tranquillità 
sociale. 

Vuoisi tenere presente la dottrina di Montesquieu : 

« Allorché un sovrano vuol fare grandi cambiamenti nella 
sua nazione , fa d’uopo che ei riformi con leggi ciò che è 
stabilito con leggi, e che muli con delle maniere quello 
che trovasi stabilito dalle maniere: ed è una pessima po- 
litica il cangiare per via di leggi ciò che dee cangiarsi p|p 
via di maniere. 

« La legge che obbligava i Moscoviti a farsi tagliar la 
barba ed. il vestito , e la violenza di Pietro I che faceva 
tagliare lino al ginocchio le lunghe tonache di coloro che 
entravano nella città, erano tiranniche. Vi sono dei mezzi per 


(1) Brissot, Bibliot. voi. V. 

(4) Presso Brissot, Bibl. voi. V. 
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impedire i delitti , e questi sono i castighi : ve ne sono 
per far mutare le maniere, e questi sono gli esempi (1). » 

COMENTO AL CANONE XXI. 

§ 215. — I. La legge punitiva ecc. 

Si confronti il § 201. 

§ 216. — H. La legge punitiva deve colpire quelle tra 
le azioni prave , che per indole propria sono direttamente 
nocive alla sicurezza o alla tranquillità sociale , e non 
quelle che sono tenute per tali dalla pregiudicala opinione 
del volgo. 

« Non in depravatis, sed in his qua; bene secundum na- 
turavi se habent, considerandum est quid sit naturale (2). » 

§ 217. — III. Pregiudicata opinione del volgo. 

« Interdum vulgus rectum videt: est ubi peccai (3). » 

Il pregiudizio è stato in tuli’ i tempi, presso tutt’ i popoli 
il carattere distintivo del volgo. Non evvi 

« Sogno d’infermi, o fola di romanzi (4), 
che non abbia formato l'oggetto della credenza e dell’ado- 
razione della schiera volgare. Onde ben suggerì il Petrarca: 

<■ Seguile i pochi e non la volgar gente (5). » 

E spesso anche le menti più elevate non vanno esenti 
da pregiudizi. 

Tanti pregiudizi hanno viziato il ragionamento degli uo- 
mini, che sente d'impossibile il farne la rassegna. 

« Io non posso rilrar di lutti appieno 
Perocché sì mi caccia ’l lungo tema , 

Che molle volte al fatto il dir vien meno (6). » 

Nel numero 44 dell’anno 6 dell 'Indicatore, opera perio- 
dica pubblicata in Napoli (7), si legge: 

(1) Spir. delle Leggi, lib. XIX, cap. XIV. 

(2) Aristot., Polii., lib. 2. 

(3) Horat., Epist. I. 

(4) Petrarca, Trionfo d’ Amore, Capitolo IV. 

(5) Rime in vita di Madonna Laura, Sonetto 74. 

(6) Dante, Inferno, IV, 145. 

(7) 2 Settembre, 1836. 
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« Gli stessi tìomani padroni del mondo credevano che se 
« nello uscire la mattina incontravano un eunuco, o uno 
« schiavo che fosse nano, avesse quell’ incontro un cattivo 

• influsso, per cui tornavano subito a casa, e più non 

• uscivano. 

« Se mentre taluno si calzava , qualche persona che era 

< presente starnutava, si rimetteva il primo subito a letto, 
« altrimenti poteva incorrere in gravi sventure. 

• Lo stesso starnuto inteso a man sinistra era per gli 

• Ateniesi di funesto presagio. 

« L’ingorgamento del dito mignolo era di cattivo augurio. 
« Secondo Pitagora la gamba manca incrocicchiala sulla 

< destra anche era un pessimo augurio , come del pari 

• farsi le unghie in tempo di festa, e ciò era da lui seve- 
■ ramenle punito a’ suoi discepoli. 

«Si giungeva ad attribuire a’ numeri delle buone e cal- 
« live qualità. Pitagora stesso calcolava il numero 2 di cat- 
« tiva influenza, ed il numerò 5 simpatico; ed i Romani 
« lo consideravano de’ numeri tutti il più infelice, e sic- 
« come tutt’ i cattivi auguri erano consacrali a Plutone, 
« cosi avevano à lui dedicato il secondo mese dell’anno. .. 

« Nel numero 7 gli antichi trovavano tutte le vicessitu- 
« dini della natura. Era desso che determinava i giorni 
« critici, e gli anni climaterici. L’uomo che entrava nel- 
« l’anno 65. mo doveva temere per la sua vita, giacché 
« questo numero nasceva dal 7 moltiplicalo per 9. 

« Il settimo ragazzo nato dalla stessa madre senza che 
« avesse questa fatte flglie femmine doveva guarire sicu- 
« ramente nel caso era affetto da scrofole. 

« Tricone predicava che il 5.zo settenario, ovvero 21. mo 
« anno del suo soggiorno nell’isola Huena sarebbe l’epoca 
« di qualche gran cambiamento. 

« Il grande Ippocrate credeva anch’egli all’influenza del 
« numero 7. Egli diceva che 40 volte sette giorni costilui- 
« vano uno spazio di tempo rimarchevolissimo sulla nascila 

• di un fanciullo: che le malattie uccidono gli uomini prin- 
« cipalmente ne’ giorni dispari, e che le crisi della natura 
« sono per lo più regolale dal numero 7. I nostri attuali 
« medici s’ attengono fermamente a questo sistema. 

« L’Astronomo Ugenio arrestò al meglio le sue scoperte 
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« per questa superstiziosa proprietà de’ numeri. Avendo egli 
« scoperto un satellite di Saturno, credette che non ve ne 
« potevano essere più: la luna satellite della terra, più i 
« quattro di Giove formavano il numero di 6 pianeti se- 
« condari (Gioja, Eletti, di Filosof, torti. /, pag. 162). 

« Il numero 12 poi era sacro e misterioso, e si rinviene 
« in tutt’ i monumenti de’ popoli dell’ antico mondo', ciocché 
« prova il culto della natura nato nell’Egitto, e diffuso in 
« Grecia, in Italia, e nell’Oriente intero, perchè è la origine 
« della famosa divisione del Cielo in 12 segni, come il 
« numero 7 indicava quello dei sette pianeti. 

« I grandi Dei dell’Egitto erano 12. — I Greci ed i l\o- 
« mani li adottarono del pari, avendo eretti 12 altari ai 
« 12 Dei in un portico di Alene, con Teseo appresso che 
« indicava l’Èrcole Ateniese, ovvero il Sole, ed erano an- 
« cora rappresentati in tante statue presso a quella di Diana, 
« per indicare che la luna durante ogni sua rivoluzione 
« percorre i dodici segni ( Pausania ). 

« I Romani avevano collocati 12 altari avanti quello di 
« Giove ( Macrobio), e 12 scudi sacri nel tempio di Marte, 
« Dio che presiedeva al primo segno, e la confraternita 
« dei 12 arvali, che ogni anno facevano sacrifici per la 
« fertilità de’ campi durante i dodici mesi del corso solare. 

« Varrone parla de’ 12 Dei consenti e di altre 12 Deità 
« risguardate come geni tutelari dell’ agricoltura. Giove e 
« Tellure, o la terra, erano i capi di questa seconda classe 
« duodecimale, e avevano il titolo di Grandi Dei. 

« Solone aveva adottato questo numero ancora, ed in una 
« iscrizione si leggeva: Ai dodici Dei di Solone. 

«Platone ammise anch’egli 12 Dei nella sua repubblica. 
« 1 popoli del nord avevano i loro 12 Azii, ossia Senato 
« di 12 grandi Dei...... Essi per dipingere la creazione fi- 

« guravano un grande albero appoggiato ad una tartaruga, 
« quale albero portava alla sommità il creatore dell’ uni- 
« verso seduto sopra 12 guanciali ( (lontani d’A rmille ). 

« 1 babilonesi avevano fatta dell’altezza di 12 cubiti la 
« famosa statua d’oro massiccio collocala nel loro tempio 
« ( Erodoto ). 

« Ai tempi di Bramano principe Arabo nell’ edificarsi i 
« templi si dipingevano in essi i 12 segni del Zodiaco, e 


Digitized by Google 



255 


« gli orbi celesti, affinchè gli uomini conoscessero i pianeti, 
« ed i loro influssi ( Massosdi Stor. Arabo ). 

« Platone persuaso della simpatia del numero 12 divise 
< la sua repubblica in 12 tribù, prendendo esempio dal 
« Cielo, come aveva fatto Licurgo ( Luciano ). 

« Ceerope divise ancora gli Ateniesi in 4 parti , ossia 

• Tribù, eguali alle 4 stagioni, ed ogni tribù in 3 classi 
« che formavano il numero 12; e Scino fa riflettere che 
« ogni tribù aveva il nome di una costellazione. 

« Gli antichi Strusci distribuivano il loro paese in 12 
«. cantoni, dai quali veniva in comune nominalo un re che 
« li governava, come il sole governa l’universo versando 
« il lume, e passando per li 12 segni, ed ogni cantone 

• dava a questo re un satellite o littore, che componeva 
« un corteggio. Da ciò sicuramente prese l’ idea Romolo 
« de’ 12 littori, che accompagnavano il primo magistrato 
« de’ Romani ( Tito Livio ). 

« 1 popoli dell’Eolia formavano una confederazione di 12 
« città, e si riunivano a cielo aperto per celebrare il culto 
« del Sole, sotto il nome di Racco, come del pari 12 città 
« della Jonia si erano riunite per fabbricare un tempio co- 
« mune chiamalo « Pan-Jonium ■> ( Erodoto ). 

«Discese questa idea superstiziosa anche a’ tempi degli 
■ Imperatori Romani. L’ Imperatore Adriano che dava una 
« grande importanza agl’ influssi degli astri eresse in Geru- 
« salemme che chiamò Elia , il Dedocaplione, o superbo edi- 

• Azio di 12 porte, allusione alle 12 case del Sole. 

« Ciiun poi presso i Cinesi divide la Cina in 12 Te/icou, 
« e disegna 12 montagne, come gli aslrologi han divisa la 
« terra in 12 climi soggetti agl’influssi de’ 12 segni del 
« Zodiaco. 

« I popoli della Corca similmente dividono il mondo in 
« 12 cantoni, ossia 12 regni (Contant D’Armille ), e ne’fu- 
« nerali del re di Tunquin 12 ufficiali erano incaricali di 
« trascinare il sarcofago sul quale era scritto' il suo nome, 
« con 12 cavalli la cui briglia era di oro, unitamente a 
« 12 elefanti. 

« Nel Giappone quando vogliono dare l’apoteosi a qualche 

• sovrano fanno passare per 12 sepolture successivamente 
« il corpo del defunto, eguale all’apoteosi di Ercole di cui, 
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« secondo Clemente Alessandrino , l’ aniina passò pei 1 2 
« segni del Zodiaco prima di essere collocala nell’Olimpo 
« ( Kirkeii ). 

« Marziano Cappella nel suo Inno al Sole dice che la sua 
« testa brilla del lume di 12 raggi che la circondano, nu- 
« mero eguale a quello de’ mesi e dell’ ore. 

« In Siria si adorava la statua di Giunone la qhale aveva 
« sulla lesta 12 perle sulla corona. 

- Gli antichi Pitagorici per rappresentare il mondo ave- 
« vano scelto il Douecadro, ossia solido a 12 facce, che, 
« secondo Timeo di Locri, chiamavano immagine dell’universo. 

« Finalmente gli antichi aslrologi avevano tutto ridotto 
« al numero 12. Dodici erano le sfere, dodici i geni che 
« presiedevano all’Ordine del mondo, dodici i fiumi dell' In - 
« terno, secondo la mitologia de’ popoli settentrionali, e 
« dodici le potenze de’ Manichei, ecc. ecc. ( Igino). » 

Vi fu epoca, in cui, mentre gli uomini si scannavano fra 
loro per sollazzo dell' assembrala moltitudine, un esiziale 
pregiudizio non permetteva a’ seguaci di Esculapio di abbas- 
sare sul cadavere il coltello anatomico. A ciò si allude col 
seguente disticon scritto a lettere cubitali nell’Anfiteatro di 
medicina di Parigi: , . si 

» Ad catdes hominum prisca amphiteatru patebnnl: 

Ut longum discant vivere nostra patent. » 

I Chinesi credono empietà lo sparare i cadaveri. 

Percorrendo gli annali del mondo si viene a conoscere 
non esservi stati maggiori nè più funesti pregiudizi che in 
fatto di religione. 

Nell’isola Formosa la religione non permette alle donne 
di partorire, se non abbiano compiuti i trentacinque anni. 
Prima di questa età la sacerdotessa calpesta loro il ventre 
e le fa abortire (1). 

« Quei dell’isola Formosa, dice Montesquieu (2), credono 
una specie d’inferno (3), ma questo per punire que’ tali 

(1) Vedi Raccolta de' viaggi die hau servito allo stabilimento della Com- 
pagnia delle Indie, tom. S, part. I, e Montesquieu, Esprit des lois, livre 
XXUI, cbap. XVI. 

(9) Esprit des lois , Liv. XXIV. Chap. XIV. 

(3; Raccolta dei viaggi che hanno servito allo stabilimento della Com- 
pagnia delle ìndie, tom. 5, par. I, pag. 199. 
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> lie non sono in certe stagioni andati nudi , che si sono 
vestiti di tela , e non di seta , che sono stati a cercare 
dell’oslriche , che hanno falla qualche operazione senza 
consultare il canto degli uccelli ; e poi non credono pec- 
cato ruhbriachezza . e lo stravizzo colle femmine: credon 
perline che grato sia a’ loro numi il libertinaggio de’ loro 
figliuoli. 

« Quando la religione giustilica per una cosa acciden- 
tale, viene a perdere inutilmente il maggior mezzo che sia 
fra gli uomini. Credono gl'indiani che le acque del Gange 
abbiano una virtù santificante (1): quelli che muoiono nelle 
sue rive sono creduli esenti dalle pene dell’altra vita , e 
che abitar debbono un paese pieno di delizie : spedisconsi 
ila’ luoghi più lontani urne piene di cenere di morti per 
gettarli nel Gange. Che rileva il menare vita virtuosa o 
malvagia t ci faremo gettar nel Gange. » 

Spesso gli uomini lian preteso essere loro dovere il ven- 
dicare la offesa Divinità. Al proposito di che, considera 
Montesquieu (2): « Se altri si lasciasse guidare da questa 
idea,- qual sarebbe il line dei supplici? Se le leggi degli 
uomini debbono vendicare un essere infinito, esse regole- 
rannosi a norma di sua infinità , e non a norma delle de- 
bolezze , delle- ignoranze , e dei capricci della umana na- 
tura. I n islorico provenzale (ó) riferisce un fatto che ci fa 
una egregia pittura di quello sia capace di produrre in 
anime deboli questa idea di vendicare la Divinità. Un 
Kbreo , accusato di aver bestemmiala la Santissima Vergine, 
fu condannalo ad essere scorticalo. Alcuni cavalieri masche- 
rali , armati di coltello , montarono sul palco , e ne cac- 
ciarono l'esecutore, per vendicare essi stessi l’onore della 
Santissima Vergine. Non voglio prevenire le riflessioni di 
chi legge. » 

Ed in questo luogo son costretto a ripetere con Filan- 
gieri (4): 

« Terribile e funesta Inquisizione , tu sei presente alla 


(1) Lettere edificanti, 15" raccolta. 

(2} Op. cit., Liv. XII, Chap. IV. 

(3) 11 padre Bougerel. 

(4) Scienza della Legislazione, libro III, capitolo 44. 

Voi. I. 


17 


Digitized by 


258 


mia immaginazione in questo momento. La religione divina, 
in mezzo alla quale sei nata , avrebbe forse avuto tanti 
detrattori e tanti inimici , se i tuoi roghi avessero bruciato 
i tuoi ministri , in vece di bruciare le tue vittime? Questa 
religione , che con la sua morale e co’ suoi dogmi perfe- 
ziona Puomo, forma il cittadino, ed atterrisce il tiranno, 
non vedrebbe, forse, sotto i suoi vessilli combattuto l’er- 
rore da quei fdosofi stessi che tu hai armali contro di lei ? 
Se tu non avessi dati tanti martiri all’errore , (pianti pro- 
seliti di più avrebbe avuti la verità ! » 

« Chi crederebbe , ripeterò con Voltaire , che vi sia stato 
un tribunale supremo più Orribile della Inquisizione , co- 
stituito da Cablo Macino? Questo era il Giudizio di Westfalia, 
altrimenti chiamato la Corte Vemica. La severità, o piuttosto 
la crudeltà di questa Corte, giungeva tant’oltre, che arri- 
vava a punire di pena di morte qualunque Sassone che 
avesse rotto il digiuno in quaresima. La medesima legge 
fu stabilita in Fiandra, e nella Franca Contea sul principio 
del diciassettesimo secolo. » 

« Gli archivi di un picciol angolo di paese chiamalo Sa> 
Claudio, posto nelle più scoscese dirupi della Contea di 
Borgogna, conservano la «sentenza ed il processo di esecu- 
zione di un povero gentiluomo, chiamato Claudio Guillon, 
al quale fu tagliala la lesta nel dì 28 di luglio 1629. Ri- 
dotto alla miseria ed oppresso da una divorante fame, mangiò 
in un giorno di magro un pezzo di carne di un cavallo 
ch’era stato ammazzato in un prato vicino, e questo fu il 
suo delitto. Egli fu condannato come un sacrilego. Se fosse 
stato ricco, e che avesse imbandita una cena con una grossa 
spesa di pesce, piuttosto che dare da mangiare a’ poveri che 
morivano di fame, sarebbe stato riguardato come un uomo 
che soddisfaceva a’ suoi doveri. Ecco la pronunzia della sen- 
tenza del giudice: 

« Noi dopo aver veduto lutto il processo, e sentito il 
« parere d e’ Dottori di Legge, dichiariamo il detto Claudio 
« Guìllon giustamente accusato, e convinto di aver portato 
« via della carne di un cavallo ammazzato nel prato di 
« questa città; aver fatto cuocere la detta carne il dì 51 
« di marzo, giorno di Sabato, ed averla mangiata, ecc. » 

« Che razza di Dottori di Legge erano mai quelli che die- 
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dero il loro parere ! Tali avventare sono mai succedute 
presso i Topinambous, e presso gli Ottentotti? La Corte Ve- 
mica era ancor più terribile: ella delegava segretamente 
de’ Commissari che andavano, senza essere conosciuti, in 
tutte le città di Alemagna, prendevano delle informazioni 
senza denunziarle agli accusati, li giudicavano senza sentirli; 
e bene spesso, in mancanza di carnefice, il più giovane 
de’ giudici faceva l’uffizio di boia, ed impiccava da se stesso 
il condannato. Il Tribunale de’ Dieci a Venezia era, in con- 
fronto di questa, un’ Istituzione di Misericordia (1 ). » 

A’ dì nostri, ad onta degli sforzi de’ pubblicisti, non ancora 
è stato vinto quell’ altro antico pregiudizio di diffinire le 
contese col duello. Non è mai replicalo a bastanza un pas- 
saggio di Rousseau in ordine a tale oggetto. 

« Guardatevi di confondere il sacro nome dell’onore con 
quel feroce pregiudizio che ripone tutte le virtù nella punta 
della spada, e che non serve ad altro che a formare bravi 
scellerati. 

« In che mai consiste un somigliante pregiudizio? Nella 
opinione più stravagante e più barbara di quante penetra- 
rono nello spirito umano, cioè che lutti i doveri sociali 
rimangano suppliti dalla bravura; che un uomo non sia più 
furbo, maligno, calunniatore; che egli sia cortese, umano, 
delicato, sol perchè sa battersi bene; che la menzogna si 
trasformi in verità; che il furto divenga legittimo, la per- 
fidia onesta, l’infedeltà commendevole, allorché si sostiene 
tutto questo col ferro nel pugno; che un affronto sia sempre 
ben risarcito mediante un colpo di spada; e che non si 
abbia mai torlo verso un suo simile , purché questo venga 
trucidato. 

«V’ha pure, io lo confesso, una seconda specie di ne- 
goziazione in cui la gentilezza si unisce alla crudeltà, ed 
in cui non si cagionano omicidii che per azzardo; cioè il 
combattimento a primo sangue. .4 primo sangue! Grande 
Iddio! E che vuoi tu farne di questo sangue, bestia feroce? 
Vuoi forse berlo? (2)» 

(1) Voltaire — Nota 75 a Beccaria, Delitti e Pene. — 

(2) « Gardez-vous de confondre le nom sacre de Vhonneur avec ce pré- 
jugé feroce qui met toutes les vertus à la poinle d'une cpée^et n'est prò- 
pre qu'à faire des braves scélérats. 
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Il lanioso Mrabeau, rendutosi formidabile ne\Y Assemblea 
Costituente del 1789, era il bersaglio della collera di tutta 
1 ? aristocrazia di quell’epoca. È conosciuto con quale gaiezza 
ei rispondeva a chi, non potendo stargli a fronte per elo- 
quenza , Io sfidava a duello : « Non panni giusto di cimentare 
la vita di un uomo d’ingegno come son io colla vita di 
uno sciocco come sei tu . » 

Famoso è nella storia iU duello tra Pittaco e Frinone; 
duello che servì non a spargere, ma ad economizzare il 
sangue umano. ' - 

« lìravi da molto tempo guerra crudele tra quelli di Mi- 
lilene, e gli Ateniesi, a cagione del possedimento di un ter- 
ritorio detto Achillilide. 1 Mitilenesi scelsero Pittaco per 
comandare le loro truppe. Quando le due armate furono 
in presenza, e pronte ad entrare in battaglia, Pittaco pro- 
pose di terminare le differenze con un combattimento par- 
ticolare: chiamò a duello Frinone generale degli Ateniesi, 
che era sempre sortilo vittorioso da ogni sorta di combat- 
timento, e che era stato più volte coronato ai giuochi olim- 
pici. Frinone accettò la pugna. Si decise che il vincitore 
rimarrebbe, senza contrasto, conquistatore del territorio in 
questione. Questi due generali si avanzarono soli in mezzo 
alle due armale; Pittaco aveva nascosto sotto il suo scudo 
una rete, e si valse tanto destramente dell’occasione, che 
inviluppò Frinone, nel momento in cui non dubitava di 
nulla (i), e gridò: non ho preso un uomo, è un pesce. 
Pittaco lo uccise alla presenza delle due armate, e restò 
padrone del territorio (2).» 

È pur famosa la tenzone tra gli Orazii, ed i Curiazii. 

« En <|uoi consiste ce prcjugcV l>ans E opinion la plus extravagante et la 
plus barbare qui jamais entra dans l’espril huiuain, savoir. que tous Ics 
devoirs de la sociéló soni suppléés par la bravoure; qu’un tiorame n’est plus 
fourbe, Tripoli, culonmiateur; qu’il est civil, humain, poli, quand il sait se 
battre; que le niensonge se change en vérité, que le voi devieut légitiuie, 
la perlidie honnéle, l’infldélité louable, silól qu'on soutienl tout cela le Ter 
à la muin; qu’un affront est toujours bien réparé par un coup d’épée. et 
qu’on n’a jamais tori uvee -un homme , pourvu qu’on le tue. Il y a, je 
l’avoue, une autre sorte d’alTaires où la gentilcsse se mèle à la cruauté, et 
où l’on ne tue les gens, que par hazard; c’est celle où l'on se bat au pre- 
mier sang. Au premier sang! Grand Dieu! et qu'en veux tu Taire de cesane, 
bète feroce V i.e veux- tu boire?» 

(t) Ci sa per altro poco applaudita dalle Leijfji della cavalleria. 

(2) Fénélou , Compendio delle vite de’ più illustri filosofi dell'antichità. 
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§ 218. — IV. /‘regiudicata opinione del. volgo. 

Ordinariamente le pregiudicate opinioni vengono classifi- 
cale in utili, indifferenti e dannose. Le utili pregiudicate 
opinioni sono comparate dagli scrittori al poculo fallace che 
porgesi allo ammalato fanciullo, e del quale dice il Tasso (1): 

« Così all’egro fanciul porgiamo asperso 
Di soave licor l’orlo del vaso: 

Succhi amari, ingannalo, intanto ei beve, 

E dall’ inganno suo vila riceve. ■■ 

Melchiorre Gioja, che abbraccia la mentovala tripartizione, 
imprendendo a ragionare delle opinioni utili , in siffatta 
guisa si esprime: 

« Bailly ha detto: la virtù troppo semplice per l’indiffe- 
renza umana ha bisogno degli ornamenti della favola; il 
vizio per se stesso non è abbastanza orribile , convien cir- 
condarlo di spettri. A questo scopo tendeva gran parte del- 
l’antica mitologia. La pietra sopra di cui nel Tartaro slava 
immobilmente assiso l’infelice Teseo, che pel suo amico 
Piritoo volle rapir Proserpina al re dell’ ombre, era una fa- 
vola, ma questa favola insegnava a non favorire gli amici 
al punto di ledere la giustizia. La ruota di serpenti ravvolta 
da Issione per essersi dato il vanto d’avere partecipato ai 
favori di (ìiunone , e disonorato il re del Cielo, era una 
chimera; ma questa chimera oltre che rinforzava la legge 
che proibiva l’adulterio, insegnava a reprimere i moti di 
un’imprudente vanità. Sisifo condannato nell’Inferno a spin- 
gere eternamente una grossa pietra sull’ allo d’una mon- 
tagna, da cui la vede ricadere rapidamente, per avere ti- 
ranneggiato i suoi sudditi, era una pretta invenzione; m a 
quest’invenzione screditava la tirannia, l’ambizione e la 
stoltezza di quei progetti che oltrepassano la giustizia. Icaro 
precipitato nell’ onde per essersi avvicinato troppo al Sole, 
mentre aveva dell’ ali di cera, condannava l’audacia, quando 
è disgiunta dalla prudenza. Alida caricato d’orecchie d’asino 
per avere osato condannare Apollo inventore della lira , 
stupido a segno da chiedere a Bacco il dono di convertire 
tutto in oro, insegnava a non giudicar di ciò che non si 

(1) Gerusalemme liberata. Canto I. 


Digitized by Google 


262 


intende, e a non lasciarsi abbagliare dalle ricchezze. Quante 
lezioni non ci oltre Tantalo, divorato da una sete ardente 
in mezzo d’ un’ onda limpida e fresca che fugge rapidamente, 
mentre egli s’abbassa per beveria, tormentato da una fame 
crudele in mezzo ad alberi deliziosi, carichi di frutti, per- 
chè tuttavolta ch’egli leva il braccio per coglierli, un vento 
geloso glieli allontana , e tutto questo in castigo d’ avere 
rubato il nettare e l’ambrosia agli Dei, o rapito Ganimede 
onde abusarne, o ucciso suo figlio Pelope, per cuocere e 
far mangiare agli Dei questa vivanda esecrabile ? (1) » 

lo però non ammetto la distinzione dei pregiudizi in 
utili , indifferenti e dannosi, e tengo per fermo che tuli’ i 
pregiudizi sieno dannosi. Ogni pregiudizio ripone la sua 
base in un errore ; e per l’uomo , essere perfettibile e ten- 
dente al vero , V errore non è mai indifferente , molto meno 
utile : Y errore non può essere che nocevole. 

« Se mala cupidigia altro vi grida , 

Uomini siate, e non pecore matte (2). » 

Un savio governo farà sempre bene di sbarbicare dalla 
società le pregiudicale opinioni. 

Uno che prima vinse i nemici della patria , e poscia rior- 
dinò quella patria per la quale aveva vinto, Cerone di Si- 
racusa , per prezzo della vittoria riportala sopra i Cartagi- 
nesi , impose loro l’obbligo di non ammazzare più i propri 
figliuoli. Egli allora stipulò per lo genere umano (5). 

I Baltriani facevano divorare i loro vecchi padri da grossi 
mastini. Chi farebbe plauso ad un legislatore che carezzasse 
un pregiudizio sì funesto? Alessandro lo proscrisse, e trionfò 
della superstizione (4). 

Comknto ai. Casone XXU. 

§ 219. — 1. La legge punitiva eco. 

Si confronti il § 201. 

§ 220. — II. La legge punitiva deve colpire unicamente 


(1) Idee sulle opinioni religiose e sul Clero cattolico, Parte I, Cap. II. 

(2) Dante, Paradiso, V, 79. 

(3) Saggio St. della riv. di N'ap. lettera dell’Autore a N. Q. 

(4) V. Strabone. Lib. 2t, e Moni. Spir. delle leggi, lib. X, cap. V. • 
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le azioni che hanno una esistenza reale , e non le imma- 
ginarie ed insussistenti. 

Spesse fiate le leggi, 

« Trattando Pombre come cosa salda (1),» 

hanno colpito certe azioni non altrove esistenti che nella 
immaginazione di coloro che le punivano. Il titolo del Co- 
dice De Malefìcis et Mathematica si risente di questa pecca. 

« Si rizzano le chiome ! Espurgati col fuoco appo 

noi tre delitti: magia, eresia, delitto contro natura! Mentre 
del primo polrebbesi provare la inesistenza; del secondo, 
che soggiace a distinzioni infinite , a limitazioni , ad inter- 
pretazioni ; del terzo , che folte tenebre lo ricoprono (2). » 

Nel Capitolo VII dell’ Esodo parlasi mollo non solo dei 
prodigi operali da Arosse colla sua verga , ma ancora di 
quelli operali dai maghi fatti venire per cenno di Faraone. 

Gl’inquisitori inviati in Germania per giudicare gli stre- 
goni , vi fecero spaventevole strage. 

Gl’inquisitori dell’Elettorato di Treveri sentenziarono in 
pochi anni 6300 individui accusali di stregoneria (5)! 

« Nel 174!) fu bruciata una vecchia nel vescovado di Vurlz- 
burgo , convinta per istre.ga. Questo è un gran fenomeno 
nel secolo in cui siamo. Ma è egli possibile che popoli che 
si vantavano di essere riformati , e di disprezzare altamente 
le superstizioni , che pensavano finalmente di avere perfe- 
zionata la loro ragione , abbiano creduto ai sortilegi , ab- 
biano fatto bruciare delle povere donne accusale per istre- 
ghe , e che sia ciò succeduto più di cento anni dopo la 
pretesa riforma della loro ragione ? 

« Nell’anno 1632, una contadina del piccolo territorio di 
Ginevra , per nome Michela Chaudron , incontrò il diavolo 
nell’useire dalla città. Il diavolo le diede un bacio , ricevè 
il suo omaggio , ed impresse nel di lei labbro superiore e 
nella di lei mammella destra il segno che è solito ad ap- 
plicare a quelle persone che riconosce per sue favorite. 
Questo sigillo del diavolo è un piccolo neo che rende la 


(1) Dante, Purgatorio, XXI, 136. 

(2) Montesquieu, Esprit des lois , Liv. XII, Chap. 6. 

(3) Melchiorre Gioia , del Merito e delle Ricompense , lib. I , cap. I. 
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pelle insensibile, come raffermano i giureconsulti demono- 
grafi di quel tempo. 

« Il diavolo ordinò a Michela Chaudron di stregare due 
ragazze. Ella obbedì puntualmente al suo signore. I parenti 
delle ragazze l’accusarono giuridicamente di diavoleria. 
Le ragazze furono esaminate e poste a confronto colla col- 
pevole , ed attestarono di sentire continuamente nelle parli 
del loro corpo un formicolaio , e di essere ossesse. Si chia- 
marono i medici , o almeno quelli che allora passavano per 
tali ; visitarono le giovanile cercarono sopra il corpo della 
Chaudron il sigillo del diavolo , che il processo verbale 
chiama i segni satanici. Vi cacciarono dentro un ago assai 
lungo , lo che era già una dolorosa pena , perchè , oltre 
l’uscirne del sangue , la Michela colle sue strida fece co- 
noscere che i segni satanici non rendono punto insensibile. 

. I giudici , vedendo di non avere contro di es^a una prova 
completa , la fecero torturare , ed ebbero senz’altro questa 
prova infallibile ; poiché , cedendo la disgraziata alla vio- 
lenza dei tormenti , confessò tutto quello che volevano. 

« I medici cercarono di nuovo il segno satanico, e lo 
trovarono in una macchia nera che era sopra una delle sue 
cosce. 

« Approfondarono in quella l’ago , ma siccome i tormenti 
patiti nella tortura erano stati fieri, quella povera creatura, 
appena sentì l’ago , non urlò ; onde fu avveralo il delitto. 

E perchè i costumi principiavano a prendere una tempra 
più mite, non fu bruciala che dopo di essere stala impic- 
cata e strangolata. 

« Tutti i tribunali dell’Europa cristiana in quel tempo 
risuonavano di sentenze simili , e per tutto erano accese le 
fiamme per gli stregoni , egualmente che per gli eretici. Si 
rimproverava ai Turchi il non avere fra loro nè streghe , 
nè ossessi , e da questa mancanza se ne induceva un si- 
curo riscontro della falsità di una religione. 

« Un uomo zelante per lo- bene pubblico, per la umanità, 
per la vera religione (1) ha pubblicalo in uno de’ suoi 
scritti in favore della innocenza , che i tribunali cristiani 
hanno condannato alla morte più di centomila pretesi stre- 

(1) Allude a Beccaria. 
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goni. Se si aggiunge a tali morti giuridiche il numero in- 
finitamente maggiore di fanatici immolali , questa parte del 
mondo aprirà un vasto palco coperto di carnefici e di vit- 
time, circondato da giudici, da sbirri e da spettatori (1). » 

§ 221. — III. E non giù. le immaginarie ed insussi- 
stenti. 

Mezzo capitale per ovviare che una legge punitiva col- 
pisse azioni chimeriche ed insussistenti. 

Ch’io l'additi ? Incoraggiamento alle scienze , incoraggia- 
mento , o pace almeno , agli scienziati. 

Chi di sua rinomanza empì la scena tutta del mondo tra 
il fragore delle artiglierie di Lodi e ’l fumo dei campi di 
Mantova . scriveva così al famoso geometra ed astronomo 
Oriani : 

« Le scienze che onoraùo lo spirilo umano , le arti che 
abbellano la vita e tramandano le grandi azioni alla poste- 
rità , debbono essere in peculiar modo onorate dai governi 
liberi. Tulli gli uomini di genio e lutti quelli pur anco che 
hanno conseguito un grado nella repubblica delle lettere, 
sono tutti fratelli , qualunque sia la terra in cui sono nati. 

« I dotti non sono tenuti in Milano nella considerazione 
in che debbono essere. Solitari nei loro appartati studi , ei 
si stimavano felici che i re ed i sacerdoti (2) non recasser 
loro alcun male. Oggidì la cosa non corre più tale ; il pen- 
siero è libero in Italia , e non v’ha più inquisizione o in- 
tolleranza. non vi han più despoti, lo fo invito a’ dotti di 
raccogliersi e di propormi i loro disegni intorno ai modi 
che sarebbero da prendere, od ai bisogni che patissero, 
affine di dare alle scienze ed alle belle arti una nuova vita, 
una nuova esistenza. Tutti coloro cui fosse in piacere di 
andare in Francia vi saranno accolli ad onore dai governo. 
Il popolo francese aggiunge maggior pregio in acquistare 
un dotto matematico, un dipintore egregio, un uom segna- 
lato, qualunque sia la sua professione, che non in conqui- 
stare la città più doviziosa e più abbondevole. 

«Siatemi dunque voi stesso, o cittadino, il mediatore da 

(1) Voltaire— Nola 74 a Beccaria, Del. e Pen. 

(2) Il pubblico non deve dimenticare che era un Napoleone chi così fa- 
vellava. 
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far conoscere questi miei sentimenti a tutt’ i dotti che stan- 
ziano nel Milanese.» 

Mirabile genio ! qua’ pelli sono insensibili alla tua voce 
potente? Chi non si reputa trionfante nel punto stesso che 
resta avvinto al cocchio del tuo trionfo? 

Rendi gli uomini schiavi, e fai loro sentire la fragranza 
della libertà! 

Perchè i despoti si oppongono al progresso dei lumi? 
« Perchè generalmente conoscono che , se mai i popoli 
veggano chiaramente la via che può condurli alla prospe- 
rità, niuna autorità avrà il potere d’ arrestarli : per vietar 
loro d’inoltrare, bisogna vietar loro di vedere (1). » 

L’ignoranza de’ tempi spesso è stata causa di martirio 
per gli uomini più privilegiali dalla natura. Il divino Ga- 
lileo fu condannato alla prigionia dal tribunale del Sant’Uf- 
ficio di Roma con decreto del 21 giugno 1635, perchè 
sostenne che girava la terra, e stava immobile il sole. 


Capitolò VII. 

L’esercente il diritto di dettar legge punitiva in quale 
lingua e con quale stile dcbbe redigere questa, legge? 

§ 222. — Poiché la legge punitiva involve la idea di una 
norma di ragione (§ lo e 124) intesa a regolare le azioni 
libere (§ 127 e 130): poiché riuscirebbe impossibile il 
conformare le azioni ad una norma, ove questa non fosse 
chiara, come riuscirebbe malagevolissimo il famigliarizzar- 
sela, ove non fosse breve; segue: 

XXIII. Canone. 

« La legge punitiva dev’essere: 

1° Chiara; . 

2° Breve. » 

§ 223, — Poiché la lingua varia secondo le varie na- 
zioni: poiché la lingua di una nazione riesce spessissimo 
inintelligibile per un’altra nazione: poiché la legge punitiva 

(1) V. Callo Comic. Trat. di Legisl. Lib. I, cap. XIII. 
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dev’ esser chiara (§ 222): poiché chiara non sarebbe, ove 
non fosse redatta in lingua nazionale; segue: 

XXIV. Canone. 

« La leggo punitiva dev’essere redatta in lingua nazio- 
nale. » 

§ 224. — Poiché la legge punitiva dev’ esser chiara (§ 
222 ): poiché tale non sarebbe, ove qualche parola adope- 
rata per esporla si risentisse di viziata ortografia, o fosse 
vuota di senso, o barbara, o antiquata, o troppo studio- 
samente ricercata: segue: 

XXV. Canone. 

« Nella redazione della legge punitiva bisogna guardarsi 
di adoperare qualunque parola che sì risentisse di viziata 
ortografia , o che fosse vuota di senso, o barbara, o anti- 
quata, o troppo studiosamente ricercata . » 

§ 225. — Poiché la legge punitiva dev’ esser chiara (§ 
222): poiché lo inevitabile uso de’ termini tecnici verrebbe 
a causare tenebrio, (piante volte i medesimi non venissero 
definiti ; segue : 

XXVI. c ANONE. 

« / termini tecnici adoperati nella redazione della legge 
punitiva, esser debbono definiti » 

§ 22(5. — Poiché la legge punitiva dev’esser chiara (§ 
222 ): poiché tale non sarebbe, se, ad onta della chiarezza 
delle parole, lo intiero concetto risultante dal loro accoz- 
zamento non fosse determinato ed atto a risvegliare la me- 
desima idea nella mente della generalità; segue: 

XXVII. Canone. 

« Nella redazione della legge punitiva non basta lo ado- 
perare parole chiare, ma è necessario altresì che lo intiero 
concetto risultante dal loro accozzamento sia determinato 
ed atto a risvegliare la medesima idea nella mente della 
generalità. » 

§ 227. — Poiché la legge punitiva dev’esser chiara (§ 
222): poiché tale non sarebbe, quantunque volte per effetto 
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di una difettosa interpunzione s’ingenerasse confusione ed 
impiglio; segue: 

XXVIII. Canoni-. 

« Nella redazione della legge punitiva bisogna guardarsi 
dalla difettosa interpunzione che ingenera confusione ed 
impiglio. » 

§ 228. — Poiché la legge punitiva dev' essere ad un 
tempo chiara e breve ( § 222): poiché tale non sarebbe, 
laddove lo stile si dipartisse dalla semplicità; segue: 

XXIX. Canone. 

* Nella redazione della legge punitiva bisogna adoperare 
uno stile che non si diparta dalla semplicità. » 

§ 22‘J. — Poiché la legge punitiva dev’ esser breve (§ 
222): poiché alla brevità sta diametralmente opposta qua- 
lunque siasi superfluità: poiché si cade nel superfluo: 

1° Quando unitamente alla disposizione legislativa si 
esprimono i molivi della medesima; 

2 e Quando l’azione che vien colpita dalla legge, si 
esprime accompagnala con epiteli di riprovazione, di bia- 
simo, ecc. ; 

3° Quando, dopo essersi introdotti diversi termini spe- 
cifici, si trascura d’introdurre un termine generico; perla 
quale omissione il legislatore è costretto a ripetere tutl’i 
termini specifici, quantunque volle vuole esprimere un pre- 
dicato comune a tutte le specie; 

4° Quando si ripete in tante proposizioni speciali ciò 
che potrebbe ridursi a massima generale; 

5° Quando si ripete ne’ dati casi speciali ciò che si 
contiene in una proposizione generale; 

6° Quando s’introduce nella legge ciò che spelta esclu- 
sivamente alla scienza, ecc. ecc.; segue: 

XXX. Canone. 

« Nella redazione della legge punitiva deve schivarsi: 

i l) Di esprimerne i motivi; 

2° Di esprimere accompagnata con epiteti di riprova- 
zione, di biasimo, ecc. l’azione che vien colpita dalla legge; 
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3° Di trascurare la introduzione di un vocabolo ge- 
nerico, dopo essersi introdotti diversi termini specifici; 

4° Di ripetere in tante proposizioni speciali ciò che potrebbe 
ridursi a massima generale ; 

5° Di ripetere nei dati casi speciali ciò che si contiene 
in una proposizione generale; 

6 H D’ introdurre nella legge ciò che spetta esclusiva- 
mente alla scienza, ecc. ecc. *> 

CoMENTO AL CANONE XXIH. 

§ 230. — 1 .La legge punitiva, ecc. 

Anche questo Canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica della scienza delle leggi penali ( Vedi § 36 e se- 
guenti, e § 151, 147, 149, 154, 159, 161, 165, 168, 171, 
190, 201, 206, 207, 212, 213 e 219). 

§ 231. — II. La legge punitiva dev' esser chiara. 

Scevola Sammartano disse ad uno scrittore oscurissimo: 

« Qukljuvat obscuris involvere scripta, latebris. 

Ne pateant animi sensa ? tacere potes . » 

Fabio Quintiliano impone questo precetto agli oratori: « Di- 
lucida et negligenter quoque audientibus aperta sit (ora- 

lio) ut in animavi tamquam sol in oculos, etiamsi non 

intentatur, ine ur rat. Quare non ut intelligere possit audi- 
tor, sed ne omnino possit non intelligere curandum. ■> 

E 1’ Apostolo dicea: « Nisi manifestum sermonem dederitis, 
quo modo scietur quoti Aicitur? eritis enim in area loquentes. 
Si ergo nesciero i nrtutem vocis, ero ei citi loquor barbarus . . 
et qui loquitur miài barbarus (1). » 

E se biasimo viene agli scrittori dal senso oscuro del 
discorso, quale biasimo non ne verrebbe ad un legislatore, 
i cui dettami son destinali a dirigere la condotta de’ cittadini? 

§ 252. — 111. La legge punitiva dev’ esser breve. 

È precetto Oraziano: 

« Est brevilate opus , ut curvai scnlentia, neu se 
/mpediat verhis lassas onerantibus aures (2). » 

(!) I, Corinti)., cap U. 

(2) Horat. Sai. 1 . 
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Diffatti, « Sebbene la chiarezza spesso si ottenga coll’ ampio 
e largo discorso, pure talvolta colla brevità si rendono i 
pensieri più lucidi e più penetranti. Le parole, dice Seneca, 
vogliono essere sparse a guisa delia semenza, la quale, co- 
mechè sia poca, mollo fruttifica. La sovrabbondanza delle 
parole all’incontro empie le orecchie di vano suono e lascia 
, vuote le menti (1). » 

Le leggi delle dodici tavole servono di modello di bre- 
vità. 1 fanciulli le raccomandavano alla memoria, secondo 
la testimonianza dell’oratore Arpinale, chi una volta dice (2): 
Discebamus pueri ut carmen neeessarium; ed altra fiata (3): 
A parvis didiscimus Si iss jus vocat atque eat (4). 

Le novelle di Giustiniano per lo contrario si risentono 
di tale prolissità che fu giocoforza compendiarle (5). 

COMENTO AL CASONE XXIV. 

§ 235. — 1. La legge punitiva, ecc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica della scienza delle leggi penali ( Vedi § 36 e se- 
guenti, e § 131, 147, 149, 154, 159, 161, 165, 168, 171, 
190, 201, 206, 207, 212, 215, 219 e 250). 

§ 234. — II. Dev’essere redatta in lingua, nazionale. 

Secondo la Genesi (6), prima della torre di Babelle erat 
autem terra labii unius, et sermonum eorumdem. 

A ciò allude l’ Alighieri ne’ versi (7): 

« Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto(8) 

Pure un linguaggio nel mondo non s’ usa. » 

In ordine alla varietà de’ linguaggi bello è il concetto dello 
stesso Alighieri (9): 


(I) Paolo Costa , Dell'Elocuzione. 

(ì) De Orat. Lib. 1. 

(3) Lib. Il , de Leg. 

(4) Si in jus vocat atque eat : allude alle leggi delie XII tavole , le quali 
incominciano con queste parole. 

(5) Tale è l'opera d’Irncrio. 

(6) Gap. XI. I. 

(7) Inferno , XXXI. 76. 

(8) Mal colo. Cioè mala ed Inettissima estimazione circa l'altezza de’ Cieli 
a' quali voleva giungere, alzando torri. 

(9) Paradiso , XXVI. 130 — Parole di Adamo a Dante. 
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« Opera naturale è eh’ uom favella ; 

Ma così o così, natura lascia 

Poi fare a voi, secondo che v’abbella. 

Pria ch’io scendessi all’ infernale ambascia (1), 

Et s’appellava in terra il Sommo Bene, 

Onde vien la letizia che mi fascia; 

Eli si chiamò poi; e ciò conviene ; 

Che l’uso de’ mortali è come fronda 

In ramo, che sen va, e altra viene. » 

• • 

§ 235. — Ili. Dev'essere redatta in lingua nazionale. 

E però fu accusalo giustamente di tirannia il conquistatore 
Guglielmo, quando assiso sul trono di S. Eduardo, ne abolì 
le leggi, e scrisse un corso di capitolari in lingua normanna, 
che nè pe’ Galli, nè pe’ Britanni riusciva intendevole (2). 

E non solo la legge debb’essere redatta in lingua na- 
zionale , ma in lingua nazionale debbono essere insegnate 
tutte le materie legali. 

Per un antico costume , in alcune università d’ Italia 
queste s’insegnavano in lingua latina. Siffatto abuso è quasi 
intieramente scomparso. 

Nel Piemonte il decreto del 7 maggio 1852 dispone : 

« VITTORIO EMANUELE li, eco. ecc. 

«Visto il decreto del 28 ottobre 1851: 

« Sulla relazione del nostro ministro, abbiamo decretato 
e decretiamo quanto segue : 

« Art. 1. La lingua italiana sarà d’ora in poi la lingua 
ufficiale di tutte le Università del regno. 

« Art. 2. Ad eccezione dei professori di teologia e di 
quelli di eloquenza latina, pei quali nulla è innovato, tulli 
gli altri professori dovranno nella compilazione dei pro- 
grammi , nelle lezioni orali , nelle esercitazioni scolastiche 
e nelle interrogazioni che faranno in iscuola e negli esami 
far uso delia lingua italiana. 

« Art. 3. A questa lingua dovranno pure attenersi lutti 
gli studenti , ad eccezione anche di quelli di teologia e di 
eloquenza latina , negli esercizi scolastici e nel rispondere 


(1) Infernale atnbaecia. Limbo. 

(2) Polid. Stor. Augi, in vita Guglielmi. 
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alle queslioni che loro faranno i professori sì in iscuola 
che negli esami. 

« È però facoltativo di servirsi della lingua francese agli 
studenti che appartengono ai paesi in cui questa è in uso. 

« Art. 4.. Per le aggregazioni alla Facoltà di leggi , le 
tesi di Diritto Romano e di Diritto Canonico continueranno 
ad essere scritte e disputale in lingua latina. 

« Art. 5. È derogato alle disposizioni dei precedenti re- 
golamenti nelle parti in cui sieno contrarie alle presenti. 

« Il nostro ministro, ecc. 

«Dato in Torino, addì 7 maggio 1832.» 

Comento ai. Canone XXV. 

§ 236. — I. Nella redazione ecc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica della scienza delle leggi penali (Vedi § 36 e se- 
guenti, e § 151, 147, 149. 154, 159, 161, 165, 168, 171, 
190, 201, 206, 207, 212, 215, 219, 250 e 255). 

§ 237. — II. Nella redazione della legge punitiva bisogna 
guardarsi di adoperare qualunque parola che si risentisse 
di viziala ortografia, ecc. 

Caio Valerio Catullo mette così in ridicolo un certo Arrio: 

« Ciiommoda dicebat, si quando commoda vei.let 
Dicere, et hinsidias Arrius insidias. 

Et funi mirifico sperabat se esse locutum, 

Cum, quantum poterat, dixerat iiinsidias. 

Credo sic mater, sic Liber avunculus ejus, 

Sic maternus avus dixerit atque avia. 

Hoc misso in Syriam rcquierant omnibus anres, 
Audibant eadem Irne leniter et leviter. 

Nec sibi postilla metuebant talia verba, 

Cum subito adfertur nuntius horribilis, 

Jonios fluctus , postquam il lue Arrius isset, 

Jam non Jonios esse, sed Hionios(I). » 


(t) Carm. LXXXIV. 


Digitized by Googlel 



“273 


^ 238. — ni. 0 che fosse vuota (li senso. 

■Stia solo nell’Inferno di Dante il verso (1): 

« Pape Satan, Pape Satan Aleppe. • 

•fi l’altro verso (2): 

« Raphel mai amech zabi almi (3).» 

5 259. — IV. 0 antiquata. 

« Ut sylvas foliis pronos millantar in annos, 

Prima caduni; ita verborum vetus interit iclas (4\ » 

— « Multa renaseentur quee jatn cecidere, cadentque 
Qua; nunc sunt in honore vocabula si mìei usus (3). » 

Vedi pure il § 234. 

240.. — V. 0 troppo studiosamente ricercata. 

I termini della legge, dovendo essere chiari per la gene- 
ralità, non raggiungono lo scopo, quando sentono di so- 
perchia ricercatezza. 


(1) Inferno, 'IH. I. 

(3) Inferno, XXXI. 67. 

(5) I chiosatori hanno variamente opinato sulla intelligenza del primo 
verso. L'abate Lanci Io crede scritto In ebraico, e significante: Rispleu- 
tleal facies Satani, risplendeal facies Satani primarii. — L'abate Venturi 
ed altri ebraicisti avvisano che debba leggersi^ 

« Pe pe Satan, pe pe Satan aleppe; » 

fi che ciò significhi : 

« Qui qui Satan, qui qui Satan primeggia.» 

Lo esimio Gabriello Rossetti conchiude però in proposito: 

« Malgrado tutto quello che si è scritto Intorno a questo stranissimo 
verso, tulle le dottrine peltegrinissime sembrano speciosi erpicamenti di 
eruditi. » 

Intorno alla intelligenza del secondo verso , l'ubote Lanci crede sia com- 
posto di voci arabe , e che debba disgiungersi nel modo seguente : Rnphc 
linai amec hza binimi; e che significhi : esatta lo splendore mio nell'abisso 
siccome rifolgorò per lo mondo. 

L'abate Venturi opina che il citato verso sia composto di parole siriache, 
e gti dà questa spiegazione: Raphel, per Dio, e poter di Dio! inni per- 
chè io, tlamech, in questo profondo pozzo? Zàbi, torna indici r", / latini, 
nasconditi. 

(I) Ilorat. ad Pisones, v. 60. 

(5) Ilorat. ib. v. 70. 

Voi. I. 18 
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Comesto al Casose XXVI. 


§ 241. — I. / termini tecnici, eec. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alia me- 
tafisica della scienza delle leggi penali ( N ed» § 56 e se- 
guenti, e § 151, 147, 149, 154, 159, 164, 165, 168, 171, 
190, 201, 206, 207, 212, 215, 219, 250, 255 e 25G ). 

§ 242. — 11. / termini tecnici adoperali nella redazione 
della legge punitiva esser debbono definiti. 

Che cosa è mai la definizione? Locke risponde: «Definire 
non è altra cosa che far conoscere il senso di un vocabolo, 
per mezzo di altri vocaboli che non sono sinonimi. Or come 
il senso de’ vocaboli non è altra cosa se non che le idee 
istesse, di cui essi sono stabiliti per segni da colui che gli 
impiega; il significato di un vocabolo è conosciuto, o un 
vocabolo è definito, toslochè l’idea, di cui esso è stabilito 
per segno, ed alia quale è attaccalo nello spirito di colui 
che parla, è per così dire rappresentala od esposta agli 
occhi di un’altra persona per mezzo di altri termini, e che 
perciò il significato n’è determinato (1). » 

Wolfio definisce la definizione nel modo seguente: Defi- 
nito est oratio qua significatili • notio completa, alque de- 
terminata termino cuidam respondens. — « Sumilur subinde 
« prò ipsa notionc completa atque determinata rei termino 
« denotata ?. Ipse autem terminus ani ’res eodem indigitata 
« definitimi appellatili- (2). » 

11 filosofo citalo intende per nozione completa una nozione 
sufficiente a farci distinguere la cosa a cui si riferisce da 
qualunque altra: per nozione determinala intende una no- 
zione in cui non si contengono altre determinazioni, se non 
quelle sole, le quali sono necessarie per conoscere la cosa, 
e distinguerla da tutte le altre (5). 

§ 243. — III. Definiti. 

Siccome i termini tecnici debbono definirsi nella mira di 
ben circoscrivere ed acclararc la loro significazione, non 
bisogna porre in dimenticanza il precetto di Bentham: « l 

, (1) Locke, sull'intendimento umano, liti. Ili, eap. 4. § l;>2. 

(2) Logica, pari. 1, g 1S2. 

(5) ('.allappi , Lei. di Logic, e Metaf. Lez. XX. 
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termini delle definizioni debbono essere di parole ovvie ed 
usitale, o almeno la catena delle definizioni più o meno pro- 
lisse deve sempre finire con un anello di catena, in cui non 
s’incontrano che tali parole.” 

« Quando si fa una defìniz.ione si deve avere per fine il 
dare una idea chiara e distinta del definito. Ciò non può 
farsi se non quando i vocaboli che entrano nella definizione 
sieno intesi: essi sono intesi in due casi: o quando son ter- 
mini notissimi e chiari per se stessi, di modo che colui a 
cui si presenta la definizione non può cadere in alcun equi- 
voco: o quando questi vocaboli sono stati precedentemente 
definiti: in questo secondo caso i vocaboli che entrano in 
una definizione son segni immediati di altri vocaboli; nel 
primo caso i vocaboli, che entrano nella definizione son segni 
immediati di idee» (1). 

% 244. — IV. Definiti. 

E perchè nelle leggi non siasi astretto a ricorrere soventi 
volte a diffinire, a discapito della brevità, e della tanto rac- 
comandata chiarezza, promana il ponderalo precetto di 
Renlham : 

« Le stesse idee, le stesse parole. Non vi servite giammai, 
se non che di una sola e medesima parola, per esprimere 
una sola e medesima idea. Questo è un mezzo di abbreviare, 
poiché la spiegazione di un termine può servire una volta 
per sempre. L’identità delle parole contribuisce maggiormente 
alla chiarezza, che alia brevità, giacché se esse variano, è 
sempre un problema di sapere, se siasi voluto esprimere 
la stessa idea, laddove servendosi delle stesse parole, non 
vi resta luogo a dubitare, che la vostra intenzione sia la 
stessa. In fine, meno impiegale differenti parole, più potete 
dar loro esattezza e cura. Quei che prodigano le parole co- 
noscono ben poco il pericolo degli errori; ed in materia di 
legislazione lo scrupolo può andare fino all’eccesso. Le parole 
della legge debbono pesarsi come i metalli « . 

§ 245, — V. Defiliti. 

Sembra ribelle al principio stabilito il noto concetto di 


(1) Gulluppi,' Lei. di Logic, e Metaf. Lez XX. 
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Giavoleno: « Omnis ilefinilio in j ure civili periculosa est : 
parum est enim ut non subverti possil » (1). 

Che Giavoleno però non lo urti menomamente, si fa chiaro 
dal contemplare: 

1. — Nella legge 202 il profondo giureconsulto usurpa 
la voce definitio in luogo di regala juris. Non è infrequente 
appo gli antichi giurisperiti una simile promiscuità di voca- 
boli. — Cosi si appellarono Libri delle definizioni di Pa- 
piniano i costui libri delle regole. 

2. — E perciò nella prefata L. 202 è come se dicesse : 
« Omnis regula juris periculosa est. » 

La regola di dritto è un canone che nella cosa in con- 
troversia propone in compendio il dritto corrisponsivo. 
Paolo (2) la caratterizza:*^/» rem quce est, breviler enarrai. » 

Nè s’incontra col vero ciò che pensa il Carmignani (3), 
che la definizione e la regola generale abborrita dai romani 
giureconsulti, sieno ideologicamente la medesima cosa, e che 
si risolva in quistione di nome quella che il Vical nel suo 
Vocabularium Juris, verbo definitio muove contro al Golo- 
fredo nel suo commentario alla legge 202 sopra citata. 

« Queste regole , dice Toullier (4), non sono che massime 
generali, concepite dai giureconsulti, i quali, dopo aver os- 
servato quel che nelle leggi vi ha di comune a più casi 
particolari, enunciano questa conformità con una massima 
che chiamano regola ; perciocché in fallo nei casi dubbi e 
non preveduti, essa serve di regola nel decidere, essa serve 
a rannodare i casi particolari ai principii generali » . 

Adunque non altro accenna Giavoleno se non che ogni 
regola di dritto, ogni massima generale sia in legge perico- 
losa. Ed in falli è pericolosa non meno nello stabilirla, che 
nell’ applicarla. Non che difficile, è impossibile lo elevare 
una regola di dritto estensibile a lutti i casi singolari. Sta- 
bilita, illude di leggieri, ed adattasi indistintamente a qualche 
caso, che alle apparenze sembra contenuto nella regola, ma 
che intanto ad essa per nulla si rapprossima. 


(1) L. 202. D. I.- XVli: De diversls reguiis juris autiqui, Javolenus, 
Lib. II. Epistolarum. 

(2) L. t. D. L. XVII. De div. reg. jur. ani. 

(3) Teoria delle leggi della. Sieur. Soc. Lib. Il, cap. I. 

(I) Voi. I , n. 17. 
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3. Se Giavoleno proclama pericolosa la definizione in senso 
di regola di drillo; se io proclamo la necessità della 
definizione in senso logico , cioè quella che rende palesi le 
idee di cui le voci sono i segni convenuti; va in conseguenza: 
Clic il concetto di Giavoleno non resiste alle mie dedu- 
zioni ; 

Che la definizione nel senso da me precisalo non solo 
non c pericolosa, ma anzi è necessaria: rimuove l'oscurità, 
l’ incertezza, l’imprecisione; 

Che i seguaci deli’aforismo che in legge non c ben fallo 
il definire, non vennero mai rischiarati dalla luce della scienza, 
e non mai assoggettarono la mente ad un metodo. 

% 240. — VI. Definiti. 

onta delParbilrio che si ha nell’uso delle definizioni 
così dette nominali, vuoisi aver cura a non dipartirsi dal 
significalo filologico nello attribuire il valore legale ai voca- 
boli scelti come termini tecnici. 

Si sa quale abuso si fece, specialmente nei vieti codici, 
della frase — delitto di lesa maestà — ; del che Pietro Leo- 
poldo giustamente disgustato sancì nell’articolo LX1I della 
sua informa (1): 

«Ordiniamo che sieno lolle e cassale le leggi che con 
abusiva estensione hanno costituito e moltiplicato i delitti detti 
ili lesa maestà, come provenienti nella maggior parie dal 
dispotismo dell’impero romano, e non tollerabili in veruna 
ben regolala società. Ed a togliere un tale abuso, abolito 
ogni special titolo di delitto di così della lesa maestà, abo- 
lite come già si è prescritto generalmente di sopra all’ ar- 
ticolo XXVII tutte le prove privilegiale anche in materia di 
simili delitti, ed abolita affatto la criminalità in tulle quelle 
azioni, che in sè non delittuose, lo sono diventale in questa 
materia solo per la legge , tutte le altre dovranno conside- 
rarsi come delitti ordinari della loro classe respettiva più 
a meno qualificali secondo le circostanze, cioè furti, vio- 
lenze eco., e come tali castigarsi, non considerata la gra- 
mezza maggiore aggiuntavi dalla legge col pretesto della 
l^a maestà ec. » . 


(I) In ordine alla superfluità di quesfarlicolo, vcd. § 66. 
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Co.MENTO AL CANONE XXVII. 

§ 247. — I. Nella redazione, ecc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica della scienza delle leggi penali ( Vedi § 56 e se- 
guenti, e § 151, 147, 149, 154, 159, 161, 165, 168, 171, 
190, 201, 206, 207, 212, 215, 219, 250, 235, 236 e 241 ). 

§ 248. — II. È necessario altresì che lo intiero concetto 
risultante dal loro accozzamento sia determinato , ecc. 

«Decidono le leggi della Cina, scriveva Montesquieu (1), 
che debba essere punito colla morte chiunque manchi di 
rispetto all’ imperadore. Siccome esse non definiscono che 
cosa sia il mancar di rispetto, così lutto può <tar pretesto 
per togliere la vita a chi si voglia, ed eslerminare quella 
famiglia che si è presa di mira. 

« Due persone incaricate di far la gazzetta della Corte, 
avendo in un certo fatto poste delle circostanze, che non 
si verificarono, fu detto che il mentire in una gazzetta della 
Corte, era un mancar di rispetto alla medesima, e perciò 
furon falle morire (2). 

«Avendo un Principe del sangue, senza avvisarselo, fatti 
alcuni segni sopra un memoriale sottoscritto col pennello 
rosso dell’ imperadore, venne deciso, che avea mancato di 
rispetto al medesimo, e quindi si attirò orribile persecu- 
zione (3). » 

Una legge d’Inghilterra passata nel Regno di Arrigo Vili, 
dichiarava rei di alto tradimento lotti coloro i quali predi- 
cessero la morte del Re. Questa era una legge molto vaga. 
Si terribile è il dispotismo, che si rivolge contro quei me- 
desimi i quali lo esercitano. Nell’ ultima infermità di questo 
Sovrano non ardirono mai i medici di pronunziare che egli 
fosse in pericolo, ed è certo che operassero coerentemente (4). 

Il Cardinale Richclieu (5) accordava che si potesse ac- 


(1) Spir. delle leggi, Lib. XII , cap. VII. 

(2) Il padre du Ilatde, tom. 1, pag. *3. 

(3) Montesquieu, Spir. delie Leggi, lib. XII, cap. VII. 

(4) V. l'Istoria ilella informa, di Burnel , c Montesq. op. cit. lib. XII , 
cap. X. - 

(5) Testam. Polii. 
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cusare al Re un Ministro; ina voleva, che altri fosse punito, 
se le cose provate non fossero di momento. Questo doveva 
impedire a chiunque di dire alcuna verità che fosse con tra 
di lui, poiché una cosa di momento è totalmente relativa, 
e ciò che c di momento per taluno, non lo è per tal altro. 

Giuseppe RalTaelli nelle Idee generali ulta sua nomotesin 
penale adduce i seguenti altri esempi di leggi espresse con 
voci vaghe ed imprecise. 

« Nell’editto dei Viceré di Napoli duca di Segorba scritto 
ai 26 gennaio del 1672 s’impone la galera per cinque anni , 
conira chi ammetta nella Città di Napoli persone ordinarie 
forasliere. E chi ha talento di ben definire queste persone 
ordinarie, e distinguerle dalle straordinarie , senza pericolo 
di fallire?» 

« Il Codice penale della Cina fulmina la pena di morte 
contra quei magistrali, che negli affari importanti di Stato, 
facendo rapporti, scrivano circostanze le guati risultano 
palliate o sfigurate in modo da indurre Sua Maestà in er- 
rore. Quante insidie! Qual è la misura dell’importanza? 
Quanto pericolo nell’ esporre le circostanze che figurano 
senza neo? Quanti palpili pure in chi sappia esporle, se 
sgraziatamente S. M. sia tratta in errore per difetto di poca 
logica, o anche per sua poca avvertenza!» 

« Il Re Ruggiero in una sua costituzione dispose: Qui 
coram se spedante, vel alio, permittat cum ganeis suam 
covjugem laseivire, non facile poteri t cani judicio accusare. 
Qual certezza di regola può esibire la pertinenza d’accu- 
sare, la quale vien data come mezza facile, c mezza dif- 
ficile ? » 


Co.memo al Canone XXVIII. 

§ 24!). — I. Nella redazione della legge punitiva, eco. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica della scienza delle leggi penali ( Vedi § 36 e se- 
guenti, e § 151, 147, 149, 134, 139, 161, 163, 168, 171, 
190, 204, 206, 207, 212, 213, 219, 230, 253, 236, 241 
e 247 ). 

• § 230. — 11. Bisogna guardarsi dalla difettosa inter- 
punzione, eco. 
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Il difetto di esattezza nella interpunzione, ed il senso an- 
fibologico delle risposte formava tutto il sostegno degli oracoli. 

« Ibis et reelibis non movieri» in bello. » 

A Creso che interroga se gli torni conto di muovere 
contro di Ciro , l’oracolo risponde : 

« Se Creso passa il fiume , un grande imjiero cadrà. 
Soccomba la Persia, o la Lidia, l’oracolo non mentirà. 

A Pirro , che marcia contro i Romani , vien risposto : 

« Ajo te, /Eacidas , Romano », vincere posse. » 

Trionfi Pirro, o trionfino i Roman», l’oracolo avrà divinato. 

E se è vero quel 

« Ridendo dicere vei'um 
Quis retati » 

voglio addurre un esempio mollo faceto. 

In un’opera periodica stampata in Napoli ( l’Interpctrc ) si 
leggeva in agosto del 1840 un articolo in cui il suo autore 
dice aver inteso da un parroco di villaggio Poriginc del 
proverbio 

Per un punto Martin perse la Cappa. 

Narra che gli ascendenti di un tal Martino aveano avuto 
in dono da certa persona una contrada delta "Cappa , col- 
l’obbligo di alloggiare lutti i viandanti. E per notificare tal 
cosa , si scrisse sulla porla : 

Porta jxitens esto. nulli claudatur honesto. 

Gli ascendenti di Martino eseguirono la condizione. Mar- 
tino, per eluderla, trasportò il punto dopo il nulli , per 
cui si leggeva : 

Porla palens cslo nulli, claudatur lionesto. 

Saputasi tal cosa , perde la tenuta. E quindi il proverbio: 
Per un punto Martin perse la Cappa. 

Le leggi penali di Napoli, nell’art. 412, n°3°, dichiarano 
qualificalo il furto che si commette : 

« nelle strade pubbliche , in campagna , e nelle case di 
campagna. » 

Dopo le parole « nelle strade pubbliche » trovasi una vir- 
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gola , in forza della quale a prima giunta potrebbe erodersi 
elie la qualifica del luogo potesse spettare al furto com- 
messo : 4° nelle strade pubbliche ; 2° in campagna ; 5° nelle 
case di campagna. 

Ora questa intelligenza data all’articolo non era , nè po- 
teva essere nella mente del legislatore. Dal contesto lutto 
si rileva aver voluto il legislatore attribuire la (piali fica del 
luogo al furto commesso: \° nelle strade pubbliche in cam- 
pagna , cioè nelle strade pubbliche di campagna ; 2" nelle 
case di campagna. 

Se dopo le parole « nelle strade pubbliche » si fosse sop- 
pressa la virgola, non si sarebbe dato luogo ad equivoco, 
e la mente del legislatore sarebbe risultala chiarissima. 


CojfESio al Casone XXIX. 

§ 251. — 1. Nella redazione della legge punitiva', ecc. 

Anehe questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica della scienza delle leggi penali ( Vedi § 50 e se- 
guenti, e § 131, 147, 149, 154, 159, 101, 105, 108, 171, 
190, 201, 206, 207, 212, 215, 219, 230, 235,250,241, 
247 e 249 ). 

§ 252. — li. lìisogna adoperare uno stile che non si 
diparta dalla semplicità. 

Il Montesquieu nella citata sua opera (1) ricorda: 

«Semplice esser debbe lo stile delle leggi: l’espressione 
diretta è sempre meglio intesa della riflessa. Non vi è ombra 
di maestà nelle leggi del basso impero: fannovisi parlare i 
monarchi da relori. Quando è gonfio lo stile delle leggi, 
vengono considerale come un’opera di ostentazione.* 

CoMENTO AL CANONE XXX. 

§ 253. — I. Nella redazione della legge punitiva deve 
schivarsi, ccc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica della scienza delle leggi penali ( Vedi § 36 e se- 


ti) Lib. XXIX, cap. XVI. 
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guenti, e § io!, 147, 149, 154, 159, 161, 163, 168, 171, 
190, 201, 206, 207, 212, 215, 219, 2*0, 255, 256,241, 
247, 249 e 251 ). 

§ 254. — II. JYella redazione della legge punitiva, deve 
schivarsi, ecc. 

Vedi Y applicazione critica, § 255 e seguenti. 

Vedi pure i paragrafi 52 e seguenti, 560 e seguenti, 
475 e 506. 

Vedi in fine l’applicazione critica ai canoni relativi alle 
diverse specie di reato, al tentativo, alla correità, alla com- 
plicità, alla reiterazione , alla recidiva, alle azioni emergenti 
dal reato, ecc. ecc., di che nel Libro 11. 


— — 
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APPLICAZIONE CHITIC A AL CANONE XXX. 

TT-^ì,- . 


• I. Dirillo romano - 

§ 255. — In mille luoglii il divino romano trasgredisce 
il canone XXX. 

Vedi § 52, 473, 498,, 506 N° 1°. 

II. Legislazione modenese. 

§ 256. — Indipendentemente dalle superfluità indicale 
in altri luoghi (Vedi § 254), si trova che: 

1. È superflua la parola « ardisse » adoperala nel § IH 
del titolo Vili del libro IV, che incomincia cosi: «Nemmeno 
gioverà l'asilo a chi ardisse commettere omicidj , ecc. » ba- 
stava il dire « a, ehi. commettesse , ecc. » 

2. È superflua la parola « infame » intrusa nel § IH del 
titolo II del libro V, cosi concepito: «I reidi lesa maestà* 
di primo grado si puniranno con pena di morte non dis- 
giunta dalle più rigorose esemplarità secondo le circostanze 
di sì infame delitto. » 

5. Sono superflue le parole « si avanzeranno » intruse 
nel §. XXIX del titolo Vili del libro V, ove, invece di dire 
« si avanzeranno u commettere somiglianti delitti » — bastava 
il dire: « commetteranno somiglianti delitti. » 

4. Sono superflue le parole « giungerà alt eccesso » 
intruse nel § 1 del titolo IX del libro V, ove, in luogo di 
dire: « Se mai taluno giungerà’ all’eccesso di commettere do- 
losamente incendio di casa, ecc.» bastava il dire: «Se mai 
taluno commetterà dolosamente incendio di casa, ecc. » 

5. Sono superflue le parole « sarà tanto ardito » in- 
truse nel § V del titolo XVII del libro V, ove, in cambio 
di dire: « Chi poi sara’ tanto ardito di cooperare, ecc.» 
bastava il dire: « Chi poi coopererà, ecc. » 
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III. Legislazione toscana. 

§ 257. — Olire alle superfluità indicale in altri luoghi 
(Vedi § 254), si trova che: 

È superflua la parola « ardisse » intrusa nell’ articolo LX 
del Codice Leopoldino, ove, invece di dire: « chiunque con 
empio fine ardisse profanare, ecc. » bastava dire: « chiun- 
que con empio fine profanasse, ecc.» 

Vedi specialmente il § 66. 

IV. Legislazione austriaca. 

§ 258. — Oltre alle superfluità indicate in altri luoghi 
(Vedi § 254), si trova, quanto alla parte / del Codice 
penale, che: 

1. Implica superfluità il § 82, così concepito; « In qual 
modo e con qual pena si proceda contro quelli, che, usando 
violenza, rompono il cordone (lolla peste, o in altro modo 
rendono vóli d’effetto i provvedimenti per tener lontano taf 
contagioso morbo, è stabilito in una legge particolare su 
Ciò emanala. * 

2. È superflua la parola « osa » intrusa nel § 107 N°c, 
ove, invece di dire: « Chi osa di sedurre un Cristiano ad 
apostatare dal cristianesimo » bastava dire: « Chi seduce , 
ecc. >< 

E quanto alla parte li del Codice penale, si trova che: 
5. Implica superfluità il § 63: 

« Se il contenuto dell’opera diffusa è atto a turbare l'or- 
dine pubblico, c la pubblica tranquillità , la trasgressione 
diventa un delitto, la cui pena è determinata nella prima 
parte del codice. » 

Vedi specialmente il § 73. 

Vedi pure i §§ 51, 52 e 55 del libro II. 

V. Legislazione francese. 

% 259. — Oltre alle superfluità indicale in altri luoghi 
(Vedi § 254), si trova, in rapporto al Codice penale , che: 
1. È superflua la frase del secondo paragrafo dell’ar- 
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lìcolo 40: « Salvi i casi di recidiva o gli altri nei giudi la 
legge avrà stabilito diversamente » . 

2. È superfluo l’aggiunto «correzionale » intruso nel- 
l’articolo 41 , ove, invece di dire: « / prodotti del travaglio 
di ciascun detenuto per delitto correzionale saranno appli- 
cati e ve. » — bastava dire: « / prodotti del travaglio di cia- 
scun detenuto per delitto saranno applicati ecc. »; tanto piti 
che nella seconda parte dell’articolo 1 si era detto: 

« La infrazione clte le leggi puniscono con pene corre- 
zionali è un delitto » . 

3. Sono superflue le parole dell’articolo 78: « Senza 
pregiudizio di pena più grave, nel caso che queste istru- 
zioni fossero state la conseguenza di un concerto , che costi- 
tuiscono un fatto di spionaggio (1). 

4. È superfluo l’articolo 141): «Sono eccettuate dalle dispo- 
sizioni sop rammentavate le falsità commesse nei passaporti 
e nei fogli di via, intorno alle quali sarà più appresso par- 
ticolarmente disposto ». 

3 . È superfluo l’articolo 132: « Sono eccettuali dalle dispo- 
sizioni soprammentovate i falsi certificati della specie di quelli 
de’ quali qui appresso si parlerà ». 

6. È superfluo l’articolo 1 68 : « ! semplici delitti non 
costituiscono i funzionari in prevaricamento » — mentre 
erasi detto nell’ articolo 166: « Ogni crimine commesso da un 
funzionario pubblico nell’ esercizio delle sue funzioni è un 
prevaricamento » . 

7. Sono superflue le parole del secondo paragrafo del- 
l'articolo 184: « Senza pregiudizio dell’ applicazione del se- 
condo paragrafo dell’articolo 114». 

8 . Sono superflue le parole dell’articolo 197 : «Il tutto 
senza pregiudizio delle pene più forti comminate dall’ar- 
ticolo 93 del presente codice contro gli ufficiali e i coman- 
danti militari » . 

9. È superfluo l’articolo 264: « Le disposizioni del pre- 

(!) Parole che fanno senso con le precedenti : « So la corrispondenza 
coi sudditi di una potenza nemica, senza aoere per oggetto ano dei crimini 
enunciati nell’ articolo precedente , abbia nondimeno acuto per ritullalo di 
somministrare agl'inimici istruzioni nocive alta situazione militare o poli- 
tica delta Francia o de' suoi alleati, coloro che avranno acuto una somi- 
gliante corrispondenza saranno paniti con la detenzione. » 

« 
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sente paragrafo non si applicano che ai turbamenti, oltraggi 
o via di fallo la cui natura o le cui circostanze non da- 
ranno luogo a pene più forti, conformemente alle altre 
disposizioni del presente codice. 

10. Sono superflue le parole dell’articolo 279: « Senza 
pregiudizio delle pene più forti, se vi è luogo, in ragione 
del genere e delle circostanze della violenza. » 

11. Sono superflue le parole dell’articolo 502: « Senza 
pregiudizio della particolare disposizione contenuta nell’ ar- 
ticolo 1 5 , relativamente al parricida » . 

12. È superfluo l’ ultimo paragrafo dell’articolo olì: 

« Il tutto senza pregiudizio delle pene più forti,, se vi è 

luogo , in caso di complicità di crimine » . 

15. È superfluo l’ultimo paragrafo rdell’ articolo 522: 

« Se il fatto è accaduto durante la notte, questo caso è re- 
golato dall’articolo 529 ». 

14. Sono superflue le parole del primo paragrafo del- 
l'articolo 558: « Senza pregiudizio della persecuzione dei 
crimini di cui gli autori di questo delitto potessero essere 
prevenuti in questa circostanza » . 

15. Sono superflue le parole dell’articolo 559: «Senza 
pregiudizio delle pene più gravi, laddove egli abbia parteci- 
pato al crimine » . 

10. Sono superflue le parole dell’ articolo 560: « Senza 
pregiudizio delle pene contro i crimini o i delitti che avessero 
accompagnalo il delitto, di cui si tratta». 

17. È superfluo l’ultimo paragrafo dell’articolo 408: 

« Il lutto senza pregiudizio di quanto si dice negli arti- 
coli 254, 255 e 256, relativamente alle sottrazioni ed in- 
valamenti di denari, di effetti o di documenti commessi ai 
pubblici depositi » . 

18. Sono superflue le parole dell’articolo 450: « Senza 
pregiudizio delle pene più forti in caso d’intelligenza col- 
nemico » . 

19. Sono superflue le parole dell’articolo 452: « Senza 
pregiudizio delle pene più forti in caso d’ intelligenza col 
nemico » . 

20. Sono superflue le parole dell’articolo 475 n° 2'*: 

« Il tutto senza pregiudizio dei casi di risponsabilità men- 
zionali nell'articolo 75 del presente codice, relativamente 


Digitized by Google 



287 


i 

ai cumini od ai delitti di coloro, i quali, essendo stati al- 
loggiati od avendo soggiornalo presso di loro, non fossero 
stali regolarmente inscritti » . 

21. Sono superflue le parole del n° 6° del citalo ar- 
ticolo 475: « Senza pregiudizio delle pene più severe che 
saranno pronunciate dai tribunali correzionali nel caso che 
esse (bevande adulterate) contenessero mescolanze noeevoli 
alla salute » . 

Vedi specialmente i §§ 54 e seguenti del libro 11. 

VI. Legislazione delle Due Sicilie. 

§ 2G0. — Oltre alfe superfluità indicate in altri luoghi 
(Vedi § 254), si trova, in rapporto alle leggi penali, die; 

1. Sono superflue le parole dell’ articolo 42: « Salvo 
se la mancanza di rispetto non degenerasse in altro reato 
preveduto dalla legge ». 

*2. Sono superflue le parole dell’articolo 113: « Salve 
sempre le pene maggiori ne' casi degli articoli 106 e 107 ». 

5. Sono superflue le parole dell’articolo 118: « Soggia- 
cerà a pene maggiori , se gli alti commessi vi sieno per se 
stessi soggetti » . 

4. Sono superflue le parole del secondo paragrafo del- 
l’articolo 135: « Salve le pene maggiori pe’ misfatti di cui 
avessero potuto rendersi colpevoli ». 

5. Sono superflue le parole del secondo paragrafo del- 
l’articolo 144: « Salve sempre le pene maggiori in caso di 
complicità. 

G. Sono superflue le parole del secondo paragrafo dell’ar- 
ticolo 154: « Salve le pene maggiori ne' casi degli arti- 
coli 129 e seguenti. » 

7. Sono superflue le parole dell’articolo 155. «Se pure 
alcuno di tali reati pel solo fatto costitutivo della comitiva 
armata non fosse soggetto a pena maggiore. » 

8. Sono superflue le parole dcH’articolo 164: « Salve le 
pene maggiori per gli eccessi che abbia potuto commettere 
e senza pregiudizio della pena di falso, se l’alto ne porti 
seco il carattere , c salve parimente le disposizioni degli 
articoli 127 e 128.» 

9. Sono superflue le parole dell’articolo 1G6: « Salve la 
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pene maggiori, quante volle il fatto o la minaccia dege- 
neri in reati maggiori. » 

IO Sono superflue le parole dell’ articolo 168: « Salve le 
pene maggiori in caso di un reato per se stesso maggiore. » 

I I. Sono superflue le parole dell’articolo 172: « Salve 
anche le pene maggiori pe’ misfatti % commessi in questo 
tempo. » 

12. Sono superflue le parole del secondo paragrafo del- 
l’articolo 175: « Salve sempre le pene maggiori ne' casi par- 
ticolari indicali dalla legge. » 

13. Sono superflue le parole del primo paragrafo del- 
l’articolo 174: « Salvi i casi in cui le minacce portassero 
per loro stesse a pene maggiori. » 

14 Sono superflue le parole del secondo paragrafo del- 
l'articolo 186:» Salve sempre le pene più gravi ne’ casi di 
produzione di false carte o di false testimonianze. » 

15. Sono superflue le parole dell’articolo 198: « Salve, 
le pene maggiori ne’ casi che l’attentato costituisca plr se 
stesso un misfatto più grave. » 

16 È superfluo l’articolo 212: « Le pene stabilite negli 
articoli 206 e seguenti s’intendono sempre senza pregiu- 
dizio delle pene di falso, di calunnia o di correzione degli 
uffizioli pubblici o impiegati, quante volle gli avvocali o 
patrocinatori fossero caduti in questa specie di reati.» 

17. Sono superflue le parole dell’ aritcolo 220: « Senza 
pregiudizio delle pene più gravi in caso d' intelligenza col 
nemico. • 

18. È superfluo l’articolo 232. • Ove i reati preveduti negli 
articoli precedenti abbiano il carattere di alcuno de' casi 
divisati nel titolo de ' reati contro lo Stato, saran puniti 
colle pene ivi enunciale. » 

19. Sono superflue le parole del paragrafo prim) dell’ar- 
ticolo 2 o i- : * Salve le pene maggiori ne’ casi stabiliti dalle 
■leggi. » 

20. Sono superflue le parole dell’articolo *24 l: « Salve le 
pene giù stabilite ne’ casi di altri reati de’ quali gli uffi- 
zioli dello stato civile si rendessero per ragion di uffizio 
o autori o complici. » 

21. Sono superflue le parole dell’ ultimo paragrafo del- 
l’articolo 253 : * Salve sempre le pene maggiori ne’ oasi di 
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violenza pubblica, di attacco o di resistenza alla forza 
annata , o di' altri misfatti. » 

22. Sono superflue le parole dell’articolo 26 1 : « Salve le 
peiie maggiori stabilite nel caso dell’articolo 141.». 

25. Sono superflue le parole dell’articolo 269: «Salve le 

pene maggiori in caso di complicità. » ... , 

24. Sono superflue le parole del secondo paragrafo del-, 
l'articolo 281: « Salve le disposizioni della legge, quando 
i/ueste falsità fossero servile di mezzo per misfatti maggiori. » 

%o. Sono superflue le parole dell’articolo 283: « Salve le 
pene maggiori ne’ casi che con questo uso si commetta un 
misfatto. » 

26. Sono superflue le parole dell’ articolo 283: « Salve le 
pene maggiori ne’ casi che con questi usi si commetta un 
misfatto più grave. » 

27. È superfluo l’articolo 3 1 2 « Le disposizioni conte- 
nute negli articoli del presente capitolo non escludono l’ ap- 
plicazione di pene maggiori, a’ termini delle presemi leggi, 
nel caso di reati, più gravi , e particolarmente di reati contro 
la sicurezza interna o esterna dello Stalo. » 

28. Sono superflue le parole dell’articolo 314: «Salvo 
sempre ciò e he è disposto negli articoli 100 e 140.» 

29. Souo superflue le parole dell’articolo 515: «Salvati 
disposto negli articoli 100 e 140. » 

30. Sono superflue le parole dell’articolo 347: «Salve le 
pene maggiori in caso di abbandono o di esposizione. « 

31. Sono superflue le parole del secondo paragrafo del- 
l’articolo 592 : « Salve le pene maggiori in caso di com- 
plicità. » 

52. Sono superflue le parole del paragrafo primo dell’ar- 
ticolo 295: «Senza pregiudizio delle pene maggiori per 
gli altri reati de’ quali si fossei'o venduti colpevoli. » 

33. Sono superflue le parole dell’articolo 394: « Senza 
pregiudizio delle pene più gravi, se abbia partecipato al 
reato. » 

34. È superfluo l’articolo 402: « Le pene stabilite negli 
articoli della presente sezione saranno applicate, salve * 
sempre le pene maggiori ne’ casi di venefìcio . » 

55. È superfluo l’ultimo paragrafo dell’articolo 412: 
«Quando però la cosa involata nelle chiese sia addetta al 
Voi. I. 19 
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culto divino , allora si osserveranno le disposizioni conte- 
nute negli articoli 97 a 99.» 

36. È superfluo l’ articolo 436 : « Se in occasione di una 
delle frodi prevedute nella presente sezione sieno state com- 
messe falsità o altri reati punibili con pene maggiori di 
quelle stabilite per la frode medesima, le pene maggiori 
saranno applicate al colpevole. » 

37. È superfluo l’articolo 443: «Se nel commettere i reati 
preveduti negli articoli precedenti, il colpevole abbia avuto 
per oggetto un reato contro la sicurezza interna o esterna 
dello Stato, sarà punito secondo le norme stabilite nel ti- 
tolo / di questo libro, quante volte queste portino a pena 
maggiore. » 

38. Sono supe rflue le parole dell’ articolo 449 : « Purché 
il genere della violenza non porti per sè stesso a pene mag- 
giori, nel qual caso queste pene maggiori saranno appli- 
cate. » 

39. Sono superflue le parole dell’articolo 458: « Salve 
però le pene più gravi ne’ casi di complicità. » 

Vedi pure gli articoli 1 e 3. 

VII. Legislazione parmense. 

§ 261. — Oltre alle superfluità in altri luoghi indicate 
(Vedi § 254), si trova, in rapporto al Codice penale , che: 

1. Sono superflue le parole dell’articolo 176: « Salvo 
che l’attentato per sè stesso non meritasse Maggior pena. » 

2. È superfluo l’articolo 179: « Nel caso in cui la 
corruzione avesse per oggetto V eseguimento d'un fatto pu- 
nibile, per sè stesso con pena più forte dell’ interdizione 
temporanea suddetta, questa pena più forte sarà applicata 
al colpevole. » 

3. Sono superflue le parole dell’articolo 371: « Salvo 
il caso, in cui il ferimento per sè stesso portasse una perni 
maggiore. » 

4. Sono superflue le parole dell’ articolo 393: « Salvo 
le pene maggiori che meritar possa lo stupro violento per 
circostanze aggravanti che V accompagnino. » 

5. Sono superflue le parole del primo paragrafo del- 
l’articolo 487: « Salva sempre l’ azione pubblica per la 
punizione della frode, e dell’uso di pesi e misure vietate.» 
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G. Sono superflue le parole dell’ articolo 522: « Salva, 
la maggior, pena che meritar potesse di per sè sola. la per- 
cossa o ferita. » 

Vedi pure gli articoli 2G8 e 451. 

Confronta specialmente i §§ 68, 69 e 70 del libro li. 

Vili. Legislazione pontificia. 

• 

§ 262. — Oltre alle superfluità in altri luoghi indicate 
(Vedi § 254), si trova, in rapporto a\ iiegolamento orga- 
nico e di procedura criminale, che: 

1. È superfluo l’articolo 111: « Altre diverse norme di 
procedura hanno luogo in vari casi, delle quali si avrà 
ragione nei rispettivi titoli del libro VII del presente /le- 
golamento. » 

2. Sono superflue le parole dell’ articolo 459: « Salvo 
il disposto dell 1 articolo 45 in ordine alle cause di appello 
avanti la Sagra Consulta. » 

5. Sono superflue le parole dell’articolo 460: « Sempre 
ad eccezione dei casi portati nell’ articolo 45. » 

Vedi il § 71. 

IX. ■ Legislazione piemontese. 

§ 265. — Oltre alle superfluità in altri luoghi indicate 
(Vedi § 254), si trova, in rapporto al Codice penale , che: 

1. Sono superflue le parole dell’articolo 169: « Salve 
sempre le pene maggiori pei fatti, che costituissero un reato 
più grave. » 

2. Sono superflue le parole dell’articolo 173: «Salve 
le pene maggiori, quando tali istruzioni fossero state la 
conseguenza di un concerto costituente un fatto di spio- 
naggio. » 

5. Sono superflue le parole del paragrafo secondo del- 
l’articolo 177: « Salve sempre le pene maggiori nei casi 
contemplati negli articoli' 171 e 172.» 

4. Sono superflue le parole del primo paragrafo del- 
l’articolo 180: « Salve le pene maggiori in cui fosse incorso 
per gli atti commessi. » 

5. Sono superflue le parole dell’articolo 225: «Salvo 
che la natura della violenza usala non portasse una pena 
più grave. » 
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6. Sono superflue le parole dell’articolo 233: « Senza 
pregiudizio delle indennizzazioni civili che potessero essere 
dovute a termini dell’articolo 77. » 

7. Sono superflue le parole dell’ articolo 242: - Senza 
pregiudizio delle pene maggiori che importassero per sè 
medesime le commesse violenze. » * 

8. Sono superflue le parole dell’ articolo 243: « SaJye 
le pene maggiori qualora il fatto o te minacele costituis- 
sero un reato più grave. » 

9. Sono superflue le parole del secondo paragrafo del- 
l’articolo 256: « Salvo sempre il disposto dell’articolo 108. » 

10. Sono superflue le parole déH'arlicolo 258: « Salve 
le maggiori pene in cui fossero incorsi per altri reati che 
avessero commessi. » 

11. Sono superflue le parole dell’articolo 261: « Salve 
le pene maggiori per altri reati che avrà commesso, c senza 
pregiudizio della pena di falso, se l’atto porta il carattere 
di questo reato. » 

12. Sono superflue le parole del secondo paragrafo 
dell’articolo 265: « Salve in tutti i casi le maggiori pene 
per reati per sè stessi più gravi. » 

15. Sono superflue le parole dell’articolo 270: « Salve 
le pene maggiori che fossero stabilite da leggi speciali ri- 
guardo agli impiegati delle Regie poste. » 

14. Sono superflue le parole del primo paragrafo del- 
l’articolo 272: « Quando non concorrono altre circostanze 
che lo rendano punibile con maggiore pena. » 

15. Sono superflue le parole del paragrafo secondo 
dell’articolo 291: « Salve le pene maggiori nei casi che 
V attentato costituisca per sè stesso un crimine più grave.* 

16. È superfluo l’articolo 330: «Le pene stabilite in 
questo capo s’ intendono senza pregiudicio di quelle di falso, 
di calunnia o di corruzione degli uffiziali pubblici od im- 
piegali. » 

17. Sono superflue le parole dell’articolo 363: « Salve 
le pene maggiori nei casi di complicità nella falsità com- 
messa nell’ atto stesso. » 

18. Sono superflue le parole déH’arlicolo 451 : « Salve 
sempre le pene maggiori, quando si provasse nel colpevole 
una diretta volontà di nuoceic. » 
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19. Sono superflue le parole delParticolo 481: « E 
salvò scm/ìve le pene maggiori in caso di reato più grave. » 

20. È superfluo l’articolo 493: « Le disposizioni con- 
tenute nel presente capo non escludono V applicazione di 
pene maggiori a termini del presente Codice nel caso di 
reali jiiù gravi, e particolarmente contro la sicurezza in- 
terna od esterna dello Stato. » 

21. Sono superflue le parole dell’articolo 529: « Salve ' 
le pene maggiori nei casi di falso. » 

22. Sono superfluo le parole dell’articolo 535: « Salva 
sempre la pena maggiore cui la ferita o percossa potesse 
per sè medesima dare luogo. » 

25. Sono superflue le parole dell’articolo 559 : « E salve 
sempre le pene maggiori che importasse lo stupro violento 
per le altre circostanze che lo avessero accompagnalo. » 

24. Sono superflue le parole dell’articolo 563: « Salve 
le pene maggiori pei • gli altri reati dei quali si fossero resi 
colpevoli. » 

25. Sono superflue le parole dell’articolo 566: « Salve 
le pene più gravi in caso di complicità nel reato. » 

26. Sono superflue le parole del paragrafo secondo 
dell’ articolo 648: « Salve le pene maggiori in caso d reato 
più grave. » 

27. Sono superflue le parole dell’articolo 679: « Senza 
pregiudicio delle disposizioni contenute nella sezione Vili 
del capo /, e nella sezione / del capo II del titolo III di 
questo libro II. » 

28. Sono superflue le parole dell’articolo 081: « Salve 
sempre le pene maggiori, di cui. negli articoli 430 e 451. » 

29. Sono superflue le parole dell’articolo 732 N° 9°: 
•‘Salvo il disposto dall’ articola 567.» 

50. Sono superflue le parole dell’articolo 753 N° 4“: 

« Salve le pene maggiori nei casi previsti dall’ articolo 549. » 
Vedi pure gli articoli 161, *204, 254, 257, 405, 406, 
409, 452, 477, 507, 508, 657, 660, 684 e 758. 

X. Legislazione degli Stati Uniti delle Isole Jonie. 

§ 264. — Oltre alle superfluità in altri luoghi indicate 
(Vedi § 254), si trova, in rapporto al Codice penale, che: 
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1. È superfluo l’articolo 175: « Le regole stabilite nellcc 
presente sezione ammettono Teccezioni testualmente fissate 
dalla legge in alcuni casi particolari. » 

2. È superfluo il paragrafo secondo dell’articolo 198: 
« Sono salve le pene maggiori nei casi contemplati negli 
articoli 192 e 193.» 

5. È superfluo il paragrafo secondo dell’ articolo 204: 
« Sono salve le pene maggiori, qualora il reato contemplato 
nel precedente articolo vi sia per se stesso soggetto. « 

4. Sono superflue le parole dell’articolo 228: « Salve 
le pene maggiori nel caso in cui la minaccia o la via di 
fatto vi fosse per sè stessa soggcttù. » 

a. È superfluo l’ ultimo paragrafo dell’ articolo 240 : 

« E salvo il caso contemplato nell’ articolo 236 ; e sono 
anche salve le pene maggiori in caso di falsità. » 

6. È superfluo l’articolo 244: « In ciascuno de’ casi 
contemplati nei due precedenti articoli sono salve le pene 
maggiori, qualora vi concorra un reato, che vi sia per sè 
stesso soggetto. » 

7. Sono superflue le parole del paragrafo primo del- 
l’articolo 266: «Sono salve le pene maggiori nel caso in 
cui l’alto vi sia per sè stesso soggetto. » 

8. Sono superflue le parole dell’articolo 285: « Senza 
pregiudizio delle pene stabilite ne’ precedenti articoli, o in 
altri articoli di questo Codice, se vi sarà luogo alle me- 
desime » . 

9. È superfluo il paragrafo secondo dell’articolo 314 : 
«Sono salve le pene maggiori nel caso, in cui le violenze 
o le minacce vi sieno per loro natura soggette » . 

.10. È superfluo l’ultimo paragrafo dell’articolo 523: 

« Sono salve le pene della falsa testimonianza, o della falsa 
perizia, se vi sarà luogo alle medesime». 

41. È superfluo l’articolo 350: «Quando la calunnia 
sia fatta sotto finto nome, si farà paragone tra le pene, a 
cui essa, è soggetta in forza delle disposizioni dei precedenti 
articoli, e quelle a cui soggiace in forza delle disposizioni 
contenute nel Titolo dei reati contro la fede pubblica, e si 
applicheranno le più gravi » . 

12. Sono superflue le parole dell’articolo 340: « Quando 
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per le disposizioni contenule nel Titolo de’ reati contro la 
fede pubblica non si trovi soggetto a pena maggiore » . 

13. È superfluo il paragrafo secondo dell’articolo 354: 
« Sono salve le disposizioni degli- articoli 357 e seguenti in 
ognuno dei casi nei medesimi contemplati » . 

1 4. Sono superflue le parole del secondo paragrafo del- 
l’articolo 357: « Salve le pene maggiori nei casi contemplati 
dai seguenti articoli » . 

15. Sono superflue le parole dell’articolo 385: «È salvo 
il caso contemplato neiT articolo 387». 

10. È superfluo l’articolo 388: « /n ogni caso di fuga 
violenta sono salve le pene maggiori, se l' allo di violenza 
vi sia per sè stesso soggetto ». 

17. È superfluo l’ultimo paragrafo dell’articolo 39 9: 
« Sono salve le misure disciplinari applicabili in forza dei 
regolamenti ». 

18. Sono superflue le parole dell’articolo 400: «Sono 
salvi i casi contemplati negli articoli 431 e seguenti, e nella, 
sezione VI del capitolo V del Titolo V' di questo Libro » . 

19. Sono superflue le parole dell’articolo 420: « Sono 
salve le disposizioni degli articoli 319 e seguenti ». 

20. È superfluo l’articolo 447: « Sono salve le dispo- 
sizioni degli articoli 194 e 196 del Titolo dei reati contro 
lo Stato » . 

21. È superfluo il secondo paragrafo dell’articolo 471 : 
« Sono salve le disposizioni degli articoli 484 e seguenti 
di questo capitolo ». 

22. È superfluo il secondo paragrafo dell’articolo 474: 
« Sono salve le disposizioni degli articoli 484 e seguenti di 
questo Capitolo « . 

23. È superfluo il secondo paragrafo dell’ articolo 482: 
« Non è derogalo alle disposizioni dell ’ ultima parte del- 
l’articolo 480 ». 

24. Sono superflue le parole dell’articolo 508: « Salve 
le pene maggiori ne’ casi contemplati negli articoli 375 e 376, 
o in quelli contemplati nell’articolo 528 ». 

25. Sono superflue le parole dell’articolo 519 : « Salva 
la pena maggiore nel caso contemplato nell’ articolo 193». 

26. Sono superflue le parole dell’articolo 524: « Sono 
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salve le pene maggiori in caso d’inganno nella quantità 
delle cose vendute ». 

27. È superfluo i! secondo paragrafo dell’articolo 545: 
« Sono salve le pene maggiori, qualora la frode sia commessa, 
mediante bolli o marchi falsi , o indoverosa mente ottenuti » . 

28. È superfluo il secondo paragrafo dell’articolo 580: 
« Sono salve le disposizioni del Titolo seguente intorno ai 

REATI CONTRO LA PACE E l/ ORDINE DELLE FAMIGLIE » . 

29. È superfluo l’articolo 617: « Sono sempre salve te 
pene maggiori in caso di falsità, o di frode » . 

30. È superfluo l’ articolo 629 : « Sono salve le pene 
maggiori in caso di falsità o di altri misfatti, che vi fos- 
sero per se stessi soggetti » . 

31. Sono superflue le parole dell’ articolo 682: « Senza 
pregiudizio della disposizione contenuta nell’ articolo prece- 
dente , e delle pene maggiori in caso di conato di veneficio » . 

32. Sono superflui i paragrafi secondo e terzo dell’ar- 
ticolo 745 : • 

« Sono salve le pene maggiori nel caso , in cui i mezzi 
o gli effetti del costringimento indebito, costituiscano un reato 
più grave » . 

« Sono anche salvi gli articoli 228 e seguenti » . 

55. È superfluo l’articolo 807: «Se in occasione di una 
delle frodi contemplate nei precedenti articoli di questo Ca- 
pìtolo, sieno state commesse falsità, o altri reati punibili con 
pene maggiori di quelle stabilite per la frode medesima sa- 
ranno applicate le pene maggiori». ' 

54. È superfluo l’articolo 808 :« Le disposizioni conte- 
nute nei precedenti articoli non saranno applicabili alle 
frodi commesse nel commercio , le quali sono regolate dagli 
articoli 557 a 551 del presente Codice ». 

Vedi pure gli articoli 109, 218, 220, 234, 257, 292, 4t6, 
525, 547, 623, 641, 679, 789. 

E tanto più palpabili sono le accennate superfluità , in 
quanto trovasi sanzionato nell’articolo 21: « Di regola, quando 
la medesima azione , o la medesima omissione , contraria 
alla legge penale, abbia, simultaneamente i caratteri di un 
reato maggiore e quelli di un reato minore , sarà sempre 
imputata secondo i suoi caratteri di reato maggiore , e pu- 
nita come tale ». 
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^XI. Legislazione dell’ Isola di Malta e sue dipendenze. 

§ 265. — Il progetto delle leggi criminali per l’ Isola di 
Malta e sue dipendenze ha schivalo quasi tulle le super- 
fluità, di cui riboccano gli altri codici, e delle quali si è 
fatto menzione ne’ paragrafi 255 e seguenti. 

Vedi § 254. 
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TITOLO IV. 


Legge punitiva in generale in riguardo 
alle persone da essa garantite. 

§ 266. — Poiché la legge punitiva mira alla conserva- 
zione della sicurezza e della tranquillità sociale (§ 428, 130 
e 197): poiché non potrebbe dirsi garantita la sicurezza e 
la tranquillità della s.oeietà, essere collettivo, ove non fosse 
garantiti la sicurezza e la tranquillità degl’individui de’quali 
componesi : poiché nella stessa guisa che tutti gl’ individui 
sono uguali davanti la legge naturale, principio e fonte di 
lutti i diritti garantiti dalla legge punitiva (■§ 195 e seguenti), 
i medesimi individui sono tutti uguali al cospetto della legge 
punitiva, senza distinzione né di sesso, nè di età, nè di 
rango: segue: 

• XXXI Canone. 

« La legge punitiva deve garantire lutti gl’individui nel 
modo stesso , senza distinzione nè di sesso, nè di età, nè di 
rango. » 

§ 267. — Poiché la legge punitiva deve garantire tutti 
gl’individui nel modo stesso (§ 266): poiché in riguardo 
alle leggi di sicurezza e di tranquillità non v’ha differenza 
tra nazionali e stranieri che trovansi nel territorio nazio- 
nale, altramente si direbbe che gli stranieri non per altro 
vengano ricevuti nell’ambito del territorio nazionale , che 
per essere legittimamente oltraggiati, spogliati, massacrati; 
segue : 

XXXII Canone. 

« Per quei tutti che la legge punitiva deve garantire nel 
modo stesso, senza distinzione nè di sesso , nè di età, nè 
di rango (§ 266), s’intendono non solo i nazionali , ma 
anche gli stranieri ammessi nel territorio nazionale. » 
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Comento al Canone XXXI. 

§ 268. — I. La legge punitiva ecc. 

Questo canone passa nella legislazione penale, ma come 
proposizione che riduce a forinola pratica il dettame scien- 
tifico (Ved. § 36 e seguenti). 

§ 269. — II. La legge punitiva deve garantire tutti gli 
individui nel modo stesso, senza distinzione, ecc. 

« Il filosofo ha detto: L’uomo superiore è colui che viene 
inspirato da una benevolenza uguale per tutti, e che va 
scevro di egoismo e di parzialità. L’uomo volgare è colui 
che sente la sola voce dell’egoismo, senza benevola dispo- 
sizione per tutti gli uomini in generale (I).» 

Non solo la legge punitiva, ma qualsivoglia altra specie 
di legge deve diffondere la sua protezione ugualmente su 
di tutti, senza distinzione di casta, ecc. 

Conseguenza di questo principio sono le seguenti dispo- 
sizioni emanale in Piemonte: 

I. Le Regie Lettere Patenti del 17 febbraio 1848; 

II. 11 Decreto del 29 marzo 1848; 

III. La Legge del 19 novembre 1850. 

I. Regie Lettere Patenti, colle quali si apimettono i Vai- 
desi a godere di tutti i diritti civili e politici spettanti ai 
sudditi del Re, a frequentare le scuole dentro e fuori delle 
Università,^ ed a conseguire i gradi accademici. 

* CARLO ALBERTO ecc. ecc. 

* Prendendo in considerazione la fedeltà ed i buoni sen- 
« tinnenti delle popolazioni Valdesi , i Reali Nostri Predeces- 
« sori hanno gradatamente e con successivi provvedimenti 
* abrogate in parte o moderate le leggi che anticamente 
« restringevano le loro capacità civili. E noi seguendone le 
« traccie abbiamo concedute a quei Nostri sudditi sempre 
« più ampie facilitazioni, accordando frequenti, e larghe di- 
« spense dalla osservanza delle leggi medesime. Ora poi, 
« che, cessati i motivi da cui quelle restrizioni erano stale 


(t) Confucio e Mencio. Opera citata. Il Lun-yu , ossia i trattenimenti fi- 
losofici , lib. I, cap. 2, art. 14. 
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« suggerite, può compiersi il sistema a loro favore pro- 
« gressivamente già adottato, Ci siamo di buon grado ri- 
« soluti a farli partecipi di tutti i vantaggi conciliabili con le 
« massime generali della Nostra legislazione. Epperciò per 
« le presenti di Nostra certa Scienza, Regia Autorità, avuto 
« il parere del Nostro Consiglio, abbiamo ordinato ed or- 
« diniamo quanto segue: 

« I Valdesi sono ammessi a godere di tutti i diritti civili 
« e politici dei Nostri sudditi; a frequentare le scuole dentro 
« e fuori delle Università; ed a conseguire i gradi acca- 
« demici. 

« Nulla è però innovato quanto all’esercizio del loro culto, 
« ed alle scuole da essi dirette. ' ' 

« Deroghiamo ad ogni legge contraria alle presenti, che 
« mandiamo ai Nostri Senati, alla Camera de’Conli, al Con- 
« trollo generale di registrare, ed a chiunque spetti di os- 
« servarle, e farle osservare, volendo che siano inserite 
« nella Raccolta degli Alti del Governo, e che alle copie 
« stampate nella Tipografìa Reale si presti fede come al- 
« l’originale: che tale è Nostra mente. 

«Torino 17 febbraio 1848, del regno nostro il deci- 
« mollavo. 

v « Carlo Alberto. » 

li. — Decreto del 29 marzo 1848. 

« CARLO ALBERTO, ecc. eco. 

« Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stalo 
« per gli affari dell’ Interno, abbiamo ordinato ed ordiniamo 
« quanto segue: 

« Gli Israeliti regnicoli godranno dalla data del presente 
« di tutti i diritti civili e della facoltà di conseguire i gradi 
« accademici, nulla innovato quanto all’esercizio del loro 
« culto, ed alle scuole da essi dirette. 

« Deroghiamo alle leggi contrarie al presente. 

« Il Nostro Ministro Segretario di Stalo, ecc. ecc. 

« Dato dal Quartiere generale in Voghera, il 29 marzo 
« 1848. 

« Carlo Alberto. » 
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IH. Legge del 19 novembre 1850. 

- VITTORIO EMANUELE II. 

« Il Senato e la Camera dei Deputati hanno adottato; 
« Noi abbiamo ordinalo ed ordiniamo quanto segue: 

« Articolo /. 1 sudditi Acattolici od Ebrei, che consegui- 
« rono la Laurea in qualche Università estera prima della 
« promulgazione dello Statuto, potranno ottenerne la con- 
« ferma mediante un esame privato nel modo che verrà 
« definito per le singole facoltà dal Consiglio Superiore di 
« Pubblica Istruzione. 

« Tale esame sarà dato gratuitamente. 

« Articolo II. Sono eccettuati dalla condizione dell’esame 
« quelli fra gli Acattolici ed Ebrei, che si trovano nel caso 
« contemplato dall’articolo 1° del Decreto del 2 aprile 1850. 

« Il nostro Ministro Segretario di Stato per la Pubblica 
« Istruzione è incaricato dell'esecuzione, ecc. ecc. 

« Data a Moncalieri, 19 novembre 1850. 

« Vittorio" Emanuele » 

§ 270. — III. Senza distinzione nè di sesso, nè di età, 
nè di rango. 

Salva l”influenza delle circostanze, ond’è parola nel 
libro 11 , titolo VII/. 

Comento al Canone XXXII. 

§ 271. — I. La legge punitiva ecc. 

Anche questo canone passa nella legislazione penale, ma 
come proposizione che riduce a formola pratica il dettame 
scientifico (Vedi § 36 e seguenti, e § 268). 

§ 272. — IL Deve garantire gli stranieri , ecc. 

Vorrei che si distruggesse financo la memoria della bar- 
bara pratica di alcuni popoli che, per non contaminare la 
patria di usanze straniere, trucidavano tutti i forastieri che 
vi giungevano, anche da tempesta sospinti. 

È passala, la Dio mercè, l’epoca della insensatezza, in 
cui hostes et peregrini suonavano il medesimo. 

Puossi, lutto al più, e finché la lega delle nazioni non sarà 
meglio formata, negare agli stranieri l’esercizio de’ diritti 
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civili e politici , ma quello de’ diritti naturali non mai. 
Abramo, spenta Sara nella città di Arbee , implorava il di- 
ritto di sepoltura da’ figliuoli di Helh. Advena sum et pere- 
gripius apud vos : date mihi jus sepulcri vobiscum , ut se- 
peìiain mortuum meutn. 

§ 273. — III. Deve garantire gli stranieri , ec. 

A’ tempi di Lot gli stranieri si adoravano come cosa sauta. 
Quando gli abitanti di Sodoma richiedevano da Lot i due 
angioli che il medesimo avea accolli in sua casa come due 
pellegrini, Lot per salvarli, disse a’ richiedenti: I/abeoduas 
filias , guce needutn cognoverunt virum, educata eas ad 
vos, et abulimini eis, sicut vobis placuerit, dummodo vi- 
ris istis nihil mali faeiatis ; quia ingressi sunt sub umbra 
culminis mei (1). Si può congetturare dalla imprudente pro- 
messa fatta agli abitanti l’alto riguardo verso gli stranieri. 

§ 274. — IV. Deve garantire gli stranieri, ec. 

Forse non è lontano il tempo,, in cui i popoli, in grazia 
de’ progressi della filosofia, richiesti ad indicare quanti sieno, 
risponderanno : 

« Noi non siamo che un solo, poiché i nostri fratelli sono 
un medesimo che noi, e noi siamo un medesimo che i nostri 
fratelli (2). » 

§ 275. — V. Deve garantire gli stranieri, ec. 

Vedi l’applicazione critica al capitolo HI del titolo V. 


(1) Genesi* , Caput XIX, vers. 8. 

(2) « Nous sommes un, car nos frères c'est nous, et nous c'est no s 

frères. » La Mennais. Paroles d'un Croyant , 5 VII. 
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TITOLO V. 


Legge punitiva in generale in riguardo 
alle persone tenute ad osservarla. 

§ 276. Partizione e disposizione della materia. 

L’oggetto di questo titolo è la legge punitiva in generale 
in riguardo alle persone tenute ad osservarla (§ 123). 

La materia di questo, come di ogni altro titolo, vuol 
essere divisa e disposta a rigore di metodo ideologico (g 31 
e seguenti). 

Il quale metodo consultato, mi corre l’obbligo di toccare: 

I. Della necessità della promulgazione della legge pu- 
nitiva, e de’ mezzi di effettuarla; 

II. Delle azioni che cadono sotto l’impero della legge 
punitiva, per ciò che riguarda tempo; 

III. Della indicazione delle persone sulle quali impera 
la legge punitiva ; 

IV. Del quesito — se possa la privala volontà dero- 
gare al disposto nella legge punitiva. 

E poiché è pregio dell’opera il ragionare di questi as- 
sunti seeveratamente: e poiché i titoli vanno divisi in ca- 
pitoli (g 25); segue: _ . 

« Il titolo V del libro / delta metafisica della scienza ' 
delle leggi penali si divide in quattro capitoli siffattamente 
disposti: 

Capitolo I. Necessità della promulgazione della legge pu- 
nitiva, e mezzi di effettuarla; 

Capitolo 11. Azioni che cadono sotto l’impero della legge 
punitiva, per ciò che riguarda tempo; 

l 

Capitolo IH. Indicazione delle persone sulle quali impera 
la legge punitiva; 

Capitolo IV. Se possa la privata volontà derogare al di- 
sposto nella legge punitiva. » 
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Capitolo I. 

Necessità della promulgazione della legge punitiva, „ 
e mezzi di effettuarla. 

§ 277. Poiché alla sola legge naturale è insito il carat- 
tere di essere obbligatoria indipendentemente da qualunque 
atto estrinseco di partecipazione, perciò che possono bastare 
gl’interni mezzi de’ quali servesi il Legislatore Supremo, ra- 
gione e coscienza; mezzi irrecusabili ed infallibili, di tutti 
i secoli, di tutte le umane razze (§ 205): poiché questo 
carattere non compete alla legge punitiva, opera degli uo- 
mini: poiché la legge punitiva è una norma di ragione no- 
tificala (§ 126 e 150): poiché, tolto il carattere di notificata , 
si toglie ogni forza obbligatoria alla legge punitiva: poiché alla 
notificazione di una legge può bene appropriarsi il nome di 
promulgazione; segue: 

XXXIII. Canone. 

•> La legge punitiva non può acquistare il carattere di 
obbligatoria , senza la promulgazione. » 

§ 278. Poiché il fine della promulgazione è quello di pa- 
lesare la esistenza della legge e d’impartire alla medesima 
il carattere di obbligatoria (§ 277): poiché pel consegui- 
mento di un fine qualunque si richieggono mezzi corri- 
spondenti: poiché i mezzi diretti a conseguire la promul- 
gazione di una legge punitiva non sarebbero corrispondenti, 
ove non ^consistessero in solennità capaci ad indurre la ra- 
zionale certezza di essere la legge punitiva pervenuta a 
cognizione delle persone tenute ad osservarla; segue: 

XXXIV. Canone. 

« La promulgazione della legge punitiva dee praticarsi 
per via di solennità capaci ad indurre la razionale certezza 
di essere la legge medesima pervenuta a cognizione delle 
persone tenute ad osservarla. » 
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Cohen ro al Canone XXXIII. 

§ 279, — I. La legge punitiva, ec. 

Questo canone passa nella legislazione penale senza alte- 
razione di sorta e co’ medesimi termini (Ved. § 36 e seguenti). 

§ 280 — II. La' legge punitiva non può acquistare il 
carattere di obbligatoria, senza la promulgazione. 

Avuto riguardo alia sua origine, parmi bene acconcia- 
mente irascelto il vocabolo promulgazione. 

Secondo Pesto, la promulgazione ( promulgatio ) tira la ori- 
gine sua da vulgo. Giusta la costui dottrina promulgare vale 
quanto provulgare. Per opinione di Vossio (1) ripete la sua 
origine dal verbo promulticare « hoc est in vulgus edere et 
comunicare cum multis. » - 

COMENTO AL CANONE XXXIV. 

§ 2S1. — \. La promulgazione della legge punitiva deve 
praticarsi , ec. 

Anche cpiesto canone passa nella legislazione penale, ma 
come proposizione che riduce a Corniola pratica il dettame 
scientifico (Ved. § 56 e seguenti, e § 268 e 271). 

§ 282. — II. Per via di solennità capaci ad indurre la 
razionale certezza di essere la legge medesima pervenuta 
a cognizione delle persone tenute ad osservarla. 

- Se la voce sovrana potesse echeggiare in un istante per 
tutto il paese della Francia, sarebbe inutile ogni altra di- 
ligenza; ma il supposto è contrario alla natura medesima 
delle cose (2). » 

« La promulgazione è una forma esteriore alla legge, come 
la parola e la scrittura sono esteriori al pensiere. Ma sic- 
come per comunicare il proprio pensiere sono necessari 
alcuni segni che lo trasmettono, è del pari vero che è ne- 
cessaria una promulgazione onde la legge sia conosciuta da 
coloro che sono destinali ad osservarla (5). » 

Ossia è indispensabile ricorrere a certi segni sensibili, 


(1) Etym. ling. lat. V. promulgare. 

(2) Parole del Tribuno Faure nella Esposizione de ’ Motivi. 

(5) Parole del Portalis nella Esposizione de ' Motivi. 

Voi. I. 20 
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onde la fatta legge sia tenuta in conto di legge giunta le- 
galmente a notizia , e per ciò appunto riunisca Tallributo 
di obbligatoria. 

E questi segni sensibili sono stati varii nelle varie nazioni 
e ne’ varii tempi. 

Fra gl’innumeri novelli mezzi a’ quali si è fatto a quando 
a quando ricorso per rendere di pubblica ragione una legge, 
non si trascurò il suono della tromba e de’ tamburi , non- 
ché la voce del precone. 

«Ne’ primi tempi, quando non era ancora stala inventata 
l’arte di scrivere , le leggi erano tradotte in versi. I versi 
di oro sulle strade di Taranto erano precetti, e leggi morali. 

« Per questa ragione le leggi e le canzoni hanno Tisiessa 
voce Nomos. Aristotile ne’ suoi problemi ricercando la ca- 
gione di questa conformità di nome a due cose tanto fra 
esse differenti, osservò, che le leggi si formavano in versi, 
e si cantavano per non obbliarle. Una tal costumanza prese 
tanto vigore che continuò anche dopo ritrovala l’arte di 
scrivere. Il precone che pubblicava le leggi nella maggior 
parte delle città greche era obbligato a tuoni regolali, e ad 
una declamazione misurata. La proclamazione eseguivasi al 
suono della lira, come si opera da un attore sulle scene (1). » 

Nel Codice - ossia - Collezione sistematica di tutte le leggi 
ed ordinanze emanate sotto il regno di S. M. /. Giuseppe II. 
intorno alla promulgazione delle leggi ritrovo: 

I. — Un decreto aulico del 17 maggio 1782, il quale 
fra le altre cose prescriveva: 

« Da oggi in avanti tulli gli ordini , e gride come sopra, 
« saranno letti ogni volta al popolo dal pergamo nelle chiese 
« per mezzo dei rispettivi parrochi; il che fallo, sarà del- 
« l’obbligo del parroco medesimo di segnarvi di proprio 
« pugno il publicalum, per ritornarlo dappoi ai rispettivi 
« ìifflcii, o magistrali. » 

II. — Due decreti aulici del 28 settembre ed li dicem- 
bre 1782, prescriventi: 

« Che un somigliante metodo di pubblicare gli ordini e 


(1) Lauria , part. Il, cap. i, aot. 2 dell 1 .Esposizione delle leggi penali 
per lo regno delle Due Sicilie. 
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« le g ride dovesse adottarsi non meno in campagna , che 
« nelle città di provincie, e nelle stesse capitali. » 

Aggiungendosi in essi decreti : 

* Che siccome non tutti gli ordini possono comprendersi 
• sotto di una sola categoria, così verrà accennato ogni 
«' Volta ciò, ohe dev’essere pubblicato nelle chiese dal per- 
« gamo, o notificato colle stampe, » 

§ 283. — III. Per via di solennità capaci ad indurre 
la razionale certezza di essere la legge medesima perve- 
nuta a cognizione delle persone tenute ad osservarla. 

E quando la legge si è promulgata per mezzo di somi- 
glianti solennità, domina, generalmente parlando , il noto 
aforismo: « idem est scire leges, aut scire debuisse, aut 
scire potuisse. » 

E dico, generalmente parlando, poiché in talune circo- 
stanze può riuscire durissimo, èd anche ingiusto, special- 
mente in persona degli stranieri. 

« Sciaurato straniero , (disse Ziad ad uno eli’ egli con- 
dannò a morte), io debbo sembrarti ingiusto nel punire una 
contravvenzione ad un editto che tu hai potuto ignorare; 
ma la salute di tiasra dipende dalla tua morte : io piango 
e ti condanno. » 

« Nota. Ziad era un Arabo governatore di Basra. Egli 
dopo aver inutilmente tentato di purgare la città dagli as- 
sassini che la infestavano, si vide costretto a decretare la 
pena di morte contro chiunque si fosse ritrovato di notte 
tempo per le contrade. Uno straniero fuvvi arrestato, e con- 
dotto avanti al suo tribunale. Nel tempo ch’egli colle la- 
grime tentava di piegare la clemenza del governatore, gli 
fu data la riferita risposta (1). » 

Ma Ziad non fu meno ingiusto, perchè neH’atlo della con- 
danna piangeva! 

Renazzi ci lasciò queste memorabilissime note a propo- 
sito dello straniero: > 

« Tamen rum plures soleant esse , nec adeo cognitu faciles 
peeuliares cujusque civitatis , vel reipublical leges criminales, 
fieri potest, ut aliqua: extraneo, licei in eis cognosceiulis di- 

(1) Komagnosi , Genesi del diritto penale , $ 262 e nota. 
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ligenti, nondum innolescant: lune quidam , is advena legumi 
ignarus quidpiam forte adversus eas admiserit , eum neque 
doli, neque culpte possit redarguì; utique ipèi proderit juris 
ignorantia, qua se a crimine pcenaque lucbitur. Eleganti 
doctrinam liane omnem cxcmplo Tvllius confìrmat. (De in- 
vent. lib. 2 , Gap. XX XI). « A pud quosdam lex erat, ne 
« quis Diance vitulum immolaret. X anice quidam eum adversa 
« tempestale in alluni jaclarentur, voverunt, sì coportu qucrn 
• conspicicbant potiti essent, ei Dco, qui ibi esset, se vitulum 
« immolaturos. Cu su crai in eo portu fammi Diana • ejus, cui 
« vitulum immolari non liccbat. hnprudentes legis eum 
« exissent, vitulum immolaverunt. Accusantur. » Ignoran- 
tia, qua tamquam extranei irreliebantur legis, qua; in loco 
vtgebat, ad quem appulerunt , eos a crimine liberami (1). 

(t) Renazzi, EI. Jur. Crini., lib. I, cap. Vili, not. 5. 
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APPLIC.UIONH CRITICA 


/. Diritto romano. 

§ 284. — I. Quanto alla necessità della promulgazione 
della legge (§ 277 e seguenti) — il diritto romano concorda. 

« Legcs sacratissima; qute costringunt hominum vitas in- 
lelligi ab omnibus dekent, ut universi prcescripto earum 
manifestius cognito , vel inhibita declinent, vcl pcrmissa sec- 
tentur (1). » 

§ 285. — 11. Quanto ai mezzi della promulgazione (§§ ci- 
tali) — ai tempi della repubblica non pure che la legge 
veniva ne’ comizi approvala, esponevasi al popolo: era que- 
sto il mezzo di promulgarla (Ved. § 177). 

Degne sono di commemorazione le qui appresso registrate 
leggi romane. * 

1 . — « (iure igitur placuerunt nobis, tua sublimità* operi 
effectuique contradere feslinet, et manifesta universi s per pro- 
grammata propria faciat, quatenus in omnibus civitatibus, (gius 
nostra (litio continet, liceo valeanl, et certa omnibus fiant, 
secundum quod a nobis dispositum est» (2). 

2. — « Tua igitur eminentia , quce placuerunt nobis et 
per hanc sacrane dee /arala sunt legem, cognoscens, sole- 
unite» per programmata propria manifesta faciat universis » (3). 

5. — « Cap. I. Sancimus igitur ex ilio nostras constitu- 
tiones valere, ex quo incornimene faci ce sunt manifesta : 

« Epilogus. Qua: igitur placuerunt nobis, et per hanc sa- 


li) L. 9, C. i. XIV. De Lcgibus , et Constìtutionibus Principum . et E- 
dictis ( lmpp . Patentinian. et Martianus AA. ad Palladiani PP . — Dal. IV . 
Id. Febr. Anthemio Co*.) 

(2) Novella Conslit. lì. — Epilogus (Imp. Jitslinianus Augusta* Hermo- 
geni , magistro sacrorum officiorum , exconsoli et patricio). 

(3) Novella Consta. XLFfll. — Epilogus (lmp. Justinianus Angus tu* 
Joanni Prcefecto Prue torio, ilerum exconsuli et patricio . — Dal. 13. Kal. 
Sept. Constantinop. post Consulatum Beli s F. C. anno secundo). 
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crani deelarata sunt legem, pr.«ceptis propriis tua eminentia 
omnibus faciat manifesta, et qui in hae maxima civitale , 
et qui foris inabitant. Quatenus omnibus fiant palam qua; 
a nobis prò omnium cautela sancita sunt » (1). 

4. — « Qua; igilur placuerunl nobis , et per prcesentem 
manifesta sunt legem, tua eminentia prcecognoscens, in hae 
quidem felicissima civitate edictis secundum morem propo- 
silis , in provincia vero pr.eceptjonibus destinatis , omnibus 
manifesta constituere festinet » (2). 

c 11. Legislazione Modenese. 

. \ 

§ 286 — Riconosce l’inviolabile principio di non poter 
essere la legge obbligatoria senza la promulgazione conve- 
nientemente effettuata ; e di più nella introduzione del co- 
dice di leggi e costituzioni si prescrive che lo stesso venga 
messo in osservanza due mesi dopo la pubblicazione. Ec- 
cone le parole: t 

i Finalmente abolendo Noi ed annullando quelle leggi, 
« statuti, ordinazioni e pratiche, le quali o in tutto o in 
« parte si opponessero a quanto è stato disposto e pre- 
« scritto in questo nostro Codice, e derogando colla pie- 
« nezza di nostra autorità, e di molo proprio e certa scienza 
« a quanto potesse ostare in contrario, ordiniamo ed cspres- 
« samente comandiamo ai nostri ministri di Stato, supremi 
« tribunali e governatori di non solamente osservare ed 
« eseguire il contenuto in queste nostre Costituzioni, ma 
« d’invigilare perchè indistintamente siano da chi che sia, 
« e massime da' giudici, avvocati, procuratori e notai po- 
« ste in piena osservanza due mesi dopo la loro pubbli- 
« cazione ecc. • . 


(t) Novella Coluta. LXV1 (Jmp. Justinianus Angus tua, Joanni gloriosi*}, 
sacrorum per Oriente m prwtorium prcefecto , ilerum exconsuli et putrido. 
— Dal. Kal. Mart. Constantiiwp. Dom. Justin. P. P. Aug anno II. Joan. 
y. C. con»), 

(ì) Novella Constit. CXPJ. — Epilogus (Jmp. Justinianus Augustus , 
Tkeodoto Orientalium prceloriorum prcefecto. — Dal. id. Aprii. Constan- 
tinop. Jmp. DN. Justin, P.P. Aug. anno 15, Basii. V. C. consj 
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III. Legislazione Toscana. 

§ 28*7. — Concorda nel principio. 

L’arlicolo I. dell’ordinanza del 27 novembre 1816 stabilisce: 

« Per l’avvenire la promulgazione delle leggi e delle no- 
« sire ordinanze risulterà dalla loro inserzione nel bullet- 
« tino ufficiale » . 

Notisi poi che il motuproprio del 2 agosto 1858 non fu 
messo in osservanza prima del di 1 1 novembre dell’ anno 
stesso, in virtù dell’articolo CCLXXV , di cui segue il tenore: 

« Le presenti nostre Disposizioni incomincieranno a porsi 
« in attività nel di 11 novembre 1858». 

IV. Legislazione Austriaca. 

$ 288. — Concorda. 

Si osservi, che il Codice penale universale del 5 settem- 
bre 1805 fu -messo in attività il I gennaio. 1804, al quale 
proposito si legge nel proemio-. 

« Ordiniamo pertanto che il presente codice sia posto 
« in attività in tutti i nostri Stati ereditari tedeschi dal 
giorno 1 gennaio ÌSOi. 

V. Legislazione Francese. 

§ 289. — Concorda. 

L’articolo I del codice civile dispone: 

« Le leggi obbligano in lutto il territorio francese in 
« forza della promulgazione fattane dall’imperatore. 

« Saranno osservale in qualunque parte dell’impero dal 
« momento in cui può essere conosciuta la promulgazione. 

« La promulgazione fatta, dall’ imperatore dovrà presu- 
« mersi conosciuta nel dipartimento della residenza impe- 
« riale, trascorso un giorno dopo quello della promulga- 
ci zione; ed in ciascuno degli altri dipartimenti dopo lo 
« stesso termine coU’aggiunla di altrettanti giorni quante 
« decine di miriametri sarà distante il capo-luogo di cia- 
« scun dipartimento dalla città dove sarà stala fatta la 
« promulgazione ». 

Si rifletta che le riforme al codice penale del 1810 ed 
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al codice d' instruzione criminale del 1808, introdotte dalla 
legge del 28 aprile 1832, furono messe in vigore il 1 giu- 
gno dell’anno stesso, giusta le ordinanze del re contenenti il 
testo ufficiale del codice d’ lustrazione criminale e del co- 
dice penale, così concepite: 

« N° 4107. Ordinanza del Re contenente il lesto ufficiale 
« del Codice d’ instruzione criminale .» 

« Parigi, palazzo «Ielle Taìleries, 28 aprile 1852. 

« Luigi-Fiuppo, re de’ Francesi; a tulli i presenti ed avve- 
« nire, Salute. 

« Veduta la legge, in data di questo giorno intorno alle 
« riforme da introdursi nella legislazione penale; 

«Veduto l’articolo' 54 della Carla costituzionale (1); 

«Vista la legge del 4 marzo 1831; 

«Sul rapporto del Nostro guardasigilli, ministro segre- 
« tario di stalo al dipartimento della giustizia, 

« Abbiamo ordinalo ed ordiniamo quanto segue: 

«A coniare dal 1° giugno prossimo, .data a partir dalla 
« quale la legge di questo giorno intorno alle riforme alla 
« legislazione penale sarà esecutiva, non sarà riconosciuto 
« altro lesto ufficiale del Codice d’ instruzione criminale, 
« che il testo di cui segue il tenore. » 

« IN 0 4108. Ordinanza del Re contenente il testo ufficiale 
« del Codice penale. 

« Parigi, palazzo delle Tuileries, 28 aprile 1852. 

« Luigi-Filippo, re de’ Francesi; a tutti i presenti ed avve- 
« nire, Salute. 

« Veduta la legge in data di questo giorno intorno alle 
« riforme da introdursi nella legislazione penale; 

« Veduti gli articoli 54 e 57 della Carta costituzionale; 

«Sul rapporto del Nostro guardasigilli, ministro segre- 
« lario di stato al dipartimento delia giustizia, 

« Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

« A coniare dal 1° giugno 1832, data a partir dalla quale 
« la legge di questo giorno intorno alle riforme alla legisla- 
« zione penale sarà esecutiva, non sarà riconosciuto altro 

(1) Parlasi di quella del 1830. 
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« testo ufficiale del Codice penale, che il lesto di cui segue 
« il tenore. » 

■ VI. Legislazione delle Due Sicilie. 

§ 290. — Concorda. 

L’articolo 1° delle Leggi civili dispone: 

« Le leggi obbligano in lutto il territorio del regno delle 
« Due Sicilie in forza della promulgazione fattane dal re, 
« e dal momento in cui la promulgazione è legalmente a 
« notizia di ciaschedun comune. 

« La promulgazione è legalmente a notizia 

«1. Del comune in cui è stata falla la promulgazione, 
« il dì seguente; 

«2. De’ comuni della stessa provincia altrettanti giorni, 
« dopo il dì. seguente alla promulgazione, quante sono le 
« venti miglia di distanza dal comune della promulgazione; 

«5. De’ capiluogbi delle provincie al di qua, e delle 
« valli al di là del Faro, il dì seguente alla promulgazione, 
« colla giunta di altrettanti giorni, per quante venti miglia 
« sono distanti dal comune della promulgazione; 

« 4. E finalmente degli altri comuni delle provincie, 
« e delle valli, colla giunta di altrettanti giorni per quante 
« venti miglia sono distanti da’ capoluoghi.» 


Osservazioni. 

§ 291. — I. Le leggi obbligano in tutto il territorio. 

Ciò non importa che la legge non possa talvolta riguar- 
dare i fatti commessi fuori del. territorio. Vedi il cap. /II. 

§ 292. - — 11. Del regno delle Due Sicilie. 

E una dicitura conseguente a quella dell’articolo 2 della 
legge dell’ 8 dicembre 1816, così concepito: 

« Tulli i nostri reali domini al di qua e al di là del Faro 
« costituiranno il regno delle Due Sicilie. » 

§ 295. — III. La promulgazione è legalmente a notizia. 

Ma in qual modo si pubblica la legge? Risponde l’arti- 
colo 6 e 7 della legge de’ 12 dicembre 1816, e l’articolo 
6, 7 ed 11 della legge de’ 20 dicembre 1816. 
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Legge de' 12 dicembre 184 6. 

« Articolo 6. L’ Intendente invigila alla pubblicazione delle 
« nostre leggi e decreti e dà le analoghe istruzioni per acce- 
« lerarne e assicurarne l’esecuzione.. Fa Io stesso pei regola- 
« menti ed ordini ministeriali. Gli atti che si pubblicano dal- 
« l'Intendente per tali oggetti avranno il nome A' istruzioni 
« o di ordinanze, secondo i casi. 

« Quando però si trattasse di richiamare in osservanza 
« una disposizione legislativa o un regolamento caduto in 
« desuetudine, l’ Intendente richiederà la superiore autoriz- 
« zazione per mezzo del Ministro competente. » 

« Articolo 7. L’ Intendente pubblicherà per le stampe, e 
« comunicherà ai funzionarii suoi subordinati un giornale 
« periodico che riunisca tutti gli atti e le operazioni del go- 
« verno e dell’ amministrazione pubblica.» 

Legge de’ 20 dicembre 181 G. 

« Articolo 6. 11 segretario di stalo ministro cancelliere eon- 
« serverà l’originale della legge, e ne manderà mia copia 
« da lui sottoscritta e munita del nostro gran sigillo a 
« lutti i nostri ministeri e segreterie di stato. » 

« Articolo 7. Oltre alle autorità alle quali il segretario di 
« stato ministro cancelliere farà pervenire la legge, sarà 
« egualmente sua cura che se ne diffondano le copie in ogni 
« comune del nostro regno delle Due Sicilie. » 

« Articolo 11. Tutte le nostre leggi e tutti i decreti, che 
« conterranno disposizioni legislative, saranno raccolte sotto 
« l’immediata direzione del nostro segretario di stato mini- 
« stro cancelliere, in quaderno che porterà il titolo di Col- 
« lezione delle leggi e dei decreti reali del regno delle Due 
« Sicilie, e pubblicate periodicamente per le stampe. » 

% 294. — IV. Delle provincie. 

« Provincia propria est regio artnis a populo romano 
devicla, quomodocumque in potestà tem adducta quam ma- 
gistrali suo adminislrandam subjecerat. Efymon adfert 
Festus : Provinclc , inquit, appeluntur quod pohjlcs rqmamjs ras 
PROVICIT, hoc est ANTE VICIT(i). » 


(4) Vossio , Ktymon ling. lai. V. Provincia. 
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Nel regno delle Due Sicilie la voce provincia fu impro- 
priamente scelta per indicare partizione geografica. 

Delle valli. 

« Valles sunt humilia loca; quasi valsa. - Oppure vallis 
dal greco /3aXX«, dejicio, demitto. Est enim focus depres- 
sus, et quasi demissus, seu dejectus (\). » 

Nella Sicilia transfarina fu sempre anteposta la voce valle, 
nome di geografia fisica, alla voce provincia, nome di geo- 
grafia politica. Se non che, dopo, gli avvenimenti del 1837 
in Sicilia, Ferdinando 11. distrusse la denominazione di valli 
e ridusse in provincie quell’isola. 

§ 295. — V. Quante sono le venti miglia di distanza, ecc. 

Ma se un comune distasse venti miglia, ed un altro di- 
ciannove, soffrirebbe ragione, che per rispetto al primo do- 
vesse esservi aumento, e non rispetto al secondo? 

E quando il vizio fosse nella legge, come pare indubi- 
tato, la parte viziosa dell’articolo potrebbe ridursi ne’ ter- 
mini: coll’ aumento di un giorno di più, se la distanza 
non ecceda le venti miglia; di due, se ecceda le venti miglia, 
ma non ecceda le quaranta ; e così progredendo. 

In generale poi non tralascio di fare avvertire, che nello 
imprimere la legale presunzione di essere una legge per- 
venuta a. notizia , non debbano perdersi di vista i mezzi 
impiegati dal governo, il corso della posta, ecc. ecc. 

§ 296. — VI. Al di qua.... al di là del Faro. 

Il regno di Napoli è diviso in due regioni, È reame delle 
Due Sicilie. Il Faro separa l’una dall’altra. 

Faro , (pape? (faros) de’ greci è la torre de’ porli dove 
di notte accendesi il lume per comodo de’ naviganti. Così 
nomata dall’isola di Faro, ove da Tolomeo Filadelfio fu 
eretta la prima torre di tal natura, una delle sette mara- 
viglie del mondo. 

Faro — napTuog (portmos) de’Greci, fretum de’ Latini, 
stretto di mare. 

Faro di Messina , o semplicemente Faro fu chiamato lo 


(1) Vossio , op. cit. V. Vallis. 
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stretto di mare fra la Sicilia e la Calabria. Onde, parlando 
di Ruggiero, scrisse l’Ariosto: 

« 1 discendenti suoi da qua del Faro 
Signoreggiar della Calabria parte, 

' E dopo più successioni andaro 
Ad abitar nella Città di Marte (1) » 

§ 297. — VII. In ordine alla promulgazione delle leggi 
penali , delle leggi della procedura ne ’ giudizii penali , e di 
ogni altra parte del codice per lo regno delle Due Sicilie, 
si ricordino le disposizioni speciali contenute nell’ articolo 
1 e 2 del decreto del 26 marzo 1819-, in virtù de’ quali Io 
intiero codice per lo Regno delle Due Sicilie , distinto in 
cinque parti , non fu messo in vigore che nel giorno 1 
settembre 1819. 

VII. Legislazione Parmense. 

§ 298. — Concorda. 

Si rimarchi che il codice penale approvato con decreto 
del 9 novembre 1820, è promulgato il 19 detto, fii atti- 
valo il 1 gennaio 1821, conformemente agli articoli l.° e 
2.° del citalo decreto, così concepiti: 

« l.° Il codice penale sarà promulgalo il giorno 15 di 
« novembre ne’ modi e colle formalità, con cui fu esegui- 
« la- la promulgazione del codice civile e del codice di prò - 
« cessura civile. 

« 2.° 11 codice penale avrà ne’ nostri Ducali di Parma, 

« Piacenza e Guastalla la sua piena esecuzione dal dì 1 
« gennaio 1821 ». - 

Si marchi del pari che il codice di processura criminale 
approvalo con decreto del 15 dicembre 1820, e promul- 
galo il dì 23 detto, fu mésso in attività il 1 gennaio, in 
virtù degli articoli l.° e 2.° del mentovato decreto ,. così 
concepiti : 

« l.° Il codice di processura criminale sarà promulgato 
« il dì ventitré del corrente dicembre nei modi e colle for- 
« malilà con cui fu eseguila la promulgazione degli altri 
« codici in quest’ anno da noi già sanzionati. 


(4) Orlando Furioso, XXXVI. 71. 
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« 2.° Il codice di processava criminale avrà ne’ nostri 
« Ducali di Parma, Piacenza e Guastalla la sua piena ese- 
« cuzione dal dì 1 gennaio 1821 ■> . 

Vili. Legislazione Pontificia. 

§ 299. — Concorda. 

Si ponga mente che il regolamento organico e di pro- 
cedura criminale dal 5 novembre 1831 venne messo in 
attività il 1 gennaio 1832, giusta l'Editto che lo precede, 
e che si esprime in questa guisa: 

« Tommaso della S. R. C. Card. Bernelli Diacono di S. Ce- 
« sareo della Santità di Nostro Signore Papà Gregorio XVI 
« Segretario di Stato. 

« La Santità’ di nostro Signore volendo portare a compi- 
« mento il sistema organico dei tribunali ci ha ordinato di 
« pubblicare, siccome noi pubblichiamo, -nel sovrano suo 
« nome le seguenti disposizioni sull’ oggetto impórtantissi- 
« mo della giustizia punitiva , a cui è affidata la tutela 
« dell’onore, della vita e della libertà dei Cittadini, onde 
« ovviare possibilmente con melodi fissi ed invariabili con- 
« tenuti nelle disposizioni stesse, a gravissimi inconvenienti. 

« Esse dal primo giorno del futuro anno 1852 dovran- 
« no essere pienamente eseguile in tutti i domimi della Santa 
« Sede, derogando a qualunque legge, o consuetudine os- 
« servata finora » . 

IX. Legislazione Piemontese. 

§ 300. Concorda. 

Gli articoli 8 9 e 10 del codice civile dispongono: 

« Articolo 8. Le leggi avranno esecuzione in ogni città 
« e comune dello Stato nel giorno che segue immediala- 
« mente quello in cui vi saranno state pubblicate, salvo 
« che nella legge fosse disposto altrimenti. 

« La pubblicazione fatta nel Capo-luogo in cui risiede la 
« amministrazione civica o comunale rende la legge obbli- 
« gatoria in tulli’ i luoghi che ne dipendono». 

« Articolo 9. La pubblicazione si farà per esemplari af- 
« fissi a diligenza degli Intendenti delle rispettive province. 

« Le relazioni delle pubblicazioni saranno trasmesse im- 
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« mediatamente per mezzo degl’ Intendenti agli Avvocati e 
« Procuratori generali, che le consegneranno negli archivi 
« dei Senati e della Camera de’ conti. 

« Gli originali degli Editti e delle Patenti saranno conse- 
« gnati al Regio archivio di Corte ». 

« Articolo 10. Saranno egualmente pubblicati per affissi 
« i Manifesti e Regolamenti, che da’ magistrati supremi e 
« da’ pubblici funzionari superiori vengono formali nell’or- 
« dine delle attribuzioni del loro oficio , ed in esecuzione 
« delle leggi, o in forza di regie provvisioni non contem- 
« piate nell’ articolo 4. 

« Le relazioni delle pubblicazioni di detti Manifesti e Re- 
« gola menti si trasmetteranno rispettivamente agli Avvocati 
« e Procuratore generali, ed ai Segretari dei pubblici fun- 
« zionari sovra menzionati » . 

Intorno alla promulgazione del codice penale è necessa- 
rio tener presenti le speciali disposizioni degli articoli 1 e 
2 dell’Editto del 26 Ottobre 1&39, co'n cui fu sanzionato 
il codice medesimo. 

<■ Articolo 1. Il codice di leggi penali da INoi sanzionato 
« e firmalo in esemplare in islampa, e conlrosignato dal 
« Nostro Guarda-sigilli avrà forza dì legge nei nostri Stati 
« cominciando dal giorno quindici gennaio mille ottocento 
« quaranta » . 

« Articolo 2. La pubblicazione di esso codice si esegui-* 
« rà col trasmettere un esemplare stampato in ciascuna 
« Città ed in ogni Capo-luogo di Comunità, per essere ri- 
« posto nella sala del Consiglio civico o comunale, e te- 
« nuto ivi esposto durante un mese successivo, per sei ore 
« in ciascun giorno, onde ognuno possa prendere cogni- 
« zione; e sarà inserto in un col presente nella raccolta 
« degli Alti del Nostro Governo » . 

Intorno alla promulgazione del codice di procedura cri- 
minale è necessario tener presenti le speciali disposizioni 
degl’articoli I e 2 dell’Editto del 30 ottobre 1847, con cui 
fu sanzionato il codice medesimo. 

« Articolo I. Il codice di procedura criminale da Noi 
• sanzionalo e firmato in esemplare in istampa, e contros- 
« segnato dal Nostro Primo Segretario di Stalo per gli af- 
« fari Ecclesiastici , di grazia e di giustizia , dirigente la 
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« Grande Cancelleria , avrà forza di legge nei Nostri Stati, 
« cominciando dal giorno primo di maggio mille ottocento 
« qtiarantotto » . 

« Articolo 2. La pubblicazione di esso codice si esegui- 
« rk col trasmetterne un esemplare stampato in ciascuna 
« Città ed in ogni Capo-luogo di Comunità , per essere ri- 
« posto nella sala del Consiglio civico o comunale , e te- 
« nulo ivi esposto durante un mese successivo, per sei ore 
« in ciascun giorno, affinchè ognuno possa prenderne co- 
« gnizione, e sarà inserto in un col presente nella raccol- 
« la degli Alti del Nostro Governo ». 

X. Legislazione degli Stati Uniti delle Isole Jonie. 

S 301. — Concorda: 

L’ articolo 1 del codice penale stabilisce: 

« Le leggi penali sono esecutive dal momento, in cui ne 
< è conosciuta la promulgazione. 

« La promulgazione delle leggi penali si presùme eono- 
« sciuta in ciaschedun Comune dello stalo, e nelle sue di- 
« pendenze, un giorno dopo quello, in cui nel Comune 
« medesimo è stata colle legittime formalità eseguita ». 

Circa la promulgazione del Codice penale fa d’uopo te- 
ner presenti le speciali disposizioni dell’articolo 1. dell’dtto 
per rendere esecutivo il Codice suddetto, da cui si rileva 
che il Codice penale sanzionato il 10 marzo (26 febbraio) 
1841, non venne messo in attività che nel giorno 1° maggio 
S. N. 1841. . 

E circa la promulgazione del Codice di procedura pe- 
nale fa d’uopo tener presenti le speciali disposizioni del- 
l’articolo I e 2 Ae\\' Atto del 7 giugno (26 maggio) 1844, 
redatti ne’ termini che appresso: 

« Articolo 1. I detti nuovi codici di procedura civile e 
penale , passali dal Parlamento nell’attuale sua sessione, sono 
adottati » . 

« Articolo 2. Essi saranno stampati, pubblicati, e saranno 
posti in attività due mesi dopo la pubblicazione che sarà 
fatta dal potere esecutivo ». 
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XI. Lcyislazione deli’ Isola di Malta 
e sue dipendenze. 

». • k 

§ 302. — Concorda. 

Bene inteso chfe nel progetto di leggi criminali non si 
legge, come è naturale, niuna disposizione speciale quanto 
alla promulgazione, poiché ciò è ufficio dell’oro di sanzione. 

AVVERTIMENTI 

§ 503. — I" Ad onta della prescrizione del tempo, dopo 
l’elasso del quale si presume che la legge sia giunta a le- 
gale notizia , non viene esclusa la facoltà di dichiarare che 
la tale o tale altra legge debba intendersi messa in attività 
in un determinalo giorno assai più lontano di quello in cui 
secondo il principio adottalo dalle diverse legislazioni, s’in- 
tenderebbe pervenuta a conoscenza.' 

' E questo principio, riconosciuto dalla scienza , non ha 
nemmeno bisogno di essere stabilito ne’ codici. Però il co- 
dice civile sardo presenta un inciso superfluo nelle parole 
de\\' articolo 8 trascritto al § 500: « salvo che nella legge 
fosse disposto altrimenti » . 

E questo . principio trovasi invocato nella promulgazione 
del codice di leggi, e costituzioni modenese (§ 286), del 
motuproprio del Granduca di Toscana, dej 2 agosto 1858 
(§ 287), del Codice penale universale austriaco (§ 288), 
delle riforme al codice penale ed al codice d’instruzione 
criminale francesi (§ 289), del codice per lo /legno delle 
Due Sicilie (§ 290 e seguenti), del codice penale e del 
codice di processura criminale parmensi (§ 298), del Re- 
golamento organico e di procedura criminale di Gregorio 
XVI (§ 299), del codice penale e del codice, di procedura 
criminale sardi (§ 500), e del codice penale e dèi codice 
di procedura penale degli Stali Uniti delle Isole Jonie 
(§ 301). ' 

§ 504. — 2“ Talvolta la destinazione di un giorno assai 
più lontano di quello in cui la legge si presume legalmente 
conosciuta, può riguardare una sola parte, od anche una 
sola disposizione. 

Esempio l'articolo 415 del codice d’instruzione crimi- 
nale francese, il quale esprimesi: 
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« !:i tulli r casi in cui, sia ia Corte di Cassazione, sia 
<■ una Corte Reale, annullerà una istruzione, potrà ordi- 
« nare dia le spese della procedura a rinnovellarsi saranno 
* a carico dcH’ilffìziale o del giudice istruttore che avrà 
« commesso la nullità. 

« Nondimeno la presente disposizione non avrà luogo 
« che per le colpe gravissime, ed unicamente in riguardo 
« alle nullità che saranno commesse due anni dopo che il 
« presente codice verrà messo in attivi là ». 


Capitolo II. • 

Azioni che cadono sotto l’impero della legge punitiva, 
per ciò che riguarda tempo ( I ). 

§ 305. — Poiché la legge punitiva è l’opera degli uo- 
mini, e che perciò non esiste senza la promulgazione (§ 
126, 150, 137 e 270 e seguenti): poiché il non potere 
esistere se non in Seguilo alla promulgazione vale lo stesso 
di non potere colpire le azioni passate, ma le future sola- 
mente, o in altri- termini , di non poter essere retroattiva : 
poiché il motivo della non retroattività milita non solamente 
quando la legge punitiva caratterizza per reato un’azione 
che tale precedentemente non era , ma ancora quando essa 
legge applica una pena più severa ad un reato che per 
legge antecedente era punito con pena più mite; segue: 

XXXV. Casone. 

« La legge punitiva non può colpire che le sole azioni 
future, ossia., non può avere effetto retroattivo, quante volle 
caratterizza per reato un azione . che tale precedentemente 
non era , o applica una pena più severa ad un reato che 
per legge antecedente era punito con una pena più mite. » 


(1) Per ciò che riguarda tempo. Queste paróle bastano a far vedere la 
differenza tra Poggetto del presente capitolo, e quello del capitolo P! del 
titolo 111. 


Voi. I. 


V 
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g 306. — Poiché quante volle il legislatore dichiari non 
punibile un’azione precedentemente qualificala per punibile, 
oltre la più sicura dimostrazione di fatto che per l'avvenire 
una tale azione possa essere impunemente commessa; e 
quando nella emanazione di una nuova legge posteriore alla 
esistenza di un reato, il legislatore ne minori la pena, oltre 
del pari una non equivoca dimostrazione di fatto, che per 
la prevenzione di quel reato sia bastevole una pena meno 
acerba: poiché, quantunque a primo intuito sembrasse che 
ogni agente debba soggiacere alle conseguenze della legge 
vigente all’epoca dell’azione, pure. ne’ due casi enunciali 
T applicazione della legge precedente in preferenza della 
legge posteriore sarebbe piuttosto l’ citello della proscritta 
massima che « bisogna punire il refrattario sol perchè ha 
violalo la legge vigente , » — anziché la conseguenza del 
ricevuto e sanissimo principio che « fa sola necessità può 
autorizzare l’ applicazione di una pena, o la scelta di una 
pena più acerba a preferenza di ima pena più mite ( Vedi 
i §§ 128, 150 e 197, come pure il libro III ): poiché nei 
casi in menzione una siffatta necessità é contraddetta dal 
fatto stesso della legge posteriore; segue: 

XXXVI. Canoni:. 

« Deve avere effetto retroattivo la nuova disposizione le- 
gislativa che cancella un’azione dall’albo de’ reati , o la 
colpisce con una pena più mite. > 

§ 507. — Poiché la legge punitiva non retroagisce, quando 
è più severa della precedente ( § 505 ), e retroagisce la 
nuova disposizione legislativa più mite della precedente ( § 
306): poiché le ragioni animatrici di questo duplice canone 
militano tanto nel caso. di confronto tra due disposizioni 
legislative, quanto nel caso di confronto tra più di due di- 
sposizioni legislative; segue: 

XXXVII. Canone. 

« Se, a contare dalC epoca dell’azione, esistano due, o 
più di due disposizioni legislative diverse fra loro, deesi 
applicare la disposizione più mite. * 
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Courno al Cano>f. XXXV. • 

% 508. — I .La legge punitiva, eec. , 

La proposizione contenuta in questo canone si rifonde in 
quella contenuta net canone 57; e quest’ultimo passa nella 
legislazione penale senza alterazione di sorta e co’ medesimi 
termini ( § 518 ). 

Vedi % oli e seguenti, e § 279. 

S 509. — IL Aon può colpire che le noie azioni future. 

Si discerne nel tempo il presente, il passato, il futuro, 
comechè moralizzando si fosse poeticamente dello: 

« Il passalo non è, ma se lo pingc 
La viva rimembranza. 

I! futuro non è, ma se lo Unge 
La indomita speranza. 

Il presente sol è, ina. in un baleno 
Cade del nulla in seno. 

Dunque la vita è appunto 

L'na memoria, una speranza, un punto.» 

Il Conte di Ségur(l) m rapporto al tempo riflette: 

« Tutti dividono ordinariamente il tempo in tre parti: il 
passato, il presente e l ’ avvenire ; ebbene! Crisippo affermava, 
che il passato non esiste più, e che l’ avvenire non esisteva 
ancora; dal che tirava la conclusione, che il presente era 
hi sola cosa esistente di cui noi possiamo godere ed occu- 
parci. Dall’altra parte Archidamo diceva, che il presente non 
ha alcuna esistenza reale; che il momento attuale è, come 
ogni altra cosa esistente in natura, divisibile in due parti, 
di cui una spetta già al passato , ed' un' altra all’ avvenire. 
Cosi, adottando le opinioni di questi due filosofi, potrebbe 
dirsi che il passato non esiste più, che il presente non esiste 
mica, che Y avvenire non esiste ancora, e che, per conse* 
guenza, il tempo non esiste affatto per noi (2). » 


(1) Calerie Morale et Politique , le .Terops. 

(2) a Topi le monde divise ordinafrement le terops en trois parfies : le 
passe, le présent et Pavenir; eh bien ! Chrysippe aflirnalt « que le pus sé 
n’existe plus, et que l J avenir n'cxiitait pai encore ; » d'uù il concluail 
« que le présent étail la teule chose qui existàt , et dont nout pulsioni 
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§ 310. — 111. Non può colpire che le sole azioni fallire, 
ossia non può avere effetto retroattivo. 

« L’ ufficio delle leggi è di regolar l’avvenire. Il passalo 
non è più in loro potere (1). Sempre che la retroattività della 
legge fosse ammessa, non solamente la sicurezza non esi- 
sterebbe più, ma ne svanirebbe perfino l’ombra. La legge 
naturale non è limitata nè dal tempo, nè da’ luoghi, perchè 
essa appartiene ad ogni paese, e ad ogni secolo. Ma le leggi 
positive, che sono l’opera degli uomini, non esistono per 
noi, che quando si promulgano, e non possono avere effetti 
che quando esistono. La libertà civile consiste nel dritto, 
di fare ciò che la legge non vieta. Si riguarda come per- 
messo tutto ciò che non c proibito. Che diverrebbe dunque 
la libertà civile, se il cittadino potesse temere che dopo il 
fatto egli fosse esposto al pericolo di essere con una legge 
posteriore sindacato delle sue azioni, o turbato ne’ suoi di- 
ritti acquistali? Ma dirà taluno: perchè lasciare impu- 

niti gli abusi che esistevano prima della legge che si pro- 
mulga per reprimerli? Perchè non bisogna che il rimedio 
sia peggiore del male. Ogni legge nasce da un abuso. Non 
ci sarebbe adunque legge che non dovesse essere retroat- 
tiva. Non bisogna esigere che gli uomini sian prima della 
legge quelli che debbono divenir soltanto pel di lei mezzo (2). » 
Il Nani (3) lasciò queste gravi note sull’argomento: « Nelle 
materie criminali il dibatlimento è tra il cittadino ed il pub- 
blico ; e la volontà del pubblico non può manifestarsi che 
colla legge. Se questa manchi, manca un soggetto essenziale 
«lei giudizio. L’accusa presuppone essenzialmente il concorso 
dell’azione alla quale sia applicabile una legge penale. Questa 


jouir et nous occupar. »D’un aulre còte, Archidamns disait « que le prè- 
sali ìi‘ a aucune existence rcelle ; qne le moment acluel est , cornine toni 
ilans la nature, dioisible en deux purlics, doni fune appartieni déjà aie 
passe, et doni Vanire est en core à l’aoenir. » Ainsi, en altopiani les opi- 
nion* de ces deux philosophes, on pourrait diro que le passe n’est plus, 
que le presali n’est pas , que P avenir n’est poinl encore , et que par con- 
sóli uent le temps n’exisle pas polir nous. » 

(1) Ed il presente? Non potendo la legge regolar che PacoemVc, per ciò 

appunto si esclude il passalo e il presente. — Sarebbe slrauo fare que- 
stione di coevità fra l’azione e la legge, quando .questa debbo necessaria- 
mente preceder quella, per regolarla. > 

(2) Esposizione de’ motivi del Cod. civ. frane. 

(3i Princip. di Giurispr. crini. 5 39. 
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dunque dcbb’ essere anteriore all’azione medesima, ed il 
legislatore non deve giammai percuotere senza prima av- 
vertire. » 

Quanto a me, trovo più paventosa una legge punitiva 
che rivolge il suo truce e crucciato sguardo ad un’azione 
anzinala, che la scure del vile sicario, il quale agguati e fe- 
risca, a tradigione. Anneghettiti gli spirili al solo pensiere 
di poter essere chiamali a rendiconto per le passale azioni, 
vedrebbero spirare il santificato genio della civile libertà 
sotto i colpi di un forsennato legislatore. Non v’ha, abuso 
maggiore di quello di reprimere un abuso commesso prima 
della promulgazione della legge. 

Kd è in grazia del carattere di non retroattiva che alla 
legge si accorda bene il nome di prescrizione. 

« Prcescribere è scrivere innanzi: quindi prescrivere , pre- 
scrizione sono voci proprie delle ordinazioni scritte per pre- 
venire i fatti: leggi scritte innanzi a’ fatti; il che ritrae la 
nón retroattività delle leggi» (1). 

§ 511. — IV. Non può avere effetto retroattivo, quante 
volle caratterizza per reato un’azione che tale preceden- 
temente non era, o applica una pena più severa ecc. 

Il principio della non retroattività della legge punitiva più 
rigorosa si applica ancora alle leggi regolatrici della giurisdi- 
zione, della competenza, delle forme giudiziarie? Si risponde 
generalmente di no, e per tutta ragione si ripete la consapula 
frase: il principio della non retroattività si applica al merito, 
non al rito. — L’è ben vero 

«Che’n lutto è orbo chi non vede il sole! (3)». 

Questa frase è appunto la proposizione dimostrabile, ed 
intanto s’invoca come principio dimostrato ed irrecusabile. 
Prima ad invocarla fu la Corte di Cassazione di Parigi in 
una sua decisione del giorno 24 giugno 1815. .(5). 

L’esempio venne imitalo, ed in breve le Corti di Francia 
e di altri paesi accettarono questa frase come assiomatica 
verità. La Corte Suprema di Giustizia di Napoli non se ne 

(tì Nicolini, Coni, alia proc. pen. Parie I, g 849. 

(2) Petrarca , Trionfo d'Aiuore, cap. li. 

(5, Sirey, \lH 1. 440. 
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allontanò. Vedi specialmente la decisione de’ 4 febbraio 1828 
nella causa Meuricoffe e Pacca, e de’ 2o settembre anno me- 
desimo nella causa Satriani c Grelion. E cosi, tanto in ma- 
teria penale, clic in qualunque altra materia, le leggi rego- 
latrici della giurisdizione, della competenza c delle forme 
giudiziarie vennero spogliate di un carattere che si attribuisce 
ad ogni sorla di legge; e tutto ciò, senza esame e rigoroso 
scrutinio, e forse senza sospettarsi che la massima introdotta 
ne potesse essere degna. 

Se dunque il reato imputato a Tizio fosse di competenza 
della Corte ordinaria, avuto riguardo alla legge vigente nel 
giorno della pretesa sua consumazione, e di competenza di 
un consiglio di guerra, di una commissione militare, di una 
corte marziale, di uno di que’ tribunali di eccezione che 
passerebbero più convenevolmente sotto nome di tribunali 
di sangue, avuto riguardo alla legge posteriore, Tizio dovrebbe 
in tutta pace lasciarsi giudicare da uno di questi tribunali 
straordinari? Tizio col suo reato contrae l’obbligo di sog- 
giacere alla pena, ed al giudizio onde arrivarsi all’ applica- 
zione della medesima, secondo le leggi vigenti all’epoca della 
consumazione del reato. Una legge posteriore non può peg- 
giorare !a condizione di Tizio nè sotto il rapporto della 
guantilà egualità della pena, nè sotto il rapporto dell’ordine 
del giudizio. E chi non sa quanto quest'ultimo influisce sul 
destino di un giudicabile? 

lo non esito ^unto a dare dell’erroneo alla massima in- 
valsa: p ritengo il principio della non retroattività della 
legge punitiva più severa come applicabile eziandio alle 
leggi regolatrici della giurisdizione , della competenza e 
delle forme giudiziarie. E posso avvalorare il mio avviso 
coll’autorità di Ciiauveau e Hélie (i). Questi dicono: 

« La quistione di sapere quale sia la legge che deve re- 
golare il procedimento è della più alla gravità; essa esige 
uno scrutinio profondo. 

« Si cita in favore della retroattività un solo testo, l’ar- 
ticolo 50 della legge del 18 piovoso anno IX (2), relativo 

(1) Thcoric du Code penai, voi. I, chap. 2. 

(5) Indico una volfa per seniore l'èra nuova dei Francesi, la quale, co- 
mechè abolita, è utile a sapersi onde segnare l’epoca di quegli avveni- 
menti die dagli scrittori sono colla nuova èra commemorati. 
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alto stabilimento de’ tribunali speciali. Quest’articolo dispone 
semplicemente che a contare dal giorno della pubblicazione 
della legge, tulli i detenuti per misfatti della natura di 
quelli, onde in essa è menzione, saranno giudicali dal tri- 
bunale speciale (I). 

« Ecco l’ unica disposizione legale che servi di appoggio 
alla giurisprudenza nella distinzione cui essa stabili tra leg- 
gi penali e leggi di procedura, per dare a queste effetto 
retroattivo, e toglierlo a quelle; c luttavolla questa giuris- 
prudenza, corroborata di tempo in tempo da decisioni iden- 
tiche, è rimasta invariabile, e pare ciré nemmeno sia stata 
l’oggetto di alcuna sorta di critica. 

« L’n primo arresto, in data del 2i giugno 1815, invo- 
ca l’ autorità della legge di piovoso anno IX , e dichiara 
che il principio della non retroattività non applicasi che 
alla pena , e che esso non cslendesi alla competenza o alla 
inslruzione. La quistione si riprodusse dopo la legge del 'l.\ 


Al 24 novembre 1793 la Convenzione Nazionale proscrisse ili Francia il 
Calendario Gregoriano c gli sostituì quello della Repubblica. Sicché l’èra 
nuova dei Francesi prese esordio dalla fondazione della llepubblica, lissala 
a mezzanotte del 22 settembre 1792. 

L'anno repubblicano fu diviso in dodici mesi, ciascuno di giorni trenta: 
«I i cinque giorni che rimangono dal numero di 303, di cui consta l'anno 
ordinario , od i sei giorni che rimangono dal numero di 300 , di cui con- 
sta l'anno bisestile, nomaronsi dapprima tanculollidi . e poscia compli- 
mentari. 

I NOMI DEI MESI ERANO: 


1 Vendemmiatore. . 

2 Brumaio 

3 Friinajo o Glaciale 

4 Nevoso .. . 

5 Piovoso 

6 Ventoso 

7 Germile 

8 Fiorile 

9 Pratile 

10 Messidoro 

1 1 Termidoro 

12 Fruttidoro 

Giorni Complimentari 


NEO LI ANNI 

dal 22 Sett. 
dal 22 OU. 
dal 21 Nov. 
dal 21 Die. 
dal 20 Gen. 
dal 19 Feb. 
dal 21 Mar. 
dal 20 Apr. 
dal 20 Mag. 
dal 19 Giug. 
dal 19 Lug. 
dal 18 Ago. 
dal 17 Seti. 


ORDINARI 

al 22 OU. 
al 21 Nov. 
al 21 Die. 
al 20 Geli, 
al 19 Feb. 
al 21 Mar. 
al 20 Apr. 
al 20 Mag. 
al 19 Giug. 
al 19 Lug. 
al 18 Agost. 
al 17 Seti, 
al 22 dello 


NEGLI ANNI 

dal 22 Sett. 
dal 22 OU. 
dal 21 Nov. 
dal 21 Die. 
dal 20 Gen. ’ 
dal 19 Feb. 
dal 20 Mar. 
dal 19 
dal 19 
dal 18 Giug. 
dai 18 Lugl. 
dai 17 Ago. 
dal 16 Seti. 


Apr. 

Mag. 


BISESTILI 

al 22 OU. 
al 21 Nov. 
al 21 Die. 
al 90, Ceti, 
al 19 Feb. 
al 20 Mar. 
al 19 Apr. 
al 19 Mag. 
al 18 Giug'. 
al 18 Lug. 
al 17 Agosl. 
al 16 Seti, 
al 22 dello 


(1) L'articolo 30 della legge del 23 fiorile anno X, che impartisce, nuove 
attribuzioni ai tribunali speciali, dichiara applicabili ai nuovi misfatti in 
esso indicati le disposizioni delta legge del 18 piovoso anno IX. 
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marzo 1822, che spogliava le corii di assise del giudizio 
de’ delitti di stampa, e né investiva i tribunali correzionali 
e le corti reali. Novello arresto della corte di cassazione 
dei 10 maggio 1822, che decise di nuovo « che il prin- 
« cipio della non retroattività è solo applicabile al fondo 
« de’ diritti acquistali e alla punizione de’ delitti anterior- 
« mente commessi, c non mai alle regole secondo le quali 
« (juesli dritti e questi delitti debbono essere esperiti, o 
« perseguitati dinanzi i tribunali.» — Questa volta il prin- 
cipio è dato come universalmente riconosciuto; non è più 
uopo di citare l’articolo 50 delle legge di piovoso anno IX. 

« La dichiarazione dello stato di assedio in giugno 1852 
fece di nuo\o uscire in campo questa questione. Allora pe- 
rò essa venne esaminata un poco più da vicino, e molti 
tribunali esitarono ad adottare la massima della corte di 
cassazione; ma le corti reali di Parigi ed Angers si accotn- 
modarono al suo sistema (1); e la prima di queste coiti 
sanzionò la requisitoria del signor Procuratore generale con- 
tenente « che bisogna distinguere, in materia penale, ciò 
« che costituisce il fondo o la penalità, e ciò die riguar- 
« da la forma; che il fondo è sempre sottoposto alla leg- 
« ge esistente al momento del delitto, a mcnochè non fosse 
« più severa ; laddovediè la forma , il procedimento e la 
<* giurisdizione dipendono dalla legge che ne ha investito 
« un’ altra autorità » (2), 

« Ecco tutto il sistema che occorre mettere in disamina. 
Da ciò che di sopra si è detto inferiamo primieramente il 
rilievo, che questa distinzione non alligno la sua origine 
in alcuna legge, poiché niuno vorrebbe apparentemente 
invocare oggidì, come autorità la legge del 18 piovoso 
anno IX. 11 legislatore che spogliava i tribunali ordinari, e 
.ohe installava corti speciali , poteva ancora senza difficoltà 
rovesciare le regole più comuni del dritto. Ma le regole 
speciali ch’esso creava non sono forse cadute sotto le mine 
dei tribunali speciali ? La legge di piovoso anno IX non ha 
forse cessato di essere in vigore ? In che modo una sola 
fra le disposizioni di questa legge avrebbe conservato forza 

• (1) Giornate del drillo criminale, 1835, p. ISO. • 

(2) Giornale del dritto criminale, 1855, p. 131. 
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e vita? E poi, la eccezionale regola di competenza ch’essa 
stabiliva non era limitala alle stesse disposizioni della legge? 
In che maniera accordarle un carattere generale, fare che 
essa domini su tutta la legislazione ? Da ciò che , in un 
caso peculiare, il legislatore, il quale violava in quel mo- 
mento stesso i drilli dei cittadini finallora riconosciuti , ha 
sospeso una delle regole comuni di giustizia, in che ma- 
niera risulterebbe da questa eccezione una regola generale, 
da questa usurpazione un dritto comune? Meltiarn dunque 
la legge da parte; essa è mula, completamente muta su 
questo punto; occupiamoci della questione in sè stessa. 

« È mai necessario di andar ripetendo il principio ge- 
nerale che domina su tutta la nostra legislazione? La logge 
non dispone che per l’avvenire ; essa non ha effetto re- 
troattivo. Ecco la regola generale , il diritto comune. Tutte 
le leggi, qualunque sia la lóro natura, qualunque sia il toro 
scopo , sono soggette a questo principio tutelare ; se vi si 
è introdotta una sola eccezione, questa è nell’interesse dei 
medesimi giudicabili, questa si ha quando, sottratti all'ap- 
plicazione della legge novella , costoro ne reclamano essi 
stessi il benefìcio. Ma la non retroattività forma il loro di- 
ritto: essi possono invocarla in tulli i casi : che 'si additi 
adunque una sola eccezione scritta in qualche luogo a 
questo principio di drillo pubblico ; che si produca il lesto, 
(inde possano dirsi sottratte al suo impero le leggi di pro- 
cedura e di competenza. Fin qua il principio è universale 
e severo : queste leggi , come tutte le altre , non possono 
regolare che i falli posteriori alla loro promulgazione. 

« Oltracciò, questa distinzione tra il fondo del diritto e 
la forma di procedimento è forse ammessibile in materia 
civile. Ma, in materia criminale, la forma costituisce una 
parte dello stesso diritto dell’aócusalo, perche egli vi at- 
tinge la sua difesa; e come veder solo una quislione di 
forma nella introduzione di una giurisdizione, o nel suo 
stabilimento dopo il fatto? Tutto ciò che concerne sia la 
creazione, sia l’ordine delle giurisdizioni, non è forse fon- 
damentale e sacro? 1 giudici naturali di ogni prevenuto dt 
un misfatto o di un delitto non sono forse quelli esistenti 
al giorno della consumazione del fatto? È dunque cosa in- 
differente, soprattutto ove trattasi di delitto politico, essere 
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giudicalo da’ giurali o da-giudici permanenti, da una corte 
di assise o da un consiglio di guerra? La regola della com- 
petenza, regola tutelare, si c chd ogni cittadino non può 
rispondere delle sue azioni che davanti un tribunale certo 
e preventivamente conosciuto. 

« L’ostinarsi a non vedere in somigliante garanlìa che 
un aliare di forinole giudiziarie sarebbe un disconoscere 
il fondo delle cose , e creare una finzione per puntel- 
lare una regola arbitraria. Imperciocché può anche veri- 
ficarsi essere più importante pe’ prevenuti il conservare la 
garanlìa delle giurisdizioni esistenti all’epoca del delitto, che 
l’applicazione ddie pene in vigore alla stessa epoca. Che 
importava la pena ad un prevenuto di delitto di stampa 
commesso prima della promulgazione della legge del 23 
marzo 1822? Ciò che soprattutto gl’importava era di essere 
tradotto innanzi la corte di assise, innanzi i giudici natu- 
rali: questo era il suo maggiore interesse. 

« Se il diritto si offre evidente, indarno andiamo in busca 
di ragioni plausibili di restrizione. La corte di cassazione, 
ne’ suoi arresti, si è contentata di stabilire come principio 
quello appunto che doveva giudicarsi; essa non ha enun- 
ciato alcun motivo di soluzione. Giova sperare che questa 
grave difficoltà non si riproduca; ma se potesse ancora solle- 
varsi, bisognerebbe rammentarsi che la non retroattività dello 
leggi c una di quelle regole eterne che regolano la società , 
e che ad essa non è mai concesso di derogare, eccetto 
quando ciò Cacciasi nell’interesse c coll’acconaentiipento di 
coloro che vengono colpiti dallo leggi novelle.» 

Le ragioni presentate mi fanno scinpreppiù abbominare 
quella massima inconsiderata che le leggi di procedura s’ im- 
possessano degli alti nello stalo in cui li Irnoano. Nelle 
materie penali questa massima è iniqua, quando la legge 
novella per nonna generale imprenda a dirigere questa o 
quell'altea classe di azioni in modo più rigoroso dell’antica 
liturgia. È iniquissima poi , (piando in odio di qualche Sin- 
golare azione, o di qaalchc particolare, individuo, la legge 
novella imponga un rito di rigorosa eccezione. 

$.312. — V. Non può avere effetto retroattivo, (piante 
volte, ec. 

Si è palmarmente dimostralo che il principio della non 
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retroattività della legge punitiva più severa si applica ancora 
alle leggi regolatrici della giurisdizione, della competenza c 
delle forme giudiziarie (§ oli). Chiamando in appoggio le 
medesime ragioni , si può conchiudere , senza sospetto di 
cadere in errore, che il principici della non retroatti vili» 
della legge punitiva più severa riguardi pure il modo di 
esecuzione della pena. 

Comento al Casose XXXVI. 

§ 5 1 5. ; — I. Deve avere effetto retroattivo la nuova di- 
sposizione legislativa ecc. 

Anche la proposizione contenuta in questo canone si ri- 
fonde in quella contenuta nel canone 37; e quest’ultimo 
passa nella legislazione penale senza alterazione di sorta e 
co’ medesimi termini (§318) 

Vedi § 36 eseguenti, e § 279 e 308. 

§ 314. — II. Deve avere effetto retroattivo la nuova, di- 
sposizione legislativa che ecc. 

A ragion veduta ho detto nuova disposizione legislativa, 
e non già nuova legge punitiva , per abbracciare il caso 
della cancellazione di un fatto dall’albo dc’reati. E sarebbe 
veramente strano il chiamare nuova legge punitiva la nuova 
disposizione legislativa che, cancellando un’azione dalla ca- 
tegoria de’ reati, fa svanire ogni idea di punizione. Questa 
disposizione, invece di esser legge punitiva, è legge dislrug- 
gilrice della legge punitiva. Chi confonde la prima frase 
colla seconda, neseit quid disteni cera lupinis. 

§ 315. — IH. Deve avere effetto retroattivo la nuovo, di- 
sposizione legislativa che cancella ec. 

Nè vale opporre clic siccome il prevenuto ha diritto a 
reclamare la non retroattività della nuova legge punitiva più 
severa, così a puri il potere legislativo ha diritto a recla- 
mare la non retroattività della nuova disposizione legislativa 
che cancella un’azione dall’albo de’ reali, e la colpisce coti 
una pena più mite; — che si presume 

«Gir del pari la pena col peccalo *(1); 

(I) Petrarca. Rime in vita di .Hadouita Laura, Canioue I. 
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che il violatore della legge punitiva si considera colpita 
dalla penale sanzione nel momento stesso della infrazione : 
(Mpam pcena premit comes. — Perciocché tutto ciò invol- 
verebhe il trionfo delta massima: bisogna punire il citta- 
dino per ciò solo che ha violato la legge vigente, non per- 
chè la pena è necessaria. 

§ Siti. — IV. Deve avere effetto retroattivo la nuova di- 
sposizione legislativa che cancella ecc. 

Confrontando il § 505 col § 506 si ottiene che, nelle ma- 
lerie penali, ogni disposizione posteriore che altera in pejus 
le leggi precedenti, non debba avere effetto retroattivo, e<l 
ogni disposizione posteriore che induce un’ alterazione in 
inelius, debba retroagire. , / • • . 

. A vieppiù semplicizzare la ‘dottrina, non fìa disgrato ap- 
presenlarsi le quattro combinazioni di una posteriore di- 
sposizione legislativa: 

1. 0 qualifica per punibile ciò che tale precedentemente 
non era; 

il. O rende più punibile ciò che per legge antecedente 
era meno punibile; 

5. O dichiara non punibile ciò che per legge antecedente 
era punibile; 

4. 0 caratterizza per meno punìbile 'ciò che per legge 
antecedente era più punibile. 

Ne’ due primi casi non retroagisce; negli ultimi sì. 

. v 

5 517. — V. Deve avere effetto retroattivo la nuova di- 
sposizione legislativa che cancella un’azione dall'alba dei 
reati, o la colpisce con una pena più. mite. 

Il principio che, nelle materie penali, ogni disposizione 
posteriore che altera in inelius le leggi precedenti, ossia ehe 
rende migliore la condizione del prevenuto, deliba avere 
effetto retroattivo, applicasi ugualmente alle leggi regola- 
trici della giurisdizione, della competenza e delle forme 
giudiziarie (§ 510), c riguarda pure il modo di esecuzione 
della pena (§ 511). 

CoSIENTO AL CANONE XXXVII. 

£ 518., — 1. Se, a coniare dall’epoca dell' azione, esistano 
due, o più di due disposizioni legislative ecc. 


Digitized by Google 



333 


Anche questo canone passa nella legislazione penale senza 
alterazione di sorta e co’ medesimi termini (vedi § 3G e 
seguenti, e § 279, 308 e 513). 

§ 519. — 11.. Se, a contare dall" epoca 'dell* azione , esistano 
(lue o più di due disposizioni legislative ecc. 

Le parole — disposizioni legislative — sono scelte a dise- 
gno (vedi § 514). 

§ 520. — 111. Deesi applicare la disposizione più mite. 

Dice RalTaelli (1): 

« Poniamo prima due sole leggi, l'tina esistente quando 
il delitto fu commesso, e l'altra allorché la condanna va a 
pronunziarsi. Se la prima sia più benigna della seconda, il 
colpevole ha dritto di dire: astenetevi di giudicarmi colla 
Ipgge dettata dopo il mio fallo, mentre essa non mi appar- 
tiene, perchè da me non violata. Che se poi la mitezza 
esista nella seconda, il colpevole ha drillo di direi aste- 
netevi di giudicarmi con una legge riconosciuta ingiusta 
nella sua severità, e cancellala dallo stesso legislatore, per- 
chè ingiusta. In questa parte del teorema pare non dover 
esservi chi disconvenga. 

« Ma è necessità che se ne convenga ancora allorché le 
leggi sien tre (2), delle quali la media sia più benigna delle 
due altre. Perciocché il delinquente anche allora avrà egual 
dritto di dire: astenetevi di giudicarmi colla prima, la se- 
verità della quale fu riconosciuta ingiusta dalla seconda; e 
perchè ingiusta, dalla seconda annullala: ed assai più aste- 
netevi di punirmi colla terza, che data fuori dopo il mio 
delitto, e da me non violata, non avea potestà di colpirmi. 
E quanta evidenza in questo discorso non va racchiusa ! 
Difalli, se la terza legge non fosse venuta fuori, chi po- 
teva contendere al colpevole il favore della seconda più 
mite? Niuno, dopo che si è dimostrato che la più mite nel 
confronto è la legge applicabile. Or come la terza legge 
poteva distruggere un drillo già acquistato dal reo? Come 
poterlo punire più rigidamente senza nuovo suo fallo qua- 
lunque? Come un giudizio divenir peggiore sol perchè si 


(!) Nomntcsia penale, voi. I, pap. 63. Teorema XXIII. 
(2j Varrebbe lo stesso se fossero più ili tre. 
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pronunzi più presto o più tardi'? E quale orrore di scon- 
cezza non avrebbe, se, mentre il reo nello squallore delle 
carceri sta sicuro ad attendere la mitezza della seconda legge 
di già assistente a proteggerlo poco innanzi del suo giudizio, 
venga fuori terza legge feroce per condannarlo alla morte?» 

g 321. — IV. La disposizione più mite. 

Metodo nomotetico, onde rendere applicabile in tuli' i 
casi il principio della retroattività di una disposizione le- 
gislativa che cancella un'azione -dall’ albo de’ reati , o lu 
colpisce con pena più mi/e. — Quando la nuova legge can- 
cella dall'albo de’ reati uti’ azione antecedentemente com- 
messa, o n» diminuisce la pena, due casi occorrer pos- 
sono: o che il giudice non abbia condannalo ancora l'autore 
dell’azione, o che abbiagli di già profferito la condanna. Il 
principio della retroattività come si renderà giovativi» nel 
primo caso? come nel secondo? 

Nel * primo caso 

il giudice pronunziatole si uniformerà a' dettami deila 
legge più mite. 

S intende che il giudice che pronunzia in ultima istanza 
è il vero applicai ore della pena. Epperò 

Se la nuova legge più mite sopravvenga nel tempo in cui 
pendesse gravame, o si fosse la causa rinviala ad altro 
giudice, sempre la nuo.va legge più mite guardar si debbe. 

Nel secondo caso 

Convien distinguere la norma relativa alla sopravvenienza 
di una legge che attenua, da quella concernente la soprav- 
venienza di una legge che abolisce affatto la pena. 

I. Se dopo la condanna sopravvenga nuova legge atie- 
nuatrice della pena, dovrà questa legge novella rendersi 
giovevole al condannalo in quanto alla pena che egli non 
si trovi di avere espiala, e che debbe ridursi sulla propor- 
zione del disposto nella legge novella ; ed in quanto agli 
effetti non consumali che del pari debbono riferirsi a quelli 
che può partorire la pena tassata dalla legge novella. 

II. Se dopo là condanna sopravvenga una disposizione 
legislativa la quale cancelli dal catalogo de’ reati un’azione 
e ne abolisca in via di regola generale la pena , si tolgono 
di pieno diritto lutti gli effetti della condanna, in quanto 
non sten questi peranco consumati. 
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322. — V. La disposizione più mite. 

Si avverta però che Ira le diverse disposizioni la seelia 
della disposizione più mite debba essere autorizzata in modo 
che questa s' accetti tutta intiera, senza essere, senza poter 
essere permesso d'invocare l’applicazione di una parte di 
certa disposizione legislativa, e di una parte di cert’ altra. 

Per esempio, la legge precedente colpisce l’azione A con 
due anni di prigionia da espiarsi in un certo modo meno 
rigoroso. La legge posteriore colpisce la medesima azione 
A con un anno di prigionia, ma da espiarsi in modo più- 
rigoroso. Il prevenuto non potrebbe pretendere che la du- 
rata del tempo venisse regolala secondo la legge posterio- 
re, e che il modo di espiazione della pena venisse regolalo 
secondo la legge precedente. Egli può scegliere ira la prima 
e la seconda legge, •« nulla più. 

« L'ita questione assai delicata surse dopo la stessa epoca. 
Si trattava di sapere quale delle due legislazioni dovesse 
essere applicata al prevenuto, qualora, dopo la consuma-’ 
zinne del delitto, e prima del giudizio,, una legge novella 
ribassi il maximum della pena applicabile , ma ne elevi nel 
tempo stesso il minimum. Il fallo a reprimersi, nella sog- 
getta specie, era una usurpazione sulla larghezza delle strade, 
punibile con una ammenda non minore di tre lire, nè mag- 
giore di ventiquattro, giusta l’articolo 40 della legge del 
2S settembre — 0 ottobre 1791, e eou un’ammenda di un- 
dici a quindici franchi, secondo l’articolo 479, n?- il del 
codice penale, l’n decisionista opinò che bisognava combi- 
nare le duejeggi in favore del prevenuto, in modo da con- 
servargli il minimum della legge abrogala, e da fargli go- 
dere il maximum della legge novella (1). 

« l T n somigliante sistema non potrebbe essere adottalo. 
In effetti, s’intende che l'autore di un delitto sotto l’impero 
di una legge posteriormente abrogala possa prolìtlare delle 
disposizioni più miti della legge novella, quando egli è giu- 
dicato dopo la sua promulgazione; s’intende del pari che 
se la legge abrogata fosse meno rigorosa , egli potrebbe 
reclamarne il benefìcio , poiché era la sola legge cono- 
sciuta all’ epoca del delitto. Ma non esiste , nè può esi- 

(t; Kec. per. 1S33. pag. tóì. partii. 
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siete alcun motivo, onde rendere la condizione di questo 
prevenuto più favorevole di quello che non comporti nè la 
prima, nè la seconda legislazione. Tutto ciò che egli può 
invocare è l’applicazione della legge più mite. Andare più 
oltre e spogliare le due legislazioni delle loro disposizioni 
più severe per farne risultare una legge mista per lui solo, 
sarebbe un assurdo, non avendo egli alcun drillo ad un sì 
fatto privilegio. E come qualificare questa strana combina- 
zione di due leggi penali, questa punizione formala dal 
maximum di una e dal minimum dell'altra, questa dispo- 
sizione che sarebbe estranea a ciascuna delle due legisla- 
zioni, che sarebbe fuori di ogui sistema? Il favore dovuto 
al prevenuto, le leggi della umanità non son certo parole 
vuole di senso; ma i principi tutelari «he hanno servito 
di motivo alla retroattività delle leggi penali allorché il pre- 
venuto ne abbia interesse, non possono giustificare una de- 
rogazione formale a queste leggi medesime. Egli è chiaro 
che la sola facoltà che, nella proposta specie, poteva con- 
cedersi ai prevenuto, era la scelta tra le due leggi, la scelta 
cioè di quella secondo la quale egli desiderava di essere 
giudicato (1)..» 

§ 523. — VI. La disposizione più inile. 

Si avverta altresì che il principio della retroattività, ri- 
guardando le disposizioni legislative, non riguarda mica il 
caso in cui il refrattario o la persona offesa presentasse in 
progresso di tempo una qualità diversa da quella che aveva 
all'epoca dell’azione. In questo ultimo caso la pena è sem- 
pre quella che spellava al refrattario al tempo dell’azione. 

Cune, la L. 10 e la, 17 in pr ine., et § 1. D. dà \ farli», 
prese insieme. 

L. IO, D. XLVII, II. De farti s, Paulus lìb, 7 ad Sabinum — 

• Meo cum filiofdmilias pater furti ugere possit, non ju- 
ris eonstitutio , scil natura rei impedimento est: quod non 
magis cum bis, quos in potestatc habemus , guani nobiscum 
ipsis agere possumus. » ... 

L. 17 in princ., D. eod. tit., Ulpianus lib. 39 ad Sa- 
binum — 

« Servi et filìi nostri furtum quidem nobis faciunt , ipsi 

(t).Ciui'VE\u et IIèue. Tliéoric dii Code péna), voi. 1, chapilre II. 
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Miteni furti non lenentur : ncque enim qui potest in fureni 
' taluere , necesse habet adversus furem liticare: idcirco nec 
celio ei a veleribus prodita est. » 

L. 17, § 1, D. eod. lit . — «Ulule est qucesitum, si fuerit 
nlienatus , vel manumissus : an furti actione leneatur? Hi 
placuil non teneri : ncque enim actio , quee non fuit ab 
initio naia , orivi potest adversus hunc furem. » 

Conc. la !.. 21. D. XLVII. X. De tnjuriis et fumosis li- 
bellis, Javolenus Lib. 5). Hpislolaruin. — * fnjuriarum 
wslitnalio non ad id tempus , quo judicalur, sed ad id . 
quo facta est, re ferri delie/. » 

Conc. la L. 15. §. C. I). XLV111. V. .1</ Lcgeni Jiiliatn 
de adulterris coereendis, Ulpianus Lib. 2. de adulleriis. 

« Si quis uxoreni suoni veld accusare ; dieatque , eam 
udulleriuiH commisissc , anlcquam sibi nnberet: jure virr 
aceusationem instiluere non potuerit : quia non , cum ei 
nupta est, adullerium commisi/. 

Conc. la L. 1 1 . §. 8. D. eod. lil., Papinianus Lib. singuL 
de adulterris. — « Defuncto marito, adulterii rea miilier 
poslulalur » (1). 

Conc. la L. 1. in princ. e’1 §. 1. e 2. L). XLYIII. XIX. 
De poenis, Ulpianus Lib. 8. Disputa! ionum. — « Quotiens 
de delieto quieritur, plaeuit non eam pienoni subire debere , 
quavi condilio cjus adniillit eo tempore quo senlenlia de 
co ferlur ; sed cani quant sustineret , si eo tempore essel 
sententiam passus quum deliquisset. 

§. 1. Proinde sì serous criincn commiserit, deinde liber- 
tatem eonsecutus dicelur; eam pai nani sustinerc debet quarti 
sustineret, si eo tempore essel sententiam passus quum 
deliquisset. 

§. 2. Per contrarium quoque, si in deteriorali conditili-' 
nem fuerit redaclus; cani por nani subire eum oportebii , 
quum sustineret si in condilione priori durasse t. » 


(!) Poslulalur. Id est . accusali potest. 


Voi. I. 


22 
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APPI.ICAZIOKE CRITICA 


I. Diritto romano. 

^ 324. — Il principio della non retroattività della legge 
punitiva (§ 505) è proclamalo dalla L. 7, C. I, XIV. De 
Lcgibus, et Constitutionibus principimi , et Edictis (1): « Leges 
et Constitutiones futuris certum est dare formarn negotiis , 
non ad facta preeterita revocavi. » 

Onde la vulgata massima: « Piena non ir rogai ur, nisi 
(/tue quoque legè , rei quo alio jure specialitcr huic di-lieto 
imposita est. » 

Ma il diritto romano non si eleva sino alla massima re- 
gistrata al § 507. 

II. Legislazione modenese. 

% 525. — Concorda nel principio. 

Vedi $ 286. 

Ma nemmeno si eleva sino alla massima registrata al § 507. 

III. Legislazione toscana. 

^ 526. — Concorda nel suddetto principio. 

Vedi § 287. 

Ma neppure ai eleva sino alla massima registrata al § 507. 

§ 527. — Senonchè, la legislazione toscana in quanto al 
principio della retroattività della disposizione più mite ( $ 
306 e seguente), dispone così nell’articolo CXV1I1 del Codice 
Leopoldino : 

« Le cause pendenti in tulli i casi, de’ quali è stalo tral- 
•< tato di sopra, si risolveranno nella forma quivi prescritta : 
« Nei casi in questa legge omessi ricorreranno i giudici 
* alle altre leggi osservale nel Gran Ducalo, che ne dispo- 


ni hnpp. 'Fheotl. et Valenl. — Dal. Aon. Aprii. ConMantinop. Volenti, 
ni:t:si> A. V. et Anatolio coss. , 4t0. 
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* nessero in particolare, sempre però secondo lo spirilo 

* della presente riforma, e compatibilmente con l’espresse 
« disposizioni in essa contenute. » 

S 528. — Per Io caso della sostituzione di nuova pro- 
cedura all’antica, sia in materia civile, clic penale (Vedi 
$ 510, 51 1 e 517), sono da considerare i seguenti arti- 
coli del Motuproprio del 2 agosto 1858. 

« Articolo CCLXXIX. Tutte le cause civili, nelle quali 
« al giorno in cui si renderà attivo il presente Motuproprio 
« non abbia avuto luogo la discussione, nello stato, e nei 
- termini nei quali si troveranno, se avranno un merito ce- 

* cedente là competenza civile dei Vicarj, dei Giudici civili, 
« c dei Potestà, si deferiranno al Tribunale di prima istanza 

* che procederà a forma dei Regolamenti a conoscerne ul- 
« teriormente e deciderle. » 

« Art. CCLXXX. Le cause che al di li novembre 1838 
» rimarranno pendenti nei Tribunali dei Vicarj Regj, e dei 
« Potestà rimasti soppressi, dalle parli che vi avranno in- 
« teresse, si riporteranno ne’ modi regolari avanti i Tribu- 
« nali, cui ne apparterrà la nuova giurisdizione, onde pro- 
« seguano a forma della procedura. » 

« Art. CCLXXX/. Le cause civili pendenti attualmente 
« avanti le Ruote civili di prime appellazioni, e pendenti 
« avanti il Supremo Consiglio di Giustizia, verranno a cura 
« delle parti riportale avanti la Corte Regia, e a quella 
« delle Camere civili della medesima, cui secondo il turno 
« potranno appartenere, onde proseguano a forma della 
« procedura, e ad ogni effetto dei presenti Ordini.» 

« Art. CCLXXX/ 1. Le cause civili risolute già dalle Ruote 
■ di prime appellazioni, e nelle quali o sia stato interposto 
« appello avanti il Supremo Consiglio, o corrano sempre 
« i termini utili a dedurlo, potranno portarsi $ trattarsi 
« avanti la Corte Regia come sopra. » 

« Art. CCLXXX/II. Tutte le cause criminali, nelle quali 
« al giorno in cui si renderà attivo il presente Motuproprio, 

« non sia stalo deliberato sulla immissione della speciale 
« inquisizione, e che siano sempre pendenti nell’informa- 
« tira presso i Tribunali istruenti, proseguiranno conforme- 
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. <• mente alle discipline criminali indotte col presente Mo- 
« tu proprio. » 

• r> Quei fra i processi suddetti che apparterranno ai vica- 
« riali soppressi, o a quei luoghi che vengono riuniti ad 
« altri vicariati, si esistenti, che di nqova creazione, saranno 
•< immediatamente rimessi ai Tribunali, ai quali per le pre- 
« senti nostre disposizioni apparterranno, perchè si prose- 
« guano come sopra. » 

» Articolo CCLXXXIV. 1 processi criminali pendenti al 
« turno di revisione della Ruota criminale, e gli altri al me- 
-■ desimo non per anche pervenuti, su i quali i Tribunali 
« istruenti abbiano deciso non esser luogo a inquisire, sa- 
« ranno inviati ai regii procuratori presso i Tribunali di 
•• Prima istanza, al cui circondario i Tribunali istruenti ap- 
-■ paflengono, perchè sieno, secondo il prescritto agli arli- 
« coli CCIX, CCX, CCXI, e CCXII risoluti». 

» Articolo CCLXXXV. 1 processi criminali pendenti avanti 
« i turni ordinarii decidenti della delta Ruota, e quelli per 
« anco non pervenuti alla di lei Cancelleria, su i quali i 
» Tribunali istruenti abbiano ordinala e trasmessa la speciale 
« inquisizione, saranno rimessi come sopra ai summenzionati 
« regii Procuratori, perchè, dietro le loro conclusioni, la 
« Camera del Consiglio dei Tribunali di Prima Istanza pro- 
« nunzi sulla competenza soltanto secondo il prescritto ai 
« rammentali articoli CCIX, CCX, CCXI e CCXII. » 

» Articolo CCLXXXV/. 1 processi criminali pendenti in 
« appello ai Turni ordinarii, e di revisione della Ruota sud- 
« della, e gli altri pendenti al Turno straordinario dei sei 
« Giudici su i quali abbia sull’inquisizione pronunzialo il 
« turno di revisione, rimarranno alla Camera delle Accuse 
« quelli pendenti in appello, e alla Camera decidente della 
« Corte regia li altri già trasmessi al Turno dei sei Giudici, 

« per essere risoluti quanto ai primi secondo i Regolamenti 
« vigenti avanti l’attivazione del presente Motuproprio, e 
« quanto agli altri, per essere decisi in merito conforme- 
* mente alle disposizioni del Motuproprio medesimo. » 

» Articolo CCLXXXV/I. he domande di Revisione che ri- 
« marranno pendenti avanti la Reai Consulta al giorno in 
« cui comincieranno a porsi in attività gli ordini del pre- 
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« senio Motuproprio, sia che riguardino sentenze di Magi- 
« strati, Tribunali, o Giudici civili, o sentenze di Magistrati, 

* o Tribunali criminali, verranno trattale, e risolute dalla 

* Rea) Consulta nei modi sin qui osservati, ritenuto il numero 
« stesso di voti, e dipendentemente dalle norme di diritto, 
« e agli effetti medesimi che si prescrivono dalle leggi che 

< hanno regolato la materia delle Revisioni. » 

« Articolo CCLXXXVIII. Anche dopo il giorno in cui si 
« renderà attivo il presente Motuproprio, potrà essere in- 
« trodollo il rimedio straordinario delia revisione in ordine 
« alle leggi precedenti , e nei termini delie medesime dalle 
« sentenze sì civili, che criminali che i soppressi Magistrali, 

< e Tribunali avranno pronunziale sino a dello giorno, e 
« che anderanno soggette al detto rimedio; ma dovrà essere 
« inizialo avanti la Corte di Cassazione che ne conoscerà, 
« osservala la procedura che ha luogo nei giudizi che le 
« appartengono, e referendosi per le risoluzioni alle norme 

* di diritto delle leggi precedenti, e mantenendone tutti gli 
« effetti. » 

% 329. — Sono da considerare altresì gli articoli 654 
a fi 40 delle Dichiarazioni e Istruzioni del 9 novembre 1838, 
•le’ quali segue il tenore. 

« Articolo 654. 1 processi criminali nei quali sia stata 
« trasmessa la speciale inquisizione, e che non siano risoluti 
« prima dell’ attivazione del Motuproprio, saranno rinviali, 

< come è stabilito dall’articolo 285 del Motuproprio, ai Tri- 
« bunali di Prima Istanza nel circondario dei quali sono 
« compresi i Tribunali ove fu compilata la procedura, onde 
« sia deciso sulla competenza; ma si tratterranno e si ri- 
« solveranno colle forme e secondo le leggi e regole pre- 
- esistenti, e coll’ intervento del Pubblico Ministero, o dai 
« medesimi Tribunali di Prima Istanza, portando il turno al 

* numero di quattro mediante un Supplente, ove occorra, 
« i quali giudicheranno senza appello, o da un turno di 
« quattro, e respeilivamenle secondo i casi di sei Giudici 

< da destinarsi dal Presidente tra i componenti la Corte 
« Regia cui siano rinviali in ordine al decreto di compe- 
» lenza, che sottoposto all’esame della Camera di Accuse 

* non sia stalo revocato. >< . 
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« Articolo 635. Ailretlanlo si osserverà per la risoluzione 
dei processi nei quali fosse sialo già decretalo sull’accusa 
e sulla competenza dalle Camere di Consiglio dei Tribunali 
di Prima Istanza di Grosseto e della Rocca San Casciano. » 

« Articolo G36. Alle revisioni che fossero domandale contro 
le sentenze iu ordine ai due precedenti articoli sarà co- 
mune la disposizione dell’ art. 288 del Motuproprio. » 

« Articolo 657. Li appelli dalle sentenze nelle cause di 
trasgressione alle leggi sul sale, e sulla pesca, da qua- 
lunque Tribunale siano state proferite prima del giorno 
delPaltivazione del Motuproprio, ancorché non interposti, 
e parimente li appelli da sentenze criminali proferito 
prima del giorno suddetto dai Tribunali di prima istanza 
di Grosseto e di Rocca San Casciano, ancorché non in- 
terposti, sono preservali dentro il termine stabilito dallo 
leggi speciali preesistenti in materia, e si deferiscono 
alla Camera delle Accuse per esservi trattati e decisi a 
forma di quelle. » 

« Articolo 638. Peraltro tutte le cause antedette di tra- 
sgressione alle leggi sul sale e sulla pesca pendenti nel 
giorno dell’ attivazione del Motuproprio, e le altre che 
per le trasgressioni medesime s’introducano in futuro, 
saranno trattale e decise senza appello ancor esse secondo 
il sistema sanzionalo dal Motuproprio e dalle presenti 
Dichiarazioni e Istruzioni, e non ostante lo speciale 
disposto delle leggi preesistenti in materia, dai Tribunali 
di prima istanza alla competenza dei quali appartengono. » 

« Articolo 639. Colle forme, e secondo le regole di diritto 
usilale ed applicate prima del Motuproprio saranno trat- 
tate e decise davanti i Giudici revisori le cause crimi- 
nali, neile quali fosse emanalo o sia per emanare dallo 
Reai Consulla Rescritto di revisione a forma dell'art. 287 
del Motuproprio medesimo, come pure le altre nelle quali 
emanasse dalla Corte di Cassazione decreto di revisione 
in ordine al provvedimento sanzionato dall’ art. 288.» 

« Articolo 6i0. Le cause civili che nei casi previsti dagli 
art. 287 e 288 del Motuproprio, o con Rescritto, o con 
Decreto di revisione, siano rinviale o dalla Reai Consulta 
o dalla Corte di Cassazione a nuovo giudizio, si tratle- 
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« ranno colle forme generalmente stabilite per i gindizii di 
« appello dalle presenti Dichiarazioni e Istruzioni. » 

IV. Legislazione austriaca. 

§ 330. — Concorda nel principio della non retroattività, 
tome risulta dal testo del paragrafo 26, c del paragrafo 27 
in princ. della parte / del Codice penale universale. 

« § 26. Deve la pena esser determinata precisamente a 

• termini della legge; nè può essere applicala una pena 

* più dura, o più mite di quella, che secondo le risultanti 
« circostanze dei delitto, e del suo autore la legge prescrive.» 

« § 27 in princ. Nè altra specie di pena può permettersi 
« contro il delinquente fuor di quella stabilita nel presente 
« Codice; nè per la transazione tra il danneggiato ed il de- 
« linquenle può a questo rimettersi la pena meritata. » 

E quanto al principio della retroattività sono notevoli le 
parole del proemio: 

« Vogliamo inoltre, che anche ai casi, per cui pende, o 
« va ad intraprendersi l’inquisizione, come pure ai delitti, 
« o alle gravi trasgressioni di polizia commesse prima del 
« termine or ora fissalo (I) ma sottoposte all’inquisizione 
« dopo il medesimo, abbia ad estendersi l’ effetto del pre- 
« sente Codice, ogni volta che a norma di esso avrebbe 
« ad essere decretalo un trattamento più mite di quello 
« portalo dalle leggi anteriori. 

V. Legislazione francese. 

§ 331. — Concorda quanto al principio della non retro- 
attività, giusta l’ articolo 2 del Codice civile, e V articolo 4 
del Codice penale, del tenore che appresso: 

Articolo 2 del Codice civile. 

• La legge non dispone che per l’avvenire; essa non ha 
« effetto retroattivo. » 

Articolo 4 del Codice penale. 

« Niuna contravvenzione, niun delitto, niun crimine pos- 


ti) Cioè il I* gennaio 1804 , epoca stabilita per la messa inattività del 
Codice penale universale. 
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« sono essere ponili con pene che non erano pronunciate 
• dalla legge prima che fossero commessi. » 

§ 352. — La massima registrala a § 307, comechè non 
fosse siala proclamala dalla legge, è siala quasi sempre 
adottala dalla giurisprudenza. 

VI. Legislazione delle Due Sicilie. 

§ 533. — Ler/gi civili. 

«Articolo 2. La legge non dispone che per l'avvenire: 
« essa non ha elleno retroattivo. * 

Leggi penali. 

« Articolo <50. Niun reato può essere punito con pene 
« che non erano pronunziale dalla legge prima che fosse 
« commesso. Nondimeno se la pena stabilita nel tempo del 
« giudizio, e quella che era (issata nel tempo del reato. 

« fossero diverse fra loro, sarà sempre applicata la più 
« mite. » 

«Articolo 91. Qualunque disposizione sovrana che can- 
« cella un’azione dalla classe de' reati, e ne abolisce per 
« regola generale la pena, toglie di drillo lutti gli effetti 
« del procedimento e della condanna: e chi n’è favorito, 

- benché in seguilo commetta un reato, non sarà riputato 
« nè recidivo, nè reileratore. » 

§ 334. — Dal che deriva che la legislazione delle Due 
Sicilie, perfezionando sotto questo rapporto la legislazione 
francese, ha proclamate tutte le massime registrale ai §§ 
505 a 307. 

Però i redattori non sono stati troppo felici nella espres- 
sione del concetto; giacché nell’ art. 60 del Codice penale, 
invece di dire — « Nondimeno se la pena stabilita nel tempo 
del giudizio, e quella che era fissata nel tempo del reato, 
fossero diverse fra loro, sarà sempre applicata la più mite • 

— avrebbero dovuto dire — « nondimeno , se, a coniare 
dall’epoca dell’azione, esistessero due, o più di due dispo- 
sizioni legislative diverse fra loro, sarà sempre applicala 
la più mite. » — 
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VII. Legislazioìte parmense. 

5 335. — Codice penale. 

« Articolo 2. Nessun’azione ed omissione è punibile se 

* non siasi violala una legge penale antecedentemente pro- 
« mulgata. » 

$ 336. — Il legislatore si è contentalo di essere pedis- 
sequo de’ redattori del Codice penale francese (§ 331 ). e 
non ha curalo di profittare de' miglioramenti introdotti nelle 
leggi penali per lo regno delle Due Sicilie (§ 333 e 334 ). 

« Video meliora, proboque, deteriora sequor! » 

Senoneliè, il legislatore redigeva quattro articoli di dispo- 
sizioni transitorie, messi in fine del Codice penale, e con- 
cepiti in questa guisa: 

* Articolo 1. Per qualunque fallo avvenuto prima che 

* sia posto in esecuzione il presente Codice, sopra cui non 
« sia stato ancora giudicalo, se desso era considerato cri- 
« mine al tempo in cui fu commesso, ma tale non fu ri* 

* guardato da alcuna delle leggi successive, o da questo 
« Codice, il colpevole sarà assoluto da crimine, salvo il 

* punirlo correzionalmente qualora il fatto stesso avesse 

* sempre ritenuto la qualità di delitto. 

« Che se il fàllo anteriore ha sempre ritenuto, e ritiene 
« tuttora sotto questo Codice il carattere di crimine , sarà 
» applicala la pena più mite tra le prescritte dalle leggi 
■ anteriori, e dalla presente ». 

« 2°. Ciò che è detto nell’antecedente articolo del cri- 
« mine si applica in parità di caso ai delitto ed alla con- 

* travvenzione ». 

« 3°. Quanto alle sentenze di già pronunziate, e contro 
« le quali al mettersi in esecuzione questo codice penale 

* pende ricorso dinanzi a’ tribunali di appello o di revisione, 

* questi tribunali o assolveranno il condannato qualora il 

* fatto non sia più sottoposto ad alcuna pena, .od appli- 
« olieranno le pene più miti a norma dell’ articolo 1° di 
< queste disposizioni transitorie, e ciò tanto se venga an- 

* nidiata, quanto se venga confermala la prima sentenza » . 
« 4°. Quanto a’ recidivi per l’efleUo di cui negli articoli 

« 89, 90, 91 si valuterà la condanna avvenuta anche au- 
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« teriormenle a questo Codice, quando esso pure qualifichi 
* crimine o delitto il fatto che diede luogo alla stessa 
•< condanna ». 

Redigeva puranco tre articoli di disposizioni transitorie , 
messi in fine del Codice di processura criminale, e conce- 
piti così: 

« Articolo 1. Pe’ fatti commessi anteriormente all’epoea 
« in cui verrà posto in esecuzione il presente Codice, e 
« contro i quali a termine degli articoli 91 e 92 di questo 
« medesimo Codice non può esercitarsi l’azione pubblica 
« senza che vi preceda la querela della parte, non vi sarà 
« luogo a procedimento, se la querela non fu già portata 
« o non sopravvenga. 

« Se prima della detta epoca vi avesse querela, il que- 
« relante potrà tuttavia ritirarla, e desistere purché non 
« siano ancora trascorsi, o non lasci egli trascorrere otto 
« giorni da quello in cui la querela ebbe luogo. 

« Quando però l’ azione pubblica cominciò ad essere eser- 
« citata prima dell’epoca stessa, la desistenza che si facesse 
« dal querelante non potrà arrestarne il progresso. » 

« Articolo 2. Per le cause di ricorso in Cassazione già 
« introdotte nanli il Supremo Tribunale di Revisione, o da 
« introdursi contro sentenze pronunciale avanti l’epoca in 
« cui sarà posto in esecuzione il presente Codice, il Supremo 
« Tribunale di Revisione, se ammette la cassazione, com- 
« metterà di nuovo la causa sul merito ad un altro Tri- 
« bunale. 

» Se contro la sentenza proferita da questo Tribunale 
« vi avrà nuovamente ricorso in revisione, il Supremo Tri- 
« bunale, ove riconosca sussistenti i motivi del ricorso, 
« pronuncerà definitivamente sul merito. » 

« Articolo 3. Le pene stabilite contro i fatti commessi 
« prima che fosse in esecuzione il presente Codice saranno 
« prescritte col tempo determinalo dalle leggi, sotto cui 
« ebbero ìuogo i fatti stessi : ciò nullameno se per alcuna 
« delle leggi sopravvenute, o per disposizione di questo 
« Codieè bastasse un tempo più breve, il colpevole sarà 
« giudicato coll’ applicazione di quella legge che più gli torna 
« a profitto. 
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« Varrà lo stesso principio quando si tratti di prescri- 
« zione deil’azion pubblica, c dell’azione civile derivanti 
•< da’ falli summenzionati. » 

Vili. Legislazione pontificia. 

5 337. — Riconosce il principio della non retroattività. 

Il principio della retroattività non è chiaro nella mente 
de’ legislatori. 

Connessi alla materia cui maneggio sono gli articoli 745 
a 747 del Regolamento organico e di procedura criminale. 
Li trascrivo. 

«Articolo 743. All’attivazione del presente Regolamento 
- tutte le cause pendenti saranno ultimate, e decise coi me- 
« lodi prescritti dal medesimo. » 

« Articolo 746. Sono eccettuate quelle cause, per le quali 
« si fosse proceduto alla legittimazione de’ processi, e fos- 
« sero già state esibite le difese. Tali cause verranno giu- 
« dicale coi metodi precedenti, è coi medesimi metodi sa- 
« ranno quindi portale avanti i Tribunali d’Appello, qualunque 
« sia la pena pronunziala in prima istanza » . 

« Articolo 747. Altrettanto avrà luogo nelle cause per 
« lo quali si è già interposto appello, e che sono pendenti, 
« ed in istalo di essere giudicate » . 

IX. Legislazione piemontese. 

§ 338. — Codice civile. 

« Articolo il. La legge non dispone che per l’avvenire ; 
« essa non ha effetto retroattivo ». 

Codice penale. 

« Articolo 5. Nessun reato può punirsi con pene, che 
x non erano pronunziale dalla legge prima che fosse com- 
« messo. 

x Nondimeno se la pena, che era imposta ài tempo del 
« commesso reato, e quella stabilita con una legge posle- 
•< riore fossero diverse fra loro, sarà sempre applicata la 
« pena più mite » . 

« Articolo 133. La disposizione sovrana, che cancelli 
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« un'azione dalla classe" dei reali, e ne abolisca la pena , 
« toglie di diritto tutti gli effetti del procedimento e della 
« condanna ; e colui che commise tale azione non sarà 
« consideralo nè come colpevole di più reali , uè come 
« recidivo, ancorché avesse poscia commesso altro reato » . 

Osservazioni. 

g 339. — l a l redattori del Codice penale sardo, ope- 
rando con più sensatezza de’ redattori del Codice penule 
parmense (§ 536), si sono allontanati dalla redazione del 
coilice penale francese (§ 531), per tener dietro alla reda- 
zione delle leggi penali per lo regno delle Due Sicilie (§ 333). 

^ 340. — 2 a Di più , hanno migliorala la redazione del 
secondo inciso dell’arl. 60 delle leggi penali per lo regno 
delle Due Sicilie ; poiché invece di dire — « nondimeno 

se LA PESA STABILITA AL TEMPO DEL GIUDIZIO , C quella c/te Ci ti 

fissala nel tempo del reato, fossero diverse fra loro, sarà 
sempre applicata, la più mite » — hanno detto — •non- 
dimeno se la pena che era imposta al tempo del commesso 
reato, c quella stabilita con una legge posteriore fossero di- 
verse fra loro, sarà sempre applicata la pena più mite » . 
— Le parole — « pena stabilita con una legge posteriore » 
esprimono meglio il concetto che le parole — • pena sta- 
bilita al tempo del giudizio . » — Però sarebbesi detto meglio: 
« nondimeno, se, a contare dall’epoca dell’azione, esistes- 
sero due, o più di due disposizioni legislative diverse fra 
loro, sarà sempre applicala la più mite » . 

§ 341. — 3 a Hanno però sfigurato il finale dell’ar/ico/o 
91 delle lèggi penali per lo regno delle Due Sicilie. E per 
vero , mentre questo articolo si chiude colle parole — « e 
chi n’è favorito, benché in seguito commetta us reato, non 
sarà riputato ne recidivo , nè reiteratore (§ 333) » — i 
redattori nel finale del corrispondente articolo 135 (§ 558) 
hanno detto: « e colui che conmiise tale azione non sarà 
consideralo ' nè come colpevole di più reati, nè come reci- 
divo, ancorché avesse poscia commesso alIro reato » . Le 
parole — « altro reato » sostituite alle parole « un reato » 
implicano un inconseguente logico , stanteehè — « altro » 
è relativo, e presuppone un antecedente reato. 
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K come ciò, se l’azione, cancellala per disposizione so- 
vrana dalia classe de’ reali , si repula come se non fosse 
siala giammai reato? 

X. Legislazione degli Stati Uniti delle /sole Jonie. 

§ 542. — Olire alle disposizioni del Codice civile , ecco 
ciò che stabilisce il Codice penale. 

« Articolo 3. Le leggi penali non dispongono che per 
« I’ avvenire. Però se la legge penale vigente nel tempo 
« del realo, e quella ch’è in vigore nel tempo del giudi- 
« zio, o che fu in vigore nel tempo intermedio, stabiliscano 
« pene diverse Ira loro, il colpevole sarà sempre giudicato 
« a termini della legge meno rigorosa. 

« La legge penale, che sopravvenga dopo la condanna 
« già passala in giudicato, sarà giovevole al condannalo in 
« quanto alla pena, ch’egli non si trovi di avere già su- 
« bito, e che dovrà essere ridotta sulla proporzione delle 
« disposizioni di della nuova legge. • 

« Articolo 4. Qualunque disposizione legislativa, la quale 
« cancelli dal catalogo dei reati un’azione, o una omissione, 
« e ne abolisca in via di regola generale la pena, toglie 
« di pieno diritto tutti gli effetti del procedimento penale, 
« ed anco gli effetti della condanna, in quanto questi non 
« siano stali ancora consumali » . 

« Articolo 27. È vietalo di applicare pene diverse da 
» quelle, che contro ciascun reato sono dalla legge testual- 
» mente irrogale. » 

Vedi pure gli articoli 178 e seguenti, relativi alla pre- 
scrizione. 

Dal che ci pare manifesto che il Codice penale degli 
Siati Uniti delle Isole Ionie si è pronunciato meglio di 
tutti gli altri Codici penali commemorali in quest’applica- 
zione critica. 

XI. Legislazione dell’ Isola di Malta e 
Sue dipendenze. 

§ 343. — 1 redattori del progetto delle leggi criminali, 
insensibili a tult’i miglioramenti falli dopo la pubblicazione 


Digitized by Google 



del Codice penale francese ed estranei agli svolgimenti del 
progresso scientifico, si sono appagati di dire: 

« Articolo 24. Se la pena stabilita nel tempo del giu- 
» dizio e quella che era fissala nel tempo del delitto fos- 
» sero diverse fra loro, sarà sempre applicata la mena 
» grave. » 


Capitolo 111. 

Indicazione delle persone sulle quali impera 
la legge punitiva. 

$ 344. — Poiché la legge punitiva ha per iscopo il 
mantenimento e la conservazione della sicurezza e della 
tranquillità sociale (§. 128, 130 e 197): poiché sarebbe 
viziata nella sua essenza, attraversala nel suo scopo, ove 
il suo impero non si estendesse ugualmente su di tulli, 
senza distinzione nè di sesso, nè di età, nè di rango, 
segua : 

XXXVIII. Canone. 

« La legge punitiva, deve imperare ugualmente su di 
tutti , senza distinzione nè di sesso, ne di età, nè di 
rango. » 

§. 343. — Poiché la legge punitiva ha per iscopo il 
mantenimento e la conservazione della sicurezza c della 
tranquillità sociale (§. 128, 130 e 197): poiché, per non 
essere viziata nella sua essenza ed attraversata nel suo 
.scopo, la legge punitiva deve imperare ugualmente su tutti, 
senza distinzione nè di sesso, nè di età, nè di rango (§. 544): 
poiché se per questi tutti, su’ quali deve imperare ugual- 
mente la legge punitiva s’intendessero unicamente i nazio* 
nali. senza abbracciare gli stranieri ammessi nel territorio 
nazionale, si realizzerebbe un male più orribile di quello 
monlovalo nel § 267, permettendo che gli stranieri si 
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cacciassero ue! territorio nazionale per commettervi impu- 
nemente qualunque trasgressione alla legge punitiva; segue: 

XXXIX. Canone. 

« Per (/mc' it iti su’ quali la legge punitiva deve impe- 
rare ugualmente, senza distinzione nè di sesso, nè di 
età, nè di rango (§ 344), s’intendono non solo i nazio- 
nali, ma anche gli stranieri ammessi nèl territorio nazio- 
nale. » 

§ 346. Poiché la legge punitiva jia per iscopo il man- 
tenimento e la conservazione della sicurezza e della tran- 
quillità sociale (§ 128, 150 e 197): poiché, per non es- 
sere viziala nelle sua essenza ed attraversata nel suo scopo , 
la legge punitiva deve imperare ugualmente su di tutti , 
senza distinzione né di sesso, né di età, nè di rango 
(§ 344): poiché per que’ tutti su’ quali la legge punitiva 
deve imperare, senza distinzione nc di sesso, nè di età, 
uè di rango, s’intendono non solo i nazionali, ma anche 
gli stranieri «ammessi nel territorio nazionale (§ 345): poi- 
ché sarebbe strano il dedurre da ciò, che la legge puni- 
tiva non possa imperare che su tutti i nazionali e stra- 
nieri, i quali commettono reato nell’ambito del territorio 
nazionale, mentre vi sono certi reali, i quali, benché com- 
messi nell’estero, turbano la sicurezza o la tranquillità 
della nazione: poiché, per mantenere e conservare la si- 
curezza e la tranquillità sociale , scopo della legge punitiva 
(§ 128, 150 e 197), è necessario che questa imperi anche 
su tutt’i nazionali e stranieri, i quali delinquono nell’estero, 
relativamente però a que’reati, i quali, benché commessi" 
nell’estero, turbano la sicurezza o la tranquillità della na- 
zione ; segue : 

XL, Canone. 

« La legge punitiva non solo deve imperare ugualmente 
su lutti i nazionali e stranieri, i quali commettono reato 
nell’ambito del territorio nazionale, ma ancora su tutt’i 
nazionali e stranieri, i quali delinquono nell’estero , rela- 
tivamente però a que’reati, i quali, benché commessi nel* 
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testerò , turbano lu sicurezza o la tranquillità della 
nazione. « < 

, ^ t s 

Comesto al Casone. XXXVJII. 

n • 

* 

£ 547. — I. La legge punitiva , eoe. 

Anche questo canone passa nella legislazione penale senza 
alterazione di sorta, e co’metlesimi termini (Vedi $ 5(5 e 
seguenti, e § 279; 508, 515 e 518). 

$ 548. — II. Deve imperare ugualmente su di tutti. 

Senza pregiudizio di quanto dirò nel titolo VI e nel 
titolo Vili del libro II in ordine alla libertà nello agente . 
ed alle circostanze intervenienti nel fatto. 

§ 549. — HI. Ugualmente su di tutti. 

Non solo perchè altramente lo scopo della legge puni- 
tiva non si conseguirebbe, ma anche perchè tulli gli uomini, 
sendo uguali al cospetto della legge naturale, fonte e prin- 
cipio di qualunque legge punitiva (§ 195 e seguenti, e 260), 
ogni privilegio si tradurrebbe in insulto alla umanità. 

— « Obbedire a tutte leggi 
Tutti il debbono al pah, qual che sien elle. 
Rendono i re deli’opre loro ai soli 
Numi ragione; e non v’ha età’, nò r.iuno, 

Nè sesso v’ha, che il rio delitto escusi 
Del non sempre ubbidir. Pochi impuniti 
Danno a molli licenza (i). » 

Nè tal prestantissimo generale impero della legge punitiva 
può adontare gli elevati di mente e di cuore. L’obbedienza 
alla legge è la moneta colla quale acquistasi la civile libertà 
( Vedi il % 7 1 ). Gli elevati di mente e di cuore sanno pur 
troppo die può fare 

— * Orror la colpa ; 

Non il castigo (2). » 


(t) Altieri, Antigone, atto 11! , scena 1. 

(2) Parole di Temistocle a' propri tigli. — ■ Metastasio , il Temistocle , 
alto III , scena III. ' 
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Nè la sommessione de’ giusti e de’ virtuosi alla sanzione 
legislativa può loro riuscire di spavento. 

— « Re x eris 

Si recle facies. Hic murus aheneus etto , 

Sii conseire sibi, nulla pallescere culpa (i), » 

— « Conscia mens ut cnique sua est, ita concipit intra 
Pectora prò facto spemque metumque suo (2). » 

« Se non che coscienza m’assecura. 

La buona compagnia che l’uom francheggia 
Sotto l’ osbergo del sentirsi pura (3). » 

...» Uom giusto e forte 
Altro non teme che vergogna e colpa. 

Degli eventi maggior, non lo sgomenta 
0 furibonda popolar procella, 

0 ceffo di tiranno: il mondo crolli 
Sopra il suo capo, ei con immote ciglia 
Afferrato al dover guarda securo 
Le sue ruine e ne sostiene il colpo (4). * 

E dal principio che la legge punitiva impera ugualmente 
su di tutti emerge la conseguenza che la conoscenza di 
questa legge sia d’interesse comune. 

« La conoscenza della legislazione criminale è la più im- 
portante per ciascun membro d’uno Stato. Non v’ha alcuna 
posizione della vita, che possa far dire ad alcuno: io sono 
senza interesse in questa ricerca. La fragilità troppo natu- 
rale alla maggior parte degli uomini, i vizi e le passioni 
degli altri, l'instabilità delle cose umane, il numero infinito 
ed impreveduto degli avvenimenti che ciascun giorno fa 
nascere, dimostrano ad uno spirito per poco che sia attento, 
che la conoscenza approfondila delle leggi proibitive, e delle 
pene alle quali si va incontro violandole è uno studio d’un 
interesse generale ( Blakslon ). Il vortice infatti degli avve- 
nimenti politici, il terribile dramma delle rivoluzioni Europee 


(1) Horat. Lib. 1, Epistol. I, v. 61. 

(2) Ovid., Fast. Lib. I. 

(3) Dante, Inferno, XXVIII. 112. 

(•) Cesarotti , Pronea. 

Voi. I. 23 
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ci hanno presentato lo spettacolo non più di feroci assas- 
sini, di oscuri vagabondi assoggettati ad un giudizio crimi- 
nale, ma di soggetti co’ quali potevamo il giorno innanzi 
essere uniti ne’ tempi, ne’ pubblici spettacoli, a mensa (1). » 

§ 350. — IV. Senza distinzione nè di sesso, eoe. 

E quindi nel linguaggio legale le frasi: Se alcuno, chiun- 
que, chi, colui, ecc. additano tanto il maschio, quanto la 
femmina. Non parmi opera vana il trascrivere qualche legge 
romana in rapporto a ciò. 

L. 3, § 1, D. 111. V. De negotiis gestis, Ulpianus, Lib. 
10 ad Edictum. — « Hcec nerba, si quis, sic sunt acci- 
pienda , sive qlve : nam et mulieres ncgotiorum geslorum 
agere posse et convenivi, non dubilatur. » 

• L. 5, § 1, D. XLI1I. XXIX. De homine libero ex hibendo, 
Ulpianus, Lib. 71 ad Edictum. — « Hcec nerba, quem u- 
berum, ad omnem liberum pertinenti sive pubes sit, sive 
impubes; sive masculus, sive femina. » 

L. 16, D. XLIX. XIV. De jure fisci, Ulpianus, Lib. 18 
ad Legem Juliam et Papiam. — « Ait Divus Trajanus, 
quicumque professus fuerit. Quicumque accipere debemus, tam 
masci’lum , quam feminam. * 

L. 1 , D. L. XVI. De verborum significatiom , Ulpianus, 
Lib. I ad Edictum. — « Verbum hoc, si quis , tam mascu- 
i.os, quam feminas, complectitur. » 

L. 152, D. eod. tit., Gajus, Lib. 10 ad Legem Juliam 
et Papiam. — « Hominis appellatione tam feminam , quam 
MAScui . im contineri non dubitabitur. » 

L. 195 in princ. D. eod. tit., Ulpianus, Lib. 64 ad 
Edictum. — « Pronunciano sermonis in sexc mascolino ad 
UTRiMQUE SEXOM plcrumque porrigitur. » 

§ 351. — V. Nè di età. 

Vedi il § 548. 

§ 552. — VI. Nè di rango. 

La legge punitiva tutto piana ed adequa. Inceppa il de- 
sire mal sano sì del patrizio che del plebeio, sì del filosofo 


(1) Osservazioni su diversi punti del Codice penale per lo regno delle 
Due Sicilie, § 1. — Napoli 182*. 
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die dell’analfabeta, sì dell'umile poverello che del ricco 
arrogante. 

« Per te ricco e meschino ad una stregua 
Vanno del paro , che tua giusta mano 
Tutte disuguaglianze nostre adegua (1).» 

Memoranda è la risposta degl’imperatori Diocleziano e 
Massimiliano a quel filosofo che implorava la esenzione dalle 
cariche inerenti allo stato di sua fortuna. 

« Professio et desiderium tuum inter se discrepant: nani 
cum Pulosophum te esse proponas, vinceris avaritia et ra- 
pacitate: et onera qua: patrimonio tuo injunguntur , solus 
recusare conaris: quod frustra te facere, ceterorum exemplo 
poter is edoceri. » — L. G, C. X. XLI. De muneribus patri- 
moniorum. — hnpp. Diocl. et Maxim. A A. 

Vedi il § 348. 

§ 553. — VII. Nè di rango. 

E quindi sono un vero insulto alla giustizia tutte le di- 
stinzioni di nascila, e luti’ i privilegi fondali sullo stalo 
ecclesiastico, sulla pretesa nobiltà, ecc. 

Dicea Seneca (2): 

— « Nobiles non sunt miài 
Avi; sed clara virtus 
Qua numquam stygias fcrtur ad undas. » 

Bione huriavasi di coloro che dalle virtù, o dalle igno- 
minie degli antenati giudicavano il merito od il demerito 
degli uomini. 

« Bione seppe un giorno che alcuni de’ suoi nemici ave- 
vano raccontalo delle favole al re Antigono, riguardo alla 
sua nascita ignominiosa. Egli non fece rimostranza alcuna, 
e neppure fece conoscere di esserne consapevole. Antigono 
mandò a cercare Bione, credendo di metterlo in grandis- 
simo imbarazzo, e gli disse: istruiscimi un poco intorno al 
tuo nome, al tuo paese, alla tua origine, ed alla profes- 
sione de’ tuoi parenti. Bione non si scompose punto. Mio 


(1) Disse della legge Solone in una elegia riportata da Demostene nella 
aringa intorno all' Ambasceria, e mutata in italiano da Cesarotti. 

(2) Trag. Hercul. 
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padre, rispos’egli, era un liberto che vendeva del lardo e 
del burro salato; era impossibile di conoscere s’ei fosse 
stato bello o brutto , perchè aveva la faccia affatto sfigurata 
da’ colpi ricevuti dal padrone. Era Scita di nazione (1), e , 
originario delle rive del Borislene; aveva conosciuto mia 
madre in un luogo pubblico dove l’aveva incontrala: fu in 
questo luogo che celebrarono le loro nozze; finalmente mio 
padre commise non so qual delitto, per cui fu venduto con 
sua moglie e co’ suoi figliuoli. Io era un pargoletto assai 
bello; un oratore mi comperò, e, morendo, mi lasciò suo 
erede; lacerai tosto il testamento, lo giltai nelle fiamme, 
e mi ritirai in Atene, ove attesi allo studio della filosofìa. 
Voi conoscete ora il mio nome, il mio paese, mio padre 
e tutta la mia origine, del pari che me (2). » 

Napoleone nasceva in Ajaccio nell’isola di Corsica il 15 
agosto 1769. 

Giovandosi della nobiltà del casato Bonaparle, alcuni 
scrittori immaginarono sotto il consolato, e quando appunto 
Napoleone non doveva star gran fatto a rimettere in piedi 
la monarchia, di tessere, di loro invenzione, una genealogia 
di principe al futuro imperatore, e di trovargli persino degli 
avoli tra gli antichi monarchi del settentrione. Ma il soldato 
che sentiva vivere in sè la rivoluzione francese, e che non 
dimenticava che il solo suo merito F aveva, sotto il regno 
dell’uguaglianza, dai gradi inferiori sollevato al sommo del- 
l’autorità nell’esercito, rispose per mezzo de’ suoi giornali, 
che la sua nobiltà’ posava tutta sui servigi che egli aveva 
rendati alla patria, e che essa originava solo da Morte- 
notte (3). 

§ 354. — Vili. Nè di rango. 

Che dirsi de’ Re? 

1 re, rigorosamente parlando, dovrebbero essere i primi 
a sottoporsi al volere della legge, non fosse per altro che 
per servire di esempio. 

(t) Anche Anacarsi era Scila. Quando un Ateniese rimproverò ad Ana- 
carsi l'essere nato nella Scizla , questi rispose : « il mio paese disonora 
me ; il tuo paese è disonorato da te. » 

(3) Fénélon , Compendio delle vite de' più illustri filoso!! dell'antichità. 

(5) Vedi la Storia di Napoleone di Laurent de V Ar dèche. 
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— « Si vis me fiere , dolendum est 
Primum ipsi 

« Quanto può ne’ soggetti 
L’esempio de’ monarchi! ognuno imita 
Di chi regna il costume; e si propaga 
Facilmente dal trono 
Il vizio, e la virtù. Perciò più grande 
Il merito, e la colpa 

Sempre è nel re; che del fecondo esempio 
Per cui buono o malvagio altri si rende, 

Premio maggior, maggior castigo attende (2). » 

— « Comincia il regno 
Da le medesmo. I desiderj tuoi 
Siano i primi vassalli, onde i soggetti 
Abbiano in chi comanda 

L’ esempio d’ ubbidir (3). » 

« I. Se il superiore o il principe non segue la dritta re- 
gola di condotta ed una saggia direzione, gl’inferiori non 
seguiranno alcuna legge, nè si assoggetteranno àd alcuna 
subordinazione. Se alla Corte non si fa verun caso della 
retta ragione; se nou si presta fede ai dettami della me- 
desima; se i magistrati non hanno alcun rispetto per le 
istituzioni, nè hanno in esse fiducia; se gli uomini superiori 
si ribellano contro l'equità, violando le leggi, e gli uomini 
volgari contro la giustizia: è una felice combinazione, se, 
sotto l’influenza di cosiffatte circostanze, il regno si con- 
servi senza crollare (4). » 

1 primi imperatori romani, siccome ricusavano il nome 
di re, cosi non affettavano la regia podestà, e perciò non 
ardivano di dire che erano al di sopra della legge. Quando 
per altro non volevano ubbidire ad alcune leggi, chiede- 
vano al senato di esserne sciolti: ed il senato, stando ad 
essi servilmente soggetto, vi aderiva alacremente. Così il 


(1) Horat. ad Pitone s. 

(2) Metaslasio , Sant’ Siena al Calvario, parte I. 

(5) Metastasio , Gioas , parte II. 

(4) Confucio e Mencio. I quattro libri della ftlosofla morate e politica 
della China. Meng-Tseu, Lib. II Hia-meng, cap. II, art. 1. 
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senato svincolò Caligola dalle leggi caducarle. V. la L. Giulia 
e Papia Poppea contro i celibi. 

Molti altri senatoconsulli s' incontrano, clic svincolano da 
certe leggi gl’imperatori. Allorché poi il popolo romano si 
assuefece al giogo imperiale, gl’imperatori si dispensarono 
di ricorrere al senato, tanto per essere eglino stessi svin- 
colati, quanto per isvincolare gli altri. Laonde benché il 
senato non abbia sciolta l’imperatrice dalle leggi caducarle, 
tuttavia Ulpiano non dubita di chiamarla svincolata per 
privilegio. 

I buoni principi menavan vanto di essere sottoposti alle 
leggi. 

« Digna vox est majestate regnantis, legibus alligatimi 
se principem profiteri ; adeo de auctoritate juris nostra 
pendet auctoritas; et revera niajus imperio est submitìere 
legibus principatum. Et oraculum proesentis edicti, quod 
nobis licere non patimur, aliis indicamus. » — L. 4, C. 1. 
XIV. De legibus et consti tutionibus principum et edictis. — 
hnpp. T/ieod. et Valent. A A. ad Velusium P. P. — Dat. 
Ili ld. Jun. Havannce, Florentio et Dionisio coss. 429. 

-< Omnes legibus reganlur , etiam si ad divinam domimi ( I ) 
pertineant. » — L. IO, C. eod. Ut. — Dat. Vili Iduutn 
Febr., Anthcmio V. cos. 455. 

• Ho detto più sopra, che, rigorosamente parlando, i re 
dovrebbero essere i primi a sottoporsi al volere della legge; 
mentre v’ha un motivo pieno di efficacia per sottrarre i 
re all’ obbligo dell’osservanza della legge punitiva. Ulpiano 
insegnava: « Princeps legibus solutus est. Augusta autem 
licei legibus soluta non est, Principes tamen cadevi illi 
privilegia tribuunt, quee ipsi habent.» — L. 34, 0. 1. HI. 
De legibus, Senatusque consultis, et longa consuetudine, 
Ulpianus, lib. 13, ad Legem Juliam et Papiam. — 

A prescindere dalla consorte del principe, per la quale 
mi sarebbe impossibile il trovare una ragione onde esen- 
tarla dall’ obbligo dell’osservanza della legge punitiva, quale 
sarebbe il motivo, onde esentarne lo stesso principe? Forse 


(!) Jd divinam domum. Così chiamavasi la casa dell’ imperatore , slante- 
ehc questo spacciavasi per divinità esercente le funzioni del Dio supremo 
sulla terra. 
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la presunzione della impossibilità che un re sul Irono possa 
commettere reato ? 

Ma relativamente alla presunzione delia impossibilità che 
un re possa delinquere, trovasi una solenne e quotidiana 
mentita ne’ fatti. 

« Se non mi credi, pon mente alla spiga; 

Ch’ogni erba si conosce per lo seme (1). » 

Si stia al fatto, e non ad altro che al fatto; 

« E questo sia suggel, ch’ogni uomo sganni (2). » 

Non è certo di una persona assunta al trono che può dirsi: 

« Cso e natura si la privilegia. 

Che, perchè ’1 capo reo lo mondo torca 
Sola va dritta, e’1 mal cammin dispregia (3). » 

La presunzione della impossibilità di delinquere potrebbe 
per avventura fondarsi su due basi: 

I. Che il regno sia in se stesso il colmo della felicità; 
2. Che, raggiunta la felicità, si faccian mozzi tutti i desi- 
deri, e quindi si distrugga ogni seme della mala cupidigia 
di delinquere. — Quale lìa a questi argomenti condegna 
risposta ? 

« Veramente più volle appaion cose, 

Che danno a dubitar falsa malera, 

Per le vere cagion che son nascose (4). » 

Trovare felicità nel regno? Sogno di Egeo che langue! 

« Del Ciel felice dono 

Sembra il regno a chi sta lunge dal trono; 

Ma sembra il trono islesso 

Dono infelice a chi gli sta dappresso (5). » 

Odasi Aristodemo: 

« Che è mai la pompa e lo splendor del trono! 

(1) Dante, Purgatorio, XVI. 115. 

(2) Dante, Inferno, XIX. 21. 

(3) Dante, Purgatorio, Vili. 130. ' 

(4) Dante, Purgatorio, XXII. 28. 

(5) Metastasio , l’Ezio , atto I, scena IX. 
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Quanta miseria, se dappresso il miri, 

Lo circonda sovente (1)! » 

E lo stesso Aristodemo: 

« Che dici? il regno? la più grande è questa 
Delle umane sventure. Oh se potesse 
L’uom dalla polve interrogar sul trono 
Lo schiavo coronato! intenderesti (2) , 

Che solo per punire il Ciel sovente 
Uno scettro ne manda, una corona (3). » 

Crollala la prima base, è per ciò stesso rovesciata la se- 
conda. Il raggiugnimenlo del trono distrugge ogni seme della 
mala cupidigia di delinquere? Imbecillaggine! 

— « Felicità sarebbe 
Il regno in ver, se i contumaci affetti 
Rispettassero il trono; onde cingendo 
La clamide reai, più non restasse 
Altro a bramar. Ma da un desire estinto 
Germoglia un altro; e nel cambiare oggetto 
Non scema di vigor (4). ■> 

Se non è la mal fondata presunzione della- impossibilità 
di delinquere, quale sarà il motivo pieno di efficacia per 
sottrarre i re all’obbligo dell’osservanza della legge puni- 
tiva? — La politica necessità. 

Non parlo già dei despoti. Costoro si creano tutte le 
esenzioni che loro piaccia; nè debbono allegare altro mo- 
tivo, che la ragione del più forte. — Parlando poi dei 
re costituzionali, non può non ammettersi la intangibi- 
lità della persona del re. Un re sul trono è il segno del 
livore e della invidia. Gli ambiziosi non calcolano le miserie 
del trono : guardan solo la clamide abbagliante. Fanno il 
trono sinonimo di grandezza, e ne sospirano il possesso; 
e son presi d’invidia contra il possessore; chè s’invidia 
sempre ciò che è o che si reputa grande. 


(t) Monti, l'Aristodemo, atto I, scena IV. 

(2) Parla a Cesira. . 

(3) Monti, l'Aristodemo, atto III, scena III. 

(4) Metastasio, Il Demetrio, atto II, scena III. 
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« Sumtna petit tivor, perflant altissima venti. 

Stimma petunt dextra fulmina missa Jovis » (1). 

« Swpius venlis agitatur ingens 
Pinus; et celsce graviore c asu 
Deeidunl lurres ; feriunlque summos 
Fulmina rnontes » (2). 

La invidia è un inale inseparabile dalle corti. 

« La meretrice (3) , che mai dall’ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 

Morte comune, e delle corti vizio » (4). 

Senza la intangibilità della persona del re, chi potrebbe 
a questo garantire un solo istante di pace ? Oltracciò , la 
necessità di neutralizzare le insidie de’ gabinetti stranieri, 
di mantenere salda la disciplina intestina, di non privare 
la nazione del suo reggitore ad ogni volere d’un quere- 
lante, d’un denunzianle, ed anche d’un protervo calunnia- 
tore , hanno elevato a necessità politica la esenzione del 
re dall’osservanza di ogni legge punitiva. 

Quasi i medesimi motivi hanno fatto accogliere la massima 
di non poter essere certi funzionari pubblici tradotti in 
giudizio pe’ reati commessi in officio, durante l’esercizio 
temporaneo della loro carica; o di non poterlo essere, 
senza rimanere preventivamente sciolti dalla garentia , di 
cui godono. 

Motivi di alta diplomazia consigliano altresì di dichiarare 
inviolabili gli ambasciadori. Pomponio chiama Santi gli amba- 
sciadori stranieri, nella L. 17. D. De legationibus, cui pia- 
centi trascrivere, comecbè il contenuto in essa, in vari 
punti, non fosse degno di essere preso a modello. 

L. 17. D. L. VII. De Legationibus, Pomponius Lib. 37. 
ad Quinlum Mucium. — - « Si quis legatum hostium pul- 
sasset , contea jus gentium commissum esse existimatur : 
quia Sancii habentur legati : et ideo , si, cum legali apud 


(1) Ovidius. 

(2) Horatius , Od. X, lib. 2. 

(3) La invidia. 

(4) Dante, Inferno, XIII. 64. 


Digitized by Google 



562 


• v 


nos essenl genti s alicujus, betlum cum eis indie tum sii: 
Responsum est liberos cos manere : id enim juri gentiurn 
conveniens esse : itaque eum, qui legatimi pulsasset , Quintus 
Mucius dedi hostibus , quorum erant legali, solitus est 
respondere : quem hostes si non recepissent, , queesitum est 
an civis Romanus maneret, quibusdam existimantibus ma- 
nere, aliis cantra : quia quem semel populus jussisset dedi , 
ex civitate expulsisse videretur : sicut faceret, cum aqua , 
et igni interdiccret , in qua sententia videtur Publius Mu- 
cius fuisse. Id autem maxime, queesitum est in Hostilio 
Mancino , quem Numanlini sibi (leditum non acceperunl : 
De quo t amen lex postea lata est, ut esset civis Romanus : 
et Prie tur am quoque gestisse dicitur. » 

Lomento ai. Canone. XXXIX. 

§ 555. — I. Per quei lutti , ecc. 

Anche questo canone può passare nella legislazione pe- 
nale senza alterazione di sorta e co’ medesimi termini (Vedi 
§ 56 e seguenti, e § 271), 508, 515, 518 e 547). 

§ 356. — 11. S’intendono non solo i nazionali, ma an- 
che gli stranieri. 

Sarebbe strano che, mentre la legge punitiva garantisce 
gli stranieri che trovansi nell’ ambito del territorio nazionale 
nella guisa stessa che i nazionali (§ 267), non potesse esi- 
gere da’ medesimi la stessa obbedienza che esige da’nazio- 
nali. Commoda qui sentii , sentire et incommoda debet. E 
se fosse altramente, chi potrebbe garantirci dal pugnale e 
da’ saccheggi degli stranieri ? 

« Ne’ paesi stessi in cui ogni straniero entra liberamente, 
si suppone che il sovrano non gli dia accesso, che sotto 
la tacila condizione di esser egli soggetto alle leggi : intendo 
alle leggi generali dello Stato. La sicurezza pubblica, i di- 
ritti del principe e delle nazioni esigono necessariamente 
questa condizione : e lo straniero tacitamente vi si sotto- 
mette, lostochè entra nel paese, non potendo presumere 
di avervi accesso in altra guisa » (1). 


(1) Vattel , Dr. delle gen. , tom. 2, cap. V, § 101. 
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Le nazioni generose dicono, come Roma dicea: 

« 

— « Madre comune 

D’ogni popolo è Roma, e nel suo grembo 

Accoglie ognun che brama 

Farsi parte di lei. Gli amici onora. 

Perdona a’vinti, e con virtù sublime 

Gli oppressi esalta, ed i superbi opprime » (1). 

E che sarebbe di loro, se uno straniero potesse impu- 
nemente lacerare il seno di quella nazione che lo riceve 
fra le sue braccia? 

Nondimeno sarebbe mostruoso il punire gli stranieri più 
severamente che i nazionali. 

Quindi non è mica encomiabile la legge di Solone , in 
virtù della quale un meteco (straniero) che uccidesse un 
Ateniese dannavasi nel capo, mentre un Ateniese che uc- 
cidesse uno straniero punivasi solamente coll’esilio. 

§ 357. — III. Ammessi nel territorio nazionale. 

Sieno domiciliati, sieno di residenza, sieno di passaggio. 

Coment» ai. Canone. XL 

§ 358. — I. La legge punitiva, ecc. 

Anche questo canone può passare nella legislazione pe- 
nale senza alterazione di sorta e co’ medesimi termini (Ved. 
§ 36 e seguenti, e § 279, 308, 315, 318, 547 e 355). 

§ 359. — Relativamente però a que’ reali, i quali, ben- 
ché commessi nell’estero, turbano la sicurezza o la tran- 
quillità della nazione. 

Per alto di esempio, i reati contra la sicurezza dello 
Stato, il contraffacimento de’ sigilli dello Stato, delle mo- 
nete nazionali, delle fedi di credito, delle polizze di 
banco , ecc.; — gli attentali contro la persona di un na- 
zionale , ecc., ecc. 

Secondo me, richieggonsi quattro condizioni , onde appli- 
care la pena a’reati in parola. 

1. Che la legge penale faccia particolare menzione che 


(t) Metastasio, Adriano in Siria, atto i, scena I. 
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il realo in soggetto possa essere punito nella naz^pne , 
benché commesso in territorio straniero; 

2. Che il prevenuto cada legalmente in potere della giu- 
stizia ; 

5. Che non sia stato giudicato in paese straniero pel 
reato medesimo ; 

4. Che non $i trovi esposto ad esserlo pel tempo av- 
venire. 

Sulla prima condizione. 

Senza la particolare menzione che il reato in soggetto 
possa essere punito nella nazione, benché commesso in 
territorio straniero , il giudice sarebbe inceppato dalla mas- 
sima generale, che il potere delle leggi si estende fìndove 
estendesi il territorio. Non ultra territorium. Nè varrebbe 
il dire che il giudice , veduto che un dato reato offenda 
la sicurezza o la tranquillità nazionale, benché commesso 
nell’estero, potrebbe applicare la pena conformemente alla 
dottrina nomotetica. Perciocché, in questo caso, il giudice 
si eleverebbe a legislatore. — Spelta a questo solo il di- 
chiarare quali fatti abbiano l’efficacia di turbare la sicu- 
rezza o la tranquillità nazionale, benché commessi nel- 
l’estero, dopo un profondo esame della loro indole e 
natura. 

Sulla seconda condizione. 

Si cade legalmente nelle mani della giustizia: 1. quando 
il prevenuto è consegnalo da’governi stranieri in confor- 
mità de’ trattati diplomatici ; 2. quando entra nel territorio 
nazionale. 

Lo ingresso del prevenuto nel territorio nazionale vuol 
essere la conseguenza della libera volontà del medesimo. 
Quindi le seguenti deduzioni corollarie : 

1. Allorché il territorio in cui trovasi il prevenuto si 
aggrega al territorio nazionale, e passa a far parte di esso, 
sia per dritto di successione, sia per conquista, sia per con- 
venzione diplomatica, ecc., l’arresto del prevenuto eseguito 
repentinamente , mal si direbbe un arresto legalmente ese- 
guito.* — È contra i principi delle nazioni civilizzate il pro- 
fittare di questi mezzi per rendere inefficace il dritto di 
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asilo accordalo al prevenuto. 11 governo nazionale deve 
stabilire un perentorio , elasso il quale , potrà eseguire 
legalmente l’arresto. 

2. Il prevenuto che viene sbalzalo sul territorio nazio- 
nale da una tempesta o da altra forza maggiore, non si 
reputa entrato nel territorio nazionale, e perciò l’arresto 
della sua persona mal si direbbe legalmente eseguilo. 

Il prevenuto non è guidalo dalla libera volontà, tutte 
volle che 

« Necessità ’l c’induce, e non diletto » (I). 

È un’abdicazione a’ suggerimenti della umanità il trame- 
nare alle prigioni e forse al patibolo un infelice che 

— « Con Iena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva 

Si volge all’acqua perigliosa e guata » (2). 

« Est res sacra miser ; noli sua tangere fata. » 

È una pnbblica lezione di crudeltà e di ferocia il cin- 
gere di catene e di ferri una povera creatura, che 

« Di lagrime atteggiata e di dolore » — (3), 
implora, dopo il naufragio, il soccorso de’ circostanti. 

«Va cercando conforto, e trova affanno » ...!. (4). 

« È contro il diritto delle nazioni incivilite il togliere 
l’occasione di un naufragio, per sottomettere al rigore delle 
leggi, ancorché giusto, gl’ infelici salvati dalla tempesta » (5). 

Sulla terza condizione. 

Essa è un corollario dello incontrastabile aforismo legale : 
Non bis in idem. 


(1) Dante, Inferno, XII. 87. 

(3) Dante , Inferno, I. 22. 

(5) Dante , Purgatorio , X. 78. 

( 4) Metastasio , Didone abbandonata , atto II , scena IX. 

(5) Deliberazione dei Consoli, de’18 frimaio, anno Vili. (Sirey, I, 2, 6). 
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Sulla quarta condizione. 


È pur essa un corollario del citalo aforismo. La sua 
osservanza debb’ essere assicurata per mezzo di trattati di- 
plomatici ben ponderati e meglio eseguiti. 
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APPLICAZIONE CRITICA 


I. Diritto romano. 

§ 360. — Nella L. 8, D. I. Ili De legibus , senatusque 
consultis , et longa consuetudine , Ulpianus lib. 3 ad Sa- 
binum , si dice : 

« Jura noti in singulas personas, sed generaliter consli- 
luunlur. » 

Nondimeno niuna legislazione più della romana Ita mi- 
sconosciuto il principio che la legge punitiva deve imperare 
ugualmente su di tutti , senza distinzione nè di sesso , nè 
di età, nè di rango (§ 344). 

E piacemi trascrivere una lunga serie di leggi , le quali 
conculcano l’enunciato principio. 

L. 12, § 1, D. XLVJ1. IX. De incendio, mina, naufragio, 
rate, nave expugnata, Ulpianus, lib. 8 de officio procon- 
sulis. — « Qui data opera in civitatem -incendimi fecerint, 
si hvmiliore loco sint , bestiis objici solent: si in aliquo gradu 
id fecerint, capile puniuntur, aul certe in insulam depor - 
tantur. » 

L. 45, D. XLVII. X. De injuriis et famosis libelUs, Her- 
mogenianus , lib. 5 Epitomarum. — « De injuria nunc extra 
ordinati ex causa, et persona statai sole/. Et servi quidetn 
flagiliis coesi dominis restituunlur : Lireri vero, iumilioris 
guide m loci fustibus subjieiuntur : ceteri autem vel exilio 
temporali, vel interdictione certce rei coercentur. » 

L. 6 in princ., D. XLVII. XI. De extraordinariis criminibus, 
Ulpianus , lib. 8 de officio proconsulis. — « Piena autem 
in hos { 1) varie statuitur: nani plerumque, si negotiantes 
sunt, negotiationc eis tantum interdiciìur, interdilla et re- 
legavi solent; humiuores ad opus publicum davi. » 

L. 11, D. XLVII. XII. De sepulero violalo, Paulus, lib. 
3 Sententiarum. — « Rei sepulcrorum violatorum , si cor- 


ti ) i in ho». Parlasi di coloro che angustiano l'annona. 
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• parità, sono ammessi agli uffizi, a’ benefizi, ed alle pen- 
< sioni di qualunque natura e grado. » 

« Articolo 84. Un solo Ordine nazionale di merito da 

• distribuirsi secondo un’apposita legge sarà stabilito come 

• semplice designazione alla pubblica stima. 

« Non vi sarà annessa alcuna precedenza o privilegio. 
« Nessun altro ordine precedente è riconosciuto. » 

E circa la persona del re, la stessa Costituzione sancisce: 
« Articolo 35. La persona del re è inviolabile. » 

§ 380. — II. Circa ( fli stranieri che si trovano sul ter- 
ritorio nazionale (§ 545) — il Codice civile sancisce: 

« Articolo 5. Le leggi obbligano tutti coloro che dimorano 

! « nel territorio del regno, sieno cittadini, sieno stranieri 
* domiciliati , o di passaggio. » 

* Le Leggi penali sanciscono: 

« Articolo 19. Tutti gli stranieri condannati alla reclu- 
* sione, o a’ ferri ne’ bagni, o nel presidio, terminato il 
• tempo della loro pena, saranno banditi dal regno. » 

■ « Articolo 502. La vagabondila e l’ improba mendicità 
« saranno punite col primo al secondo grado di prigionia, 
• aggiuntavi la malievaria. Gli esteri vagabondi o improbi 
• mondici saranno espulsi dal regno. » 

Vedi il paragrafo seguente in fine. 


§ 581. — III. Circa i nazionali nell’ estero 34(i) — 
le leggi della procedura ne’ giudizi penali sanciscono: 

! « Articolo 6. Nel regno, e secondo le leggi del regno, 

* può essere esercitala l’azione penale contro de’ nazionali 
■ del regno stesso, i quali fuori del suo territorio si sieno 

• renduti colpevoli di misfatti contro la sicurezza dello 
« Stato, o di contraffacimento di monete nazionali, di fedi 

• di credilo, di polizze di banco, o di qualunque carta di 

• ufficiale pubblico alla a trar denaro dalle pubbliche casse.» 
- Articolo 7. L’azione penale può essere anche esercitala 

* nel regno, e secondo le sue leggi, contro de’ nazionali 
« che fuori del suo territorio si sieno renduti colpevoli di 

* misfatti commessi tra loro, quante volte però l’imputato 
« faccia ritorno nel regno, e non sia stalo giudicato in 

Voi /. 25 

j ' . 
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« paese straniero. Se fra’ due territori vi sia diversità di 
« pene, sarà punito colla pena più mite. » 

Codice penale. 

Vedi, per ciò che riguarda le monete falsificate nell’estero, 
gli articoli 263 e seguenti; per ciò che riguarda gli scritti 
stampati all’estero, gli articoli 315 e seguenti; per ciò che 
riguarda le ingiurie pubblicale per mezzo de’ fogli esteri, 
gli articoli 36’i e seguenti, ecc. eoe. 

§ 382. — IV. Circa la procedura, giova tener presenti 
i decreti del 27 agosto 1829, e del 22 dicembre 1854. 

Decreto del 27 agosto 1829. 

< Articolo I. Qualora per misfatti accaduti nell’estero sia da 
« farsi il giudizio ne’ nostri reali domini in forza degli enun- 
« ciati articoli (6 e 7 delle Leggi della procedura ne’ giudizi 
« penali), o di -altra disposizione di legge, si procederà 
« nella provincia, o valle (i) dove è il domicilio dell’im- 
« putalo, dall’autorità che per misfatto di simil natura vi 
« esercita la giurisdizione penale. Procederà la commessione 
« suprema pe’ reati di Stato nel caso di misfatti attribuiti 
« alla sua competenza. » 

« Articolo 2. Ove non si conosca il domicilio degl’ incol- 
« pati, ovvero uno di essi Io abbia in provincia, o valle (2) 
« diversa da quella in cui è il domicilio dell’altro , in cia- 
« scuno di questi casi procederà al giudizio l’ autorità, che 
« in via di regolamento dei giudici verrà destinala dalla 
« Corte suprema di giustizia. 

Decreto del 22 dicembre 1854. 

« Le disposizioni del decreto de’ 27 agosto 1829 avranno 
« luogo in tulli i casi ne' quali occorra farsi giudizio pei 
« misfatti accaduti nell’estero. » 

^ 585. — V. Circa le osservazioni critiche, vedi il § 408 
n° 9° c IO". 


;t) ralle. Vedi § 294. 
(2) Calle. Vedi § 29*. 
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VII. legislazione parmense. 

§ 384. — I. Circa i uguaglianza de’ cittadini al cospetto 
della legge ( § 344 ) — il Codice penale non fa distinzione 
di caste, ecc. 

5 385. — II. Circa gli stranieri che si trovano sul ter- 
ritorio nazionale (§ 345) — il Codice penale provvede: 

« Articolo 6. Il forestiero è soggetto alle leggi penali di 
• questi Stali dal momento che vi entra. 

« Quanto però alle contravvenzioni in cose proibite sol- 
« tanto da’ regolamenti puramente locali, il forestiero non 
« è punibile se non per quelle eh’ ei commettesse dieci 
« giorni dopo la sua dimora in questi ducali, salvo il caso 
« in cui si provasse ch’ei conosceva auche prima i rego- 
« lamenti medesimi. » 

« Articolo 23. Il bando consiste nell’ allontanamento in 
« perpetuo del condannalo da questi ducali. 

« Questa pena è pronunciata contro lutti i forestieri con- 
« dannati ai lavori forzati a tempo, alla relegazione, od 
« alla reclusione: essi vi soggiacciono tosto che hanno scoh- 
« lata la prima pena. » 

« Articolo 36. La pena del bando può cumularsi colla 
« prigionia che fosse pronunciata per delitti commessi dai 
« forestieri. » 

« Articolo 270. I vagabondi che saranno stali dichiarati 
« tali per sentenza verranno per questo solo fatto puniti 
« colla prigionia da tre a sei mesi. 

« Quando i medesimi siano forestieri, la sentenza nel 
« dichiararli vagabondi ordinerà pure che siano immedia- 
« tamentc condotti fuori del territorio di questi ducati , 
« condannandoli inoltre alla pena di sei mesi di prigionia 
« pel caso in cui vi rientrassero. » 

« Articolo 273. Se il mendicante è forestiere, avrà luogo 
« quanto è disposto pe’ vagabondi forestieri nell’ art. 270. » 

• Articolo 278. Si considera persona sospetta non sola- 
« mente l’ozioso, il vagabondo, il mendico valido, il dif- 
« famalo in materia di crimini e delitti, e particolarmente 
« di furti, ma il forestiero eziandio entrato nel territorio 
« di questi ducati senza passaporto, od altra carta rego- 
« lare, e che manchi d’ogni giustificazione sulle sue qualità.» 
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« Artìcolo 347. I viandanti o forestieri, che sieno persone 
« non sospette e non sottoposte a vigilanza di buon go- 

• verno, potranno per viaggio anche senza licenza portare 
« armi da fuoco di giusta misura, o altre armi non qua- 
« lificaie insidiose, purché le depongano immediatamente 
« nel luogo ove andranno ad alloggiare, per ripigliarle sol- 
« tanto nell'atto di rimettersi in viaggio.» 

« Artìcolo 548. I forestieri e transitanti per questi ducali 
« incorreranno essi pure nelle pene prescritte dall’articolo 
« 339 per delazione d’armi insidiose come generalmente 
« proscritte da ogni governo: rispetto alle armi di cui è 
« menzione nell’articolo 343 non saranno puniti, se non a 
« termine di quanto è disposto nell’articolo 6.» 

Vedi pure l’articolo il 2. 

§ 386. — III. Circa i nazionali nell’ estero ( § 346) — 
il Codice penale provvede: 

« Articolo 3. Il suddito che in estero paese abbia alten- 
« tato alla sicurezza di questi ducali, o siasi renduto col- 
« pevole di crimine per contraffacimento di sigillo, o mo- 
« nela dello Stato, sarà giudicalo da’ tribunali dello Stalo 
« medesimo, e punito secondo le disposizioni di questo 
« codice. » 

« Articolo 5. Il suddito che abbia commesso in estero 

• paese un crimine o delitto contro la persona o la pro- 
« prielà di un altro suddito, e non siavi stato giudicato, 

« potrà esserlo in questi ducali, e colle leggi di questo 
« codice, quando rientri ne’ ducali medesimi, e l’offeso 
« porti querela contro di lui. » 

Vedi gli articoli 135 e seguenti, in ordine alle monete 
falsificate nell’estero; l’articolo 359 relativo al duello, per 
commettere il quale siasi scelto un luogo posto in estero 
territorio; gli articoli 407 e seguenti, in ordine alle ingiurie 
pubblicale per mezzo di fogli esteri, ecc. — Vedi pure 
l’articolo 283. — 

Vedi ancora l’articolo 39 del Codice di proeessura cri- 
minale. 

£ 387. — IV. Circa ijli stranieri nell'estero ( £ 546 ) — 
il Codice penate provvede: 

« Articolo 4. Saranno egualmente giudicati e puniti i fa- 
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• restieri clic autori o complici de’ crimini di cui all’arti- 
« colo antecedente (cioè nell’ art. 3), fossero arrestati in 

• questi ducali. » 

Vedi il paragrafo antecedente in fine. 

$ 588. — V. Occorre pure del Codice penale trascrivere 
ii seguente 

« Articolo!. Colle disposizioni de’ quattro precedenti ar- 
■ ticoli non s’intende in verun modo derogato a’ pubblici 
« trattati con esteri governi, nè a solenni reciproche dichia- 
« razioni equivalenti. » 

§ 589. — VI. Circa le osservazioni critiche, vedi il § 408 
n° 11°. 

Vili, legislazione pontificia. 

% 590. — I. Circa l'uguaglianza al cospetto della legge 
( § 344 ) — la legislazione pontificia non è da imitare. 

Per farsi un’idea de’ molli privilegi introdotti, basta porre 
mente ai seguenti articoli del Regolamento organico e di 
procedura criminale, del 5 novembre 1831. 

« Articolo 24. A riserva de’ Tribunali della Sacra Inqui- 
« sizione , della Sacra Congregazione dei Vescovi e Re- 
« golari, d e’ Sacri Palazzi Apostolici, e del foro militare (1), 

* tulle le altre giurisdizioni e magistrature delle quali non 
« si fa menzione nel presente Regolamento sono cessale. * 

« Articolo 23. Nulla è innovato in ordine ai Tribunali 

* Ecclesiastici , compreso quello del Vicarialo di Roma. 

« Questi Tribunali proseguiranno ad esercitare la giurisdi- 
« zione criminale sulle persone soggette al Foro Ecclesia- 

* slico, e pe’soli delitti di propria competenza , tolta ogni 
« cumulativa per qualunque altro delitto, a forma delle 

* prescrizioni contenute nel Molu-proprio della S. M. di 
■ Leone XII in data 21 decembre 1827, art. 105.» 

Vedi pure gli articoli 555 e seguenti, 602 e seguenti, 
e V Appendice al Regolamento organico e di procedura cri- 
minale per norma delle Curie ecclesiastiche, del 5 novem- 
bre 1831. 


(t) foro militare. Questo però ooa costituisce privilegi*. 


- i 

Digìtized by Google 



Lo Statuto Fondamentale del 14 marzo 1848 contiene: 

« Articolo IV. Non saranno istiluili tribunali o commis- 

■ sioni straordinarie. Ognuno in materia tanto civile quanto 

■ criminale sarà giudicato dal tribunale espressamente de- 
« terminalo dalla legge : innanzi alla quale tutti sono e- 
« quali. » 

Dopo il ritorno di Pio IX in Koma, si riattivarono gli 
antichi privilegi. 

§ 591. — II. Circa i nazionali nell’estero, ecc. ecc. 
(§ 345 e seg. ) — il citato Regolamento contiene: 

« Articolo 82. Un suddito pontificio dimorante fuori di 
« Stato, che vi commette furto, e ritorna nello Stalo cogli 
« oggetti furtivi, può essere ovunque arrestato, ed il Tri- 
« bunaie nel cui circondario accade la cattura, è compe- 
« lente a giudicare colle leggi pontificie. » 

« Articolo 025. Per arresti o trasporti di arrestati da 
« altro Stato, o consegne di arrestati ad altro Stato, per 
« l’esame di testimoni ed assunzioni di alti col mezzo di 
« Tribunali esteri, si ricorre alla segreteria di stalo e si 
« procede a norma delle convenzioni che possono trovarsi 
« in vigore. » 

§ 392. — 111. Circa le osservazioni critiche, vedi il !> 
408 n° 12°. 

IX. Legislazione piemontese. 

§ 395. — I. Circa l’ uguaglian za de cittadini al cospetto 
della legge ( § 344 ). 

Editto del 26 ottobre 1859. 

« Dopoché col Nostro Editto del 20 giugno 1857 abbiamo 
« sanzionato il Codice civile, bramosi di progredire a prò 
« de’ Nostri amati sudditi nel riordinamento della patria le- 
« gislazione, abbiamo rivolle specialmente le Nostre solle- 
« ciludini alla formazione di un Codice di leggi penali, che 

-« EGUALI PER TUTTI, eCC. » 

Statuto del 4 marzo 1848. 

« Articolo 24. Tutti i regnicoli , qualunque sia il loro 
« titolo o grado, sono eguali dinanzi alla legge. 
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« Tutti godono egualmente i diritti civili e politici , e 
« sono ammessibili alle cariche civili e militari, salve le 
« eccezioni determinate dalle leggi. » 

Circa la persona del He ( vedi § 354 ), l’articolo 4 dello 
stesso Statuto dispone: 

« La persona del Re è sacra ed inviolabile. » 

In conseguenza «lei principio A' uguaglianza al cospetto 
della legge , venne proclamata l’abolizione del foro eccle- 
siastico in virtù delia legge del nove aprile 1850, del te- 
nore seguente : 

VITTORIO EMANUELE II ree. ree. 

« 11 Senato e la Camera dei deputati hanno adottalo ; 

« Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

« Articolo 1. Le cause civili tra ecclesiastici e laici od 
« anche Ira soli ecclesiastici , spettano alla giurisdizione 
« civile , sia per le azioni personali , che per le reali o 
< miste di qualunque sorta. 

« Articolo 2. Tutte le cause concernenti il diritto di no- 
« mina attiva e passiva ai benefizi ecclesiastici , od i beni di 
« essi o di qualunque altro stabilimento ecclesiastico, sia che 
« riguardino al possessorio, ovvero al pelitorio, sono sotto- 
« poste alla giurisdizione civile. 

« Articolò o. Gli ecclesiastici sono soggetti, come gli altri 
« cittadini, a tutte le leggi penali dello Stato. 

« Pei reati nelle dette leggi contemplati , essi verranno 
« giudicali nelle forme stabilite dalle leggi di procedura , dai 
« tribunali laici, senza distinzione tra crimini, delitti e con- 
« travvenzioni. 

« Articolo 4. Le pene stabilite dalle leggi delio Stato non 
« potranno applicarsi che dai tribunali civili, salvo sempre 
« all’ecclesiastica autorità l’esercizio delle sue attribuzioni 
« pell’applicazione delle pene spirituali, a termini delle leggi 
< ecclesiastiche. 

« Articolo 5. Per le cause contemplate nei quattro articoli 
« precedenti, come per tutte quelle che in ragione di persona 
« o materia ecclesiastica si recavano in prima istanza alla 
« cognizione dei magistrati d’appello , si osserveranno d’or 
« innanzi le regole generali di competenza stabilite dalle vi- 
« genti leggi. 
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x 1 magistrati d'appello riterranno però la cognizione 
« delle cause che già si trovassero presso di essi vertenti 
« nell’epoca in cui emanerà la presente legge. 

« Articolo 6. Rifugiandosi nelle chiese od altri luoghi, sino 
« ad ora considerali come immuni , qualche persona alla cui 
« cattura si debba procedere, questa vi si dovrà immediala- 
« mente eseguire, e l’individuo arrestato verrà rimesso al- 
« l’autorità giudiziaria pel pronto e regolare compimento del 
« processo, giusta le norme statuite dal Codice di procedura 
” criminale. 

« Si osserveranno però nell’arresto i riguardi dovuti alla 
« qualità del luogo e le cautele necessarie affinchè l’esercizio 
» del culto non venga turbato. 

« Se ne darà inoltre contemporaneamente , o nel più 
« breve termine possibile, avviso al parroco, od al rettore 
« della chiesa in cui l’arresto viene eseguito. 

« Le medesime disposizioni si applicheranno allresi al 
« caso di perquisizione e sequestro di oggetti da eseguirsi nei 
« suddetti luoghi. 

« Articolo 7. Il governo del re è incaricalo di presentare 
« al Parlamento un progetto di legge inteso a regolare il con- 

• tratto di matrimonio nelle sue relazioni con la legge civile, 

« la capacità dei contraenti, la forma e gli effetti di tale con- 
« tratto. 

« Il nostro guardasigilli ecc. 

« Data in Torino il nove d’aprile 1850. » 

§ 394. — II. Circa gli stranieri che si trovano sul ter- 
ritorio nazionale ( § 345 ). 

Codice civile. 

« Articolo 12 in princ. Le leggi di polizia e di sicurezza 
« pubblica obbligano lutti quelli che dimorano nel territorio 
« dello stalo. » 

Codice penale. 

« Articolo 181. Qualunque suddito o straniero, che senza 

• l’autorizzazione sovrana avrà ingaggiato od arruolato in 

• questi Regii Stati sudditi od abitanti per servire in truppe 
« estere, sarà punito colla reclusione o co’ lavori forzati a 
< tempo, secondo le circostanze; qualora ciò siasi fatto per 


Digitized by Google 



595 


• servizio di potenza nemica, sarà punito coila pena sla- 

• bilita nell’articolo 172. » 

« Articolo 453. Ove i vagabondi dichiarali tali sieno 

• stranieri, saranno espulsi dai regii Stali, ed in caso che 

• vi rientrassero saranno puniti col carcere estensibile ad 
« un anno. » 

« Articolo 459 in fine. — Se il mendicante è straniero 
« avrà luogo quanto è disposto pei vagabondi dall’ arti- 
« colo 455. • 

« Articolo 400. Oltre agli oziosi, vagabondi, mendicanti 
« validi menzionali nelle sezioni precedenti, sono conside- 

• rate come persone sospette : 

« Coloro che sono diffamali per crimini o per delitti, 
« e singolarmente per grassazioni, estorsioni, furti e truffe; 

« Coloro che sono sottoposti alle sorveglianza speciale 
« della polizia; 

« Lo straniero entrato nel territorio dei Regii Stali senza 

• passaporto od altra carta regolare , e che manchi di ogni 

• giustificazione sulle sue qualità. > 

§ 395. — III. Circa i nazionali nell’estero (§ 546). 
Codice penale. 

« Articolo 5. Il suddito, che avrà commesso in estero 
« territorio un crimine contro il rispetto dovuto alla reli- 

• gione o la sicurezza dello Stato, o di contraffazione del 

« sigillo, delle monete, delle cedole od obbligazioni dello 

« Stato, sarà giudicato e punito in questi regii Stati se- 

« condo le disposizioni del presente codice. » 

« Articolo 6. Il suddito, che avrà commesso fuori del 
« territorio dei regii Stali un crimine, tanto contro un 
« suddito, quanto contro uno straniero, ove rientri nei 

• regii Stati, vi sarà giudicato e punito colle pene stabi- 
« lite nel presente codice , le quali però potranno secondo 
« le circostanze dei casi essere diminuite di un grado. • 

« Tale disposizione si applicherà anche al caso, in cui 
« il suddito avrà commesso in territorio straniero un de- 
« litto contro di un suddito, se la parte offesa ne porti 

« querela. Lo stesso avrà luogo, se il delitto sarà stato 

« commesso in estero Stalo contro uno straniero, qualora 
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« nel paese a cui lo straniero appartiene si osservi eguale 
« trattamento a favore dei regii sudditi. » 

Vedi l’articolo 10 trascritto a § 397. 

Vedi pure gli articoli 469 , 491 , 620 e 642. 

§ 596. — IV. Circa gli stranieri nell’estero (§ 346). 

Codice penale. 

« Articolo 7. Sarà giudicalo e punito a termine del pre- 
« sente codice lo straniero , che essendosi in estero terri- 
« torio reso colpevole di un crimine contro la sicurezza 
« dello Stato, o di contraffazione del sigillo, delle monete, 
« delle cedole od obbligazioni dello Stato, fosse arrestato 
« ne’ regii Stali, o consegnato da altri governi. » 

« Articolo 8 . Lo straniero che commetterà in estero ter- 
« ritorio, sia contro un suddito, sia contro un altro stra- 
« niero, alcuno de’ crimini indicali negli articoli 643 a 647 
« inclusivamente, essendo arrestato nei regii Stati, o con- 
« segnato da altri governi, sarà giudicalo e punito a norma 
«. dell’articolo 6, semprecchè il crimine sia seguito a di- 
« stanza non maggiore di un mezzo miriametro dei confini 
« dei regii Stati , o essendo seguito a maggiore distanza , 
« abbia il colpevole trasportato nei regii Stsfti danaro od 
« effetti depredati. » 

« Articolo 9. Fuori dei casi indicati nell’articolo prece- 
« dente, lo straniero che, avendo commesso in paese stra- 
« niero un crimine contro di un suddito, entrasse ne! ter- 
« ritorio dei regii Stati, sarà arrestato, e, previa l’aulo- 
« rizzazione sovrana, ne sarà offerta la consegna al go- 
« verno da cui dipende il luogo del commesso crimine 
« per esservi punito. Ricusando quel governo di riceverlo, 
« sarà il delinquente giudicato e punito nei regii Stali a 
« norma dell’articolo 6. 

« La stessa disposizione avrà luogo per i delitti com- 
« messi da uno straniero contro un suddito in territorio 
« estero , sempre quando in parità di caso il suddito fosse 
< punito nel paese cui appartiene lo straniero, salva però 
« sempre l’azione civile. » 

Vedi l’art 10 nel § seguente. 
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$ 397. — V. Disposizione comune ai nazionali nel- 
l'estero (§ 395) ed agli stranieri nell’estero (§ 596). 

Codice penale. 

« Articolo IO. Le disposizioni degli articoli 6, 8 e 9 

* non avranno luogo quando i colpevoli saranno già stati 
> giudicati definitivamente nel paese in cui delinquirono, 
« e vi avranno in caso di condanna scontata la pena. » 

§ 598. — VI. Circa la competenza, la istruzione , ecc. 
Codice di procedura criminale. 

« Articolo 30. Appartiene ai magistrati la cognizione dei 
« crimini e dei delitti, i quali, a termini degli articoli 5, 
« 6, 7, 8 e 9 del codice penale, sono punibili nei regii 
« Stati. 

« Il luogo del domicilio o dell'ultima dimora o quello 
« dell'arresto o della consegna dell’imputato ne determina 
« la competenza, e si farà luogo alla prevenzione. 

* Potrà tuttavia il magistrato di cassazione sulla do- 

* manda del pubblico ministero o della parte rimettere la 
« cognizione dell'altare a un magistrato vicino al luogo 
« dove i crimini o delitti saranno stati commessi. » 

« Articolo 51. Il magistrato competente per conoscere 

* dei reati menzionati nell’articolo precedente potrà va- 
« tersi degli atti fatti all’estero. » 

« Tali atti potranno altresì servire a determinare l'inden- 
« nità dovuta* alla parte danneggiata riguardo ai reati com- 
« messi in estero territorio, cbe non sono punibili nei 
« regii Stati. » 

« Articolo 32. Qualnnque giudice cbe riceverà una que- 

* rela o denunzia per un reato commesso in estero terri- 
« torio, e per cui si fa luogo a procedere nei regii Stati, 
« dovrà darne avviso all’avvocato fiscale del distretto, il 
« quale ne informerà l’avvocato fiscale generale da cui 
« dipende. » 

Vedi il % 399. 

% 399. — VII. Circa la consegna. 

Codice penale. 

* Articolo 11. Non potrà consegnarsi alcun delinquente 

* a veruno degli Stati stranieri senza ordine sovrano. » 
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Codice di procedura criminale. 

« Articolo 798. Ove occorra nei procedimenti criminali 
« di addivenire ad esami di testimoni o ad altri atti 
« d’istruzione da eseguirsi dalle autorità giudiziarie estere , 
« o di chiedere l’arresto o la estradizione di un imputato 
« che si trovi in estero territorio, l’istruttore ne informerà 
« il magistrato da cui dipende, il quale, ove lo giudichi 
« convenevole, ne farà la domanda nelle consuete forme, 
« e la dirigerà, per mezzo del pubblico ministero, in un coi 
« necessari documenti , al dicastero della Grande Cancel- 
« leria, acciò ne promuova l’esecuzione.» 

« Articolo 799. Nulla è innovato agli usi vigenti tra le 
« autorità dei regii Stali c quelle dei governi esteri , per 
« ciò che riguarda il servizio della giustizia in materia 
« criminale. » 

$ 400. — Vili. Circa le osservazioni critiche, vedi % 408 

18* e 4 4°. 

X. Legislazione degli Stati Uniti delle Isole Ionie. 

S 401. — 1. Circa V uguaglianza de' cittadini al cospetto 
della legge (§ 344) — la legislazione degli Stati Uniti dell* 
Isole Jonic elimina ogni sorta di distinzione. Vedi special- 
mente la costituzione del 1817. 

Vedi § 402. 

§ 402. — II. Circa gli stranieri che si trovano sul ter- 
ritorio nazionale ($ 345) 

, Codice penale. 

« Articolo 2 in princ. — Le leggi penali obbligano tutti 
« coloro, che si trovano sul territorio dello Stato, o nelle 
« sue dipendenze. » 

« Articolo 68 n° 5. — Le misure di precauzione, che 
« nei casi determinali dalla legge possono pronunziarsi nei 
« giudizi penali, e che gli ispettori di polizia esecutiva 
« potranno ugualmente adottare nei casi occorrenti per pre- 
« venire i reali, e per garantire la reciproca sicurezza dei 
« cittadini, sono le seguenti: 

« 5° L’espulsione dallo Stalo dei condannati stranieri. » 
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« Articolo 81. Gli stranieri condannati per misfatti, 
« espiata che avranno la pena, saranno per sempre espulsi 
> dallo Stato : e potranno essere egualmente espulsi gli 
« stranieri condannali per delitti ; senza pregiudizio dei 
c dritti che può esercitare la polizia esecutiva contro lo 
« straniero , che si trovasse in violazione de’ regolamenti o 
« delle ordinanze di polizia propriamente dette. » 

« Articolo 199. L’arrolamento dei cittadini Jonj eseguito 
« sul territorio dello Stato, senza autorizzazione dei go- 
» verno , per servizio di potenza che non è in guerra collo 
« Stalo , è un delitto ; e verrà punito nell’arrolatore , nel 
« promotore dell’arrolamento , ed in chiunque avrà nell’ar- 
« rolamenlo esercitato un impiego o una funzione speciale, 
« col terzo al quarto grado di casa di correzione , e col- 
« l’ammenda da dieci a cinquanta lire sterline, oltre l’espul- 
« sione dallo Stato , se il delinquente è straniero , o la mal- 
« levaria , se è cittadino , ecc. ecc. » 

« Articolo 464. Qualunque suddito Jonio o estero falsi- 
« liciterà mediante contraffacimento o alterazione una fede 
« di credito di Banco autorizzalo dal governo , o la porrà 
< dolosamente in giro così falsificala, sia entro, sia fuori 
« del territorio dello Stato . sarà punito col quarto grado 

* di pubblici lavori. » 

Codice di procedura penale. 

« Articolo 15. Ogni suddito Jonio ed ogni straniero può 
« essere processalo e giudicato negli Stati Jonj per qua- 

* lunque reato commesso negli Stati medesimi. 

« La istruzione avrà luogo nell’Isola in cui fu commesso 

* il reato. ( 

« Il giudizio compete a quella Corte o Magistrato della 

* delta Isola , che è determinato dalla legge organica del- 

* l’ordine giudiziario. 

« I reati che fossero commessi nelle dipendenze di un’l- 

* sola , o ne’ legni ancorali ne’ porti , rade , canali e coste 

* di un'Isola, s’intenderanno commessi nell’Isola stessa. 

« I reati commessi in legni alla vela negli Stali Jonj, 

* s’intenderanno commessi negli Stati medesimi ; e la istru- 

* zinne ed il giudizio di questi reati saranno fatti nell’Isola 

* maggiore più vicina al luogo del commesso reato. Non- 
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« dimeno se il reo fosse preso in un’allra Isola , la islru- 
« zione sarà fatta nella medesima ; il processo sarà spe- 
« dito . se vi ha luogo , all’avvocato fiscale della delta 
« Isola maggiore più vicina ; ed egli dovrà portare l’accusa 
« presso l'autorità competente di quell’isola , ecc, ecc. » 

$ 403. — III. Circa i nazionali nell’estero (§ 34ti). 

Codice penale. 

u Articolo 2 (iti continuazione del periodo trascritto a 
« § 402). — Esse (le leggi penali) sono anche applicabili 
« contro ogni suddito Jonio , che fuori del territorio dello 
« Stato, o delle sue dipendenze, si renderà colpevole di 
a misfatti , purché l’ imputato non sia stato giudicato in 
« paese straniero. 

« Esse non sono applicabili ai delitti avvenuti nell’estero 
« che nei soli casi dalla legge testualmente indicati. » 

« Articolo 530. 1 misfatti contemplati nei precedenti ar- 
« ticoli ( cioè 325 e seguenti , in ordine alla pirateria) di 
« questa Sezione danno luogo all'azione penale nello Stato, 
« benché commessi da chiunque nell’estero. » 

Vedi pure gli articoli 555 e seguenti , in quanto agli 
scritti stampati nell’estero ; e 757 relativo alle ingiurie 
commesse nell’estero. 

« Articolo 794. I delitti contemplati dagli articoli 787 
« e 788 (relativi al furto semplice ), se sieno commessi 
< nell’estero da cittadini Jonj , danno luogo ad azione pe- 
« naie nello Stato , quando il colpevole non sia stato giu- 
« dicalo altrove. « 

Codice di procedura penale. 

« Articolo 17. Ogni suddito Jonio può essere processato 
« e giudicalo negli Stati Jonj pe’ reati da lui commessi 
« fuori del territorio dello Stalo e delle sue dipendenze , 
« ne’ casi stabiliti dall’art. 2 del Codice penale. 

« Il prestantissimo Senato destinerà l’Isola in cui debba 
« farsi la istruzione del processo ed il giudizio relativo. 

« Nondimeno il giudice istruttore dell’Isola in cui l’im- 
« putato sia pervenuto in potere della giustizia , procederà 
« all'istruzione delle prove, la quale sarà proseguita fino 
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« a che il Senato non abbia fattola suddetta destinazione; 

« nè vi sarà più bisogno di ripetere gli atti già esauriti. » 

§ 404. — IV. Circa gli stranieri nell’estero (546), 

Vedi gli articoli 2 e 550 del Codice penale a § 405. 

Vedi pure gli articoli 68, num. 5, ed 81, 199 e 464 del 
Codice penale , trascritti a § 402. 

§ 405. — V. Circa le osservazioni critiche, vedi § 408, 
num. 15. 

XI. Legislazione dell'Isola di Malta 
e sue dipendenze. 

§ 406. — I. Circa l'uguaglianza dei cittadini al cospetto 
della legge (§ 544) — la legislazione maltese non riconosce 
alcuna distinzione. 

Vedi però l’articolo 6 in line , trascritto a § 407. 

•§ 407. — II. Circa lutt’ altro, di che nei paragrafi 545 
e 546 — il progetto delle leggi criminali dispone : 

« Articolo 6. L’azione criminale può essere esercitata 
« nell’Isola di Malta e sue dipendenze , secondo le leggi 
« medesime : 

« 1. Contro chiunque commettesse delitti nell’Isola di 
« Malta o sue dipendenze , o sopra mare in qualunque 
« luogo compreso entro la giurisdizione territoriale dell’l- 
« sola di Malta e sue dipendenze; 

« 2. Contro qualunque nativo o naturalizzalo maltese 
a che commettesse delitto sopra mare fuori di tali limiti, a 
« bordo di qualunque bastimento o barca che fosse ap- 
« parlenente alla stessa Isola di Malta o sue dipendenze ; 

u 5. Contro chiunque , essendo nativo o naturalizzato 
« maltese , si fosse in qualunque altro paese rendulo col- 
« pevole di delitto contro la sicurezza del governo, o di 
« falsità delle obbligazioni di governo contemplate nell’ar- 
.« licolo 165, o di qualunque delle carte contemplate nel- 
■ l’articolo 166, o del delitto contemplato nell’articolo 191 
« di queste leggi, o di qualunque altro delitto contro la 
« persona di un suddito di sua maestà, quante volle però 
« non fosse stalo giudicato fuori dell’Isola di Malta c sue 
« dipendenze ; 
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« 4. Contro chiunque, essendo suddito nativo di sua 
• maestà , si fosse renduto colpevole del delitto contem- 
« piato nell’articolo 59. 

« Nelle disposizioni contenute in questo articolo non 
« sono compresi il capo del governo prò tempore ed il 
« vescovo di Malta. » 

Vedi S 408, nurn. 16 e 17. 

XII. Osservazioni crìtiche. 

§ 408. — Dopo la trascrizione delle disposizioni de' sin- 
goli codici, mi fo a rimarcare: 

Quanto al Diritto romano (§ 360). 

1. Che lo stesso trovasi di molto contrario ai dettati 
scientifici, sotto tutti gli aspetti (Vedi § 344 e seguenti). 

Quanto alla legislazione modenese (§361 a 366), 

2. Che la stessa non ha punto progredito verso i det- 
tami scientifici (Vedi cil. § 544 e seguenti ). 

Quanto alla legislazione toscana (§ 567). 

3. Che la stessa non presenta verun carattere di plau- 
sibilità (Vedi cit. § 344 e seguenti ). 

Quanto alla legislazione austriaca (§ 368 a 572). 

4. Che, sebbene abbia provveduto a diverse cose, sulle 
quali non interloquivano i precedenti codici , pure si tiene 
assai lontana dai precetti scientifici. 

5. Che il provvedimento circa i nazionali nell estero , di 
che nel § 570 , non essendo subordinato a veruna limita- 
zione, e non facendosi dipendere dal concorso di veruna 
condizione (Vedi § 559), urla ogni dettame di buon senso 
e di legge. 

6. Che il provvedimento circa gli stranieri che commet- 
tono fuori di Stato un delitto che non esercita alcuna in- 
fluenza sulla costituzione , le carte di pubblico credito o 
la moneta degli Stati Austriaci (Vedi § 571), è per sua 
natura vizioso (Vedi § 558 e seguenti). 

7. Che la consegna dei delinquenti (§571 e 372) viene 
troppo facilmente eseguita. 
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Quanto alta legislazione francese (§ 376 e 377). 

8. Che i provvedimenti circa i reati commessi nell’estero 
non si pongono a livello della scienza. 

Quanto alla legislazione delle Due Sicilie (§ 379 a 382). 

9° Che i provvedimenti circa i nazionali nell’estero 
(§ 381) nemmeno si pongono a livello della scienza; 

10° Che i redattori hanno con poco accorgimento sop- 
pressa ogni disposizione relativa agli stranieri nell'estero. 

Quanto alla legislazione parmense ( § 384 a 388 ). 

1 1° Che, salva qualche modificazione, essa è conforme 
alla legislazione francese (Vedi § 574 e seguenti, e § 384 
e seguenti); e che perciò non elevasi a livello della scienza 
(Vedi il n° 8°). 

Quanto alla legislazione pontificia (§ 590 e 391 ). 

1 2° Che tuli' i provvedimenti riguardanti la materia sono 
imperfettissimi. 

Quanto alla legislazione piemontese ( § 393 a 599 ). 

1 3° Che i provvedimenti circa l’ uguaglianza de’ cittadini 
al cospetto della legge (§ 393) non possono non destare 
compiacenza, soprattutto ove si ponga mente alla succes- 
siva abolizione del foro ecclesiastico, avvenuta in conse- 
guenza dell’ articolo 24 dello Statuto; 

14° Che i provvedimenti relativi ai nazionali nell estero , 
ed agli stranieri nell’ estero (§ 395 a 597), mal corrispon- 
dono ai voli della scienza. 

Quanto alla legislazione degli Stati Uniti delle Isole Joule 

(§401 a 404). 

15° Che i provvedimenti circa i nazionali nell’estero e 
gli stranieri nell’estero nemmeno corrispondono ai voti della 
scienza. 

Quanto alla legislazione dell' Isola di Malta, 
e sue dipendenze ( § 406 e 407 ). 

16° Che in rapporto all’ uguaglianza de’ cittadini al co- 
spetto della legge (§ 406) parmi onninamente sconsigliata 
Voi. I. 26 
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la disposizione dell’articolo 6 in fine — « Nelle disposizioni 
contenute in questo articolo non sono compresi il Capo del 
governo prò tempore ed il Vescovo di Malta. » 

( E qui si noti che il Capo del governo non è certo la 
Regina d’ Inghilterra , ma il proconsole inglese inviato dal 
governo britannico in Malta, sotto il nome di Governatore 
dell'Isola dì Malta e sue dipendenze. — Vedi § 187 e 188). 

17° Che le disposizioni concernenti i reati commessi nel- 
l’estero (S 407) sono molto al disotto delle norme sug- 
gerite dalla scienza. 


Capitolo IV. 

Se possa la privata volontà derogare al disposto 
nella legge punitiva. 

§ 409. -r- Poiché, in tesi generale , tutte le leggi tendono 
al mantenimento ed alla conservazione della sicurezza e della 
tranquillità sociale, e perciò sono tutte d’interesse pubblico, 
o di ordine pubblico: poiché, ciò non ostante, considerate 
un poco più particolarmente ed in rapporto a coloro il cui 
vantaggio hanno in mira, le leggi possono dividersi in due 
categorie: 1. Leggi che tendono direttamente ed immedia- 
tamente al mantenimento ed alla conservazione della sicu- 
rezza e della tranquillità sociale; 2. Leggi che, comunque 
si rapportassero per via mediala ed indiretta al manteni- 
mento ed alla conservazione della sicurezza e della tran- 
quillità sociale, pure al vantaggio de’ privati sono più nota 
bilmente rivolte: poiché solamente alle leggi della prima 
categoria può propriamente competere il nome di leggi di 
interesse pubblico, ossia di ordine pubblico, mentre alle 
leggi della seconda categoria non può convenire che il nome 
di leggi d’interesse privato; segue: 

XL1 Canone. 

« Tutte le leggi, considerate in rapporto a coloro il cui 
vantaggio hanno in mira, si dividono in lecci d’interesse 
pubblico, ossia di ordine pubblico, e lecci d’interesse privato. 
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Si appellano legoi i>’ interesse pubblico, ossia di ordine pub- 
blico, quelle che tendono direttamente ed immediatamente 
al mantenimento ed alla conservazione della sicurezza e 
della tranquillità sociale. 

Si appellano lecci d’ interesse privato quelle che, comunque 
ai rapportassero per via. mediata ed indiretta al manteni- 
mento ed alla conservazione della sicurezza é della tran- 
({ uillità sociale, pure al vantaggio de" privati sono più no- 
tabilmente rivolte. » 

§ 410. — Poiché tulle le leggi si dividono in leggi di 
ordine pubblico , e leggi d’ interesse privato , secondochè 
riguardino il vantaggio della società in generale, o de’ pri- 
vati (§ 409): poiché all’osservanza delle leggi di ordine 
pubblico ha diritto l’essere collettivo, ossia tutta quanta la 
società personificala, e non già gl’individui in particolare: 
poidiè solamente alla osservanza delle leggi d' interesse pri- 
vato possono aver diritto gl’individui in particolare, in van- 
taggio de’ quali queste date leggi sono fatte: poiché ciascuno 
non può rinunciare se non a’ diritti che gli appartengono; 
segue : 

XL1I. Canone. 

« Im privata volontà può derogare al disposto nelle leggi 
d’interesse privato; ma non può derogare al disposto nelle 
leggi di ordine pubblico. » 

% 411. — Poiché si appellano leggi di ordine pubblico 
quelle che tendono direttamente ed immediatamente al man- 
tenimento ed alla conservazione della sicurezza e della tran- 
quillità sociale (§ 409): poiché la legge punitiva, per sua 
intima natura, tende direttamente ed immediatamente al 
mantenimento ed alla conservazione della sicurezza e della 
tranquillità sociale (§ 128, 130 e 197); segue: 

XLIII. Canone. 

« La legge punitiva è legge di ordine pubblico. » 

§ 412. — Poiché la legge punitiva é legge di ordine 
pubblico (§ 411 ): poiché la privala volontà non può de- 
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rogare al disposto nelle leggi di ordine pubblico (§ -410) 
segue : 

XLIV Canone. 

« La privata volontà non può derogare al disposto nello 
legge punitiva. » 

COMENTO AL CANONE XL1. 

§ 413. — I. Tulle le leggi, ecc. 

Questo canone, che serve di lemma al canone XLIV, ap- 
partiene anche esclusivamente alla metafisica della scienza 
delle leggi penali (Vedi § 36 e seguenti, e § 131, 147, 
149, 134, 139, 161, 165, 168, 171, 190, 201,206, 207, 
212, 213, 219, 230, 233, 236, 241, 247, 249, 251 e 253 ). 

§ 414. — II. Considerate in rapporto a coloro, il cui 
vantaggio hanno in mira, si dividono, ecc. 

Per la partizione delle leggi considerate sotto altri rap- 
porti, vedi i paragrafi 12 e seguenti, e 144 e seguenti. 

§ 415. — III. Si appellano leggi d’interesse pubblico, o 
di ordine pubblico, quelle, ecc. 

Avuto riguardo alla loro natura, le leggi d’interesse pub- 
blico, o di ordine pubblico sono tali che dalla loro osser- 
vanza dipende il mantenimento e la conservazione dell’or- 
dine sociale e de’ buoni costumi. E per buoni costumi vanno 
intese tutte quelle abitudini ed inclinazioni che la genera- 
lità ha contratte e vuole che sieno protette pel manteni- 
mento dell’ordine e de’ principi fondamentali o regolatori 
dello stato pubblico e privato della nazione. 

La legge che proscrive la rinuncia alla successione del- 
l’uom vivente, e quella che obbliga la donna ad essere 
pedissequa di suo marito è d’indole tale che l’opposto iu- 
volve impossibilità legale, e che dalla sua osservanza di- 
pende il mantenimento e la conservazione dell’ordine sociale 
e de’ buoni costumi. 

Si appellano leggi d’interesse privato, quelle, ecc. 

Avuto riguardo alla loro natura, le leggi d’ interesse pri- 
vato tendono, in ultima analisi, al mantenimento ed alia 
conservazione della sicurezza e tranquillità sociale; ma non 
sono tali però che dalla loro osservanza dipenda direlta- 
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mente il mantenimento e la conservazione dell'ordine so- 
ciale e de’ buoni costumi. — La legge che chiama il pros- 
simo congiunto alla successione è d’ indole tale che l'opposto 
non involve impossibilità legale, e che dalla sua inosser- 
vanza non risulta la diretta conculcazione o perturbazione 
dell’ ordine sociale e de 1 buoni costumi. 

Lomento al Canone XL1I. 

§ 416. — La privata volontà, ecc. 

La massima racchiusa in questo canone appartiene tanto 
alla scienza della legislazione, quanto alla legislazione in 
fnerak , nella quale passa senza alterazione di sorta e coi 
medesimi termini. 

E non è stata qui enunciala, che per farla servire di pre- 
messa al canone XLIV. 

Comenio al Canone XLII1. 

§ 417. — La legge punitiva, ecc. 

Questo canone, che serve di premessa al canone XLIV, 
appartiene anche esclusivamente alla metafisica della scienza 
ielle leggi penali (Vedi § 56 e seguenti, e § 131, 147, 
U9, 154, 159, 161, 165, 168, 171, 190, 201 , 206, 207, 
212, 215, 219, 230, 233, 236, 241, 247, 249, 251, 253, 
e 415). 

COMENTO AL CANONE XLIV. 

§ 418. — I. La privata volontà, ecc. 

Anche questo canone passa nella legislazione penale senza 
alterazione di sorta e coi medesimi termini (Vedi § 36 e 
seguenti, e § 279, 508, 313, 318, 347, 355 e 358); 
benché , essendo una conseguenza del canone XLII , si po- 
trebbe anche omettere, quante volte la proposizione con- 
tenuta in esso canone XLII facesse parte della legislazione 
in generale. 

§ 419. — 11. La privata volontà non può derogare al 
disposto nella legge punitiva. 

Dice Nicolini (1): 

« Vico aveva stabilito il principio della indipendenza 


(O Commentar, alla Proc. Pen., parte I, § 43. 
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dell’azione penale da ogni privata passione: in societate 
(equi boni omnes peccantes pana manet : principio che in 
ogni bene istituito governo suppone che al primo violarsi 
di una legge si scuote la società intera , e che a repri- 
merne il colpevole si alzi , quasi personificata , la pena : 
culpam pana premit comes (1). 

« Le leggi nuove ripetono ciò , quando dicono che ogni 
violazione di legge al momento stesso in cui si commette 
dà luogo all’azione penale (2). » 

Vedi nel libro seguente il titolo XIII riguardante le diverse 
maniere con cui si estinguono le diverse obbligazioni na- 
scenti dal reato. 


(1) Horat. Od. f¥. S. 

(2) Art. t. LL. di Proc. pen. 
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APPLICAZIONE CRITICA 


1. Diritto romano. 

§ 420. — I. Circa il principio di esser dato alla pri- 
vata volontà di derogare al disposto nelle leggi d’interesse 
privato (§ 410) — concordano le seguenti leggi : 

L. 31 , D. II. XIV. De pactis , Ulpianus Lib. I ad Edic- 
tum Mdilium Curulium. — « Pacisci contra Edictum M- 
ililium omnimodo licet: sive in ipso negotio venditionis ge- 
rendo convenisset , sive postea. » 

L. 41 , D. IV. IV. De minoribus vigintiquinque annis , 
Julianus Lib. 43 , Digestorum. — « Unicuique licet con- 
temnere liceo , quce prò se introduca sunt. » 

$ 421. — II. Circa il principio di non esser dato alla 
privala volontà di derogare al disposto nelle leggi di or- 
dine pubblico (§ 410), e per conseguenza al disposto nella 
legge punitiva (§ 411) — concordano le seguenti leggi: 

§ 24. Institut. III. XX. De inutilibus stipulationibus. — 

* Quod turpi ex causa promissum est, velati si quis ho- 
micidium vcl sacrilegium se facturum promittat , non 

VALET. » 

L. 7 , § 3 , D. II. XIV. De pactis , Ulpianus Lib. 4 ad 
Edictum. — « Si ob maleficium ne fiat promissum sit , 

Sl'LLA EST OBLIGATiO EX HAC CONVENTIONE. » 

L. 38 , D. eod. tit., Papinianus Lib. 2. Qucestionum. — 

* Jus publicum privatorum pactis mutari non potest. » 

L. 43 , § 1 , D. L. XVII. De diversi » regulis juris an- 
tiqui , Ulpianus Lib. 30 ad Edictum. — « Privatorum con- 
ventio juri publico non derogai, r 
L. 6 , C. II. III. De pactis. — (Imp. Antoninus A. Basilice 
P. P.Kal. Aug. Romce, Ant. A. IV et Balbino coss. 214). — 
" Pacta , quce contra leges constitutionesque , vel contra 
bonos mores fiunt, nulla» vi» habere indubitati juris, est. » 


Digitized by Google 



408 

Concordano pure i seguenti frammenti del giureconsulto 
Paolo : 

« Neque cantra leges , neque cantra bonos mores paci sci 
possumus (1). » 

« De criminibus propter infamiam nemo cum adversario 

PACISCl POTEST (2). » 

II. Legislazione modenese. 

§ 422. — In generale vi concorda lo insieme della le- 
gislazione modenese. 

III. Legislazione toscana. 

§ 423 — Dicasi altrettanto della legislazione toscana. 

IV. Legislazione austriaca. 

§ 424. — Concorda. 

Oltre alle disposizioni del Codice civile , stanno le pa- 
role del § 27 della parte prima del Codice penale — « nè 
per la transazione fra il danneggiato ed il delinquente 
può a questo rimettersi la pena meritata. » 

11 quale § 27 è intieramente trascritto a % 330. 

V. Legislazione francese. 

§ 425. — Concorda. 

Codice civile. 

« Articolo 6. Le leggi che interessano l’ordine pubblico 
« ed i buoni costumi non possono essere derogate da par- 
« ticolari convenzioni. » 

Vedi pure gli articoli 307, 386, 791, 900, 94G, 963, 

1133, 1172, 1174, 12G8, 1387 a 1390, 1443, 1451, 1453, 

1521, 1538, 1628, 1660. 1674, 1780, 1811, 1819, 1828, 

1853, 1837, 1840, 1855, 1965, 2063. 2078, 2088, 2120, 

e 2140. 

VI. Legislazione delle Due Sicilie. 

§ 426. — Concorda. 

(t) Julii Pauli tentennarmi receptarum ad filimi. Lib. I , tlt. I. 4, 

(3) Ibld. eod. Lib. et tft. 7. 
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Leggi civili. 

« Articolo 7. Le leggi che interessano l’ordine pubblico 
« o il buon costume non possono essere derogate da par- 
« ticolari convenzioni. « 

VII. Legislazione parmense. 

§ 427. — Concorda. 

Vedi specialmente il Codice civile. 

Vili. Legislazione pontificia. 

§ 428. — Concorda. 

IX. Legislazione piemontese. 

§ 429. — Concorda. 

Codice civile. 

« Articolo 13. Non si può derogare con private conven- 
« zioni alle leggi che ragguardano l’ordine pubblico ed i 
« buoni costumi. « 

X. Legislazione degli Stati Uniti delle Isole Jonie. 

§ 430. — Concorda. 

Vedi il Codice civile. 

XI. Legislazione dell’Isola di 3/alla 
e sue dipendenze. 

§ 431. — Concorda. 


■«a » '— 
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TITOLO VI. 

/ 

Legge punitiva in generale in riguardo' alle persone 
chiamate a metterla in movimento ed applicarla. 

% 432. Partizione e disposizione della materia. 

L’oggetto di questo titolo è la legge punitiva in generale 
in riguardo alle persone chiamate a metterla in movimento 
ed applicarla (§ 125). 

La materia di questo, come di ogni altro titolo, vuol essere 
divisa e disposta a rigore di metodo ideologico (§ 31 e se- 
guenti). 

II quale metodo consultato , mi corre l’obbligo di ragio- 
nare : 

I. Dei tre poteri : 1° potere esecutivo ; 2° potere giudizia - 
rio ; 3° forza pubblica ; nonché dell’ufficio delle persone chia- 
mate ad esercitarli ; 

IL Dei limili segnali alle persone chiamate ad esercitare il 
potere esecutivo; 

III. Dei limiti segnati alle persone chiamate ad esercitare 
il potere giudiziario; 

IV. Dei limiti segnati alle persone chiamale a comporre la 
forza pubblica. 

E poiché è pregio dell’opera il ragionare di questi assunti 
separatamente . e poiché i titoli vanno divisi in capitoli 
(8 25); segue: 

« Il titolo VI del libro I della metafisica della scienza 
delle leggi penali si divide in quattro capitoli , siffattamente 
disposti : 

Capitolo I. De’ tre poteri: 1° potere esecutivo ; 2° potere 
giudiziario; 5° forza pubblica; — nonché dell’ ufficio delle 
persone chiamate ad esercitarli; 

Capitolo li. Limili segnati alle persone chiamale ad eser- 
citare il potere esecutivo; 

Capitolo III. Limiti segnali alle persone chiamate ad 
esercitare il potere giudiziario ; 

Capitolo IV. Limili segnati alle persone chiamate a com- 
porre la forza pubblica. » 
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Capitolo I. 

De’ tre poteri : 1° potere esecutivo.; 2° potere giudiziario; 
5° forza pubblica; — nonché dell'ufficio delle persone 
chiamate ad esercitarli. 

§ 435. — Poiché non basta che l’esercente il potere le- 
gislativo (Vedi § 156 a 176) formi la legge, sendo neces- 
sario altresì che la formala legge venga solennemente pro- 
mulgata (§ 276 e seguenti), e che s’invigili acciò venga 
esattamente attuata : — poiché non può supporsi l’attua- 
zione della legge , senza lo intervento di persone chiamate 
a portare giudizio sui fatti occorrenti , ed adattare ai me- 
desimi la legge correlativa : — poiché vano sarebbe il por- 
tare giudizio sui falli occorrenti e lo adattare ai medesimi 
la legge correlativa , ove non vi fosse una forza legale 
chiamala ad attuare i giudicati , anco a mano armata : — 
poiché al potere destinalo a promulgare solennemente la 
legge, e ad invigilare acciò venga esattamente attuala, ben 
si addice il nome di potere esecutivo : — poiché al potere 
destinalo a portare giudizio sui fatti occorrenti ed adat- 
tare ai medesimi la legge correlativa ben si addice il nome 
di potere giudiziario : — poiché alla forza legale desti- 
nata ad attuare i giudicali, anco a mano armala, ben si 
addice il nome di forza pubblica ; segue : 

XLV. Canone. 

« Indipendentemente dal potere legislativo esiste : 1° il 

POTERE ESECUTIVO; 2° il POTERE GIUDIZIARIO ; 3° la FORZA PUB- 
BLICA. » 


§ 434 .— 

XLV1. Canone. 

« L’ufficio delle persone chiamate ad esercitare il potere 
esecutivo è quello di solennemente promulgare la formata 
legge , e d’invigilare acciò venga esattamente attuala. 

« L’ufficio delle persone chiamate ad esei'citare il potere 
giudiziario è quello di portar giudizio sui fatti occorrenti 
ed adattare ai medesimi la legge correlativa. 
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« L’ufficio delle persone chiamate a comporre la forza 
pubblica è quello di attuare i giudicati, anco amano ar- 
mata. » 

Comen ro al Canone XLV. 

§ 435. — Indipendentemente dal potere legislativo , ecc. 

Questo canone appartiene più propriamente al diritto co- 
stituzionale. 

COMENTO AL CANONE XLVI. 

§ 436. — I. L’ufficio delle persone , ecc. 

Anche questo canone appartiene più propriamente al di- 
ritto costituzionale. 

§ 437. — II. L’ufficio delle persone chiamate ad eser- 
citare, ecc. 

Si tenga sempre davanti gli occhi la differenza tra l’es- 
sere rivestito di un diritto, e Tesser chiamato ad esercitare 
un diritto ; ossia tra il diritto , e l’esercizio del diritto. 

Si applichi quanto si è detto nel capitolo III e IV del 
titolo III (§ 167 e seguenti, e 170 e seguenti). 

§ 438. — III. L ’ ufficio delle persone chiamate ad eser- 
citare il potere esecutivo , ecc. 

Io non intendo parlare dell’ufficio delle persone chia- 
mate ad esercitare il potere esecutivo sotto i moltiplici 
rapporti , di cui deesi occupare il diritto costituzionale ; 
ma unicamente sotto il rapporto del subbielto della pre- 
sente opera. 

§ 439. — IV. L’ufficio delle persone chiamate ad eser- 
citare il potere esecutivo è quello di solennemente promul- 
gare la formata legge , e d’invigilare acciò venga esatta- 
mente attuala. 

Quindi in riguardo alla legge il potere legislativo è la 
mente, l’esecutivo è la mano (Ved. § 441). 

§ 440. — V. L’ufficio delle persone chiamate ad eserci- 
tare il potere giudiziario è quello di portar giudizio sui 
fatti occorrenti ed adattare ai medesimi la legge correlativa. 

Che sarebbe di una legge emanala, senza la fiducia di 
vederla osservala ? E come mai questa fiducia allignar po- 
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Irebbe, senza la instiluzione di un potere particolarmente 
rivolto all'applicazione delle sanzioni legislative a’ diversi 
casi occorrenti ? Puerile cosa ei sarebbe il minacciare una 
pena all’omicida, al ladro, al falsario, senza provvedere 
al mezzo di- assoggettare col fatto alla pena comminata 
que’ tali che si rendessero col fatto omicidi, ladri, falsari. 

« Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? » (1). 

Conc. la L. 2. § 13. D. I. II. De origine juris, et o- 
mnium magislratuum et successione prudentium, Poinponius 
Lib. singulari Enchiridii. — <* Post originem juris, et pro- 
cessimi cognitum, consequens est, ut de magislratuum no- 
minibus et origine cognoscamus ; quia , ut exposuimus , 
per eos , qui juri dicendo prcesunl, effectus rei accipitur. 
Quantum est enim jus in civitate esse, nisi sint qui jura 
regere possint? » 

A tulli è conto il luogo di Dante : 

« Ahi serva Italia, di dolore ostello, 

.Nave senza nocchiero in gran tempesta , 

Non donna di provineie, ma bordello. 

Che vai, perchè ti racconciasse ’l freno 
Giustiniano se la sella è vota? 

Senz’ esso fora la vergogna meno (2). » 

E difalti a nulla giovano le massime legislative, senza 
un incorrotto e severo potere giudiziario, che le adatti ai 
casi occorrenti. È più funesta la imperfetta applicazione 
delle leggi , che la imperfetta redazione delle medesime. 

In quale mano potrebbe meglio riporsi il difficile inca- 
rico di applicare la legge al fallo contemplato? — Forse 
in quella dello stesso refrattario ? stranezza ! Si pretende- 
rebbe nientemeno di vedere il ribaldo tinto di sangue, 
macchiato delle tracce dell’adulterio, correre spontaneo di 
presso alle catene, e gravarsene; forzare le porte delle 
prigioni, e recludervisi. — Forse in quella della persona 
offesa ? stranezza non minore della prima ! Osservava Sal- 
lustio : Neque enim cuiquam mortalium injurice suoe parvee 


(1) Dante , Purgatorio , XVI. 97. 
(S) Purgatorio, VI. 76. 
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videntur. » — E Cicerone esclamava : « Quis est, qui sui 
periculi judex , non sibi se cequiorem quarti adversario 
prcebeat '? (1). — Quante incoerenze, quanti abusi, quanti 
scandali non iscenderebbero a turbare la sociale tran- 
quillità, se l’offeso si elevasse a decisore del destino del- 
l’offensore ? 

11 farsi ragione di per sè stesso costituisce anzi un’a- 
zione degna di pena. Al quale principio fanno eco molle 
leggi romane. Valgano di esempio le qui appresso. 

L. 13. D. IV. II. Quod metus causa gestum erit, Callis- 
tralus Lib. 5. De Cognitionibus. — « Ex tal enim decretimi 
D. Marci, in hcec verba : Optimum est, ut si quas putas 
te habere petitiones, actionibus experiarjs. Cum Marcianus 
diceret : vim nullam feci : Caesar dixit : tu vim putas esse 
solum , si homines vulnerenlur ? vis est et lune , quotiens 
quis id, quod deberi sibi putat, non per judicem reposcit. » 

L. 176. in princ. D. L. XVII. De diversis regulis juris 
antiqui, Paulus Lib. 15. ad Plautium. — « Non est sin- 
gulis concedendola , quod per rnagistratum publice possi t 
fieri, ne occasio sit majoris lumuUus faciendi. » 

L. 7. C. Vili. IV. Un de vi. — ( Imppp . Vgknt. T/ieod. et 
Arcad. A A A. ad Messianum Com. rerum privai. Dal. XVI I. 
cal. Junii, Treveris, Timasio et Promoto coss. 589). — 
« Si quis in tantum furor is pervenerit audaciam, ut pos- 
sessionem rerum apud fiscutn , vel apud homines quos- 
libet constilutarum ante adventum Judicialis arbitrii vio- 
lenter invaseril; dominus quidem constitutus possessione»/*, 
quatti abstulit, restituat possessori, et dominiutn ejusdem 
rei amittat. » 

Nel solo caso di legittima difesa è permesso all’ assalilo 
di far uso della privata forza conira l’ingiusto aggressore. 
Ved. il libro terzo, titolo VI. 

L’esercizio del potere giudiziario debb’ essere essenzial- 
mente distinto dallo esercizio del potere legislativo. 

Ne’ nascenti e barbari Stati un solo arrogasi per lo più 
l’esercizio di tutt’i poteri. E questo solo forma la legge, 
ne cura l’adempimento, punisce gl’infrattori, grida la guerra, 


(1) Nella orazione Pro Dcjotaro. 
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si fa condottiero dell’armata, stipala la pace, consulta gli 
auspici, nella qualità di re, di generale e di gran sacer- 
dote. 


— « Quel Possente 

Che ha la sua via fra i turbini, e passeggia 
Sul fulmine che freme entro le nubi » (1); — 
— « Tutto sa; tutto fa: vuole o permette; 

Altro al mondo non c: poter sovrano 
Segna i voleri, umanità gli assensi » (2); 


Quel possente che quando evoca le nazioni dal nulla, le 
nazioni fa sussistere, può bastar solo al reggimento delle 
città, degli Stati, del mondo crealo, di tutt’i mondi possi- 
bili. Ma un essere di terrena tempra, fosse pure un Argo 
per oculatezza, un cenlimano Briareo, non basterebbe solo 
all’ amministrazione della giustizia in una nazione, per quanto 
piccola possa essere. 

E se pure questo solo si volesse concepire adorno delle 
più rare e straordinarie qualità , non per questo dovrebbe 
esercitare svariali poteri. La politica riprova altamente 
questa pratica. Ed io pregherei anche i popoli d’inoltrata 
civiltà a tenere per assioma: che il riconcentramento di 
vani poteri nella persona di un solo è indizio vivo di 
morta libertà. 

11 capitolo A VI II. v. 15 a 27 dell’Esodo presenta un 
insegnamento di fatto il più semplice, il più naturale, il 
più istruttivo della necessità di distinguere il potere giudi- 
ziario dal legislativo. Eccone le parole : 

« 13. Altera autem die sedit Moyses , ut judicaret popu- 
lum, qui assistebat Moysi a mane usque ad vesperam. 

1 4. Quod cum vidisset cognatus ejus omnia scilicet, quee 
agebat in populo, ait : Quid est hoc, quod facis in plebe? 
cur solus sedes, et omnis populus proestolatur de mane 
usque ad vesperam ? 

15. Cui respondit Moyses: Venit cui me populus queerens 
sententiam Dei (3). 


(1) Il Nabucco , Tragedia di Nicolini. 

(4) Cesarotti , Pronea. 

(3) Qumretu sententiam Dei. Per udire la sentenza di Dio. Per udire la 
sentenza ch'io do sopra ciascun aliare secondo la legge di Dio , della quale 
io seno interprete. — Nota di Martini. 
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16. Cumquc deciderti eis aliqua disceptatio, veniunt ad 
ine, ut judicem inter eos, et ostendam prcecepla Dei , et 
leges eius. 

17. Al ille: Non bonam, inquit, rem facis : 

18. Stulto labore consumerà et tu, et populus iste, qui 

lecum est : ultra vires tuas est negotium *, solus illud non 
poterà sustinere. - * Deal. 1. 12. 

19. Sed audi nerba mea, atquc constila, et erti Deus 
teeum. Esto ' tu populo in bis , quee ad Deum perlinent , ut 
referas, quee dicuntur ad eum : 

20. Ostendasque populo coereinonias , et ritum colendi, 
viamque, per quam ingredi debeant, et opus, quod facere 
debeant. 

21. Provide autem de omni plebe viros polenles, et ti- 
rnentes Deum, in quibus sti veritas, et qui oderinl avari- 
tiam, et constitue ex eis tribunos, et centuriones, et quin- 
quagenarios , et decanos (1). 

22. Qui judicent populum omni tempore ; quidquid au- 
tem majus fuerit, referant ad te, et ipsi minora tantum- 
modo judicent : leviusque sti libi, partito in alios onere. 

23. Si hoc facerà, implebà imperium Dei, et prceceptum 
ejus poterà sustinere : et omnà hic populus revertetur ad 
loca sua cum pace. 

24. Quibus auditis , Moyses fecit omnia, quee ille sugges- 
serat. 

23. Et electis viris strenuà de cuncto Israel, constituit 
eos principes populi, tribunos et centuriones, et quinqua- 
genarios, et decanos. 

26. Qui judicabant plebem omni tempore; quidquid au- 
tem gravius erat, referebant ad eum, faciliora tantummodo 
judicantes. 

27. Dimàitque * cognatum suum : qui reversus abiti in 

terram suam. » * Num. 10. 29. 

Famosa per la storia della magistratura è la L. 2. § 14 
a 34. D. I. 11. De origine juris, et omnium magistratuum 
et successione prudenlium, Pomponius Lib. singulari En- 
chiridii. 


(1) Quinquagenario s, et decanos. Capi di cinquanta, e di dicci uomini. 


Digitized by Google 



417 


« § 14. Quoti ad magislratus (Utine t, indio civilatis 
hujus constai, reges omneni poteslatem Imbuisse. 

§ 15. Jisdem temporibus et tribunum celerum fuisse constai. 
Is autem crai qui equilibus pneerat, et veluli secundum 
locum a regibus obHnebal : quo in numero fuit Junius 
Hrutus , qui auclor fuit reges ejiciendi. 

§ 16. Exactis deinde regibus, Consules constituti sunt 
duo , penes quos summum jus ali esset, lege rogatum est. 
Dicti sunt ab eo, guod plurimum Reipublicce consulerent; 
qui (amen ne per omnia regiam potestatem sibi vindica- 
rent , lege lata factum est, ut ab eis provocatio esset, neve 
possenl in caput civis romani unimadvertere injussu po- 
puli : solum relictum est iis ut eoercei e posse nt, ut in vin- 
cala publica duci juberent. 

§ 17. Post deinde cum census jam major i tempore a gen- 
dus esset, et ronsules non su/ficerent, buie quoque officio 

CENSO RES constituti SUlìt. 

§ 18. Popolo deinde auclo, cum crebra orirentur bella, 
et queedam acriora a /initimis inferentur, interdum re eri- 
gente , placuerit majoris polestatis magistratum constitui : 
itaque dictatores proditi sunt, a quibus nec provocandi jus 
fuit : et quibus etiam capitis anitnadversio data est. Hunc 
magistratum, quoniam summum poteslatem habebat, non 
erat fas ultra sextum mensem retinere. 

§ 19. Et his die tutor ibus magistri equitum injungebantur : 
sic , quomodo regibus tribuni celerum: quod officium fere 
tale e rat, quale ìtodie prcefectorum pretorio: magislratus 
tamen habebanlur (legitimi). 

§ 20. Jisdem temporibus cum plebs a palribus secessis- 
set , anno fere seplimo decimo post reges exactos : tribuno? 
sibi in Monte Sacro creavit , qui essent plebei magislratus : 
dicti tribuni , quod oliai in tres partes populus divisus erat, 
et ex singulis singuli creabantur. 

§ 21 ..llemque ut essent, qui eedibus prieessent, in qui- 
bus omnia scila (sua) plebs deferebal : duos ex plebe con- 
slituerunl : qui etiam -ediles appellali sunt. 

§ 22. Deinde cum lerarium populi auctius esse coepissct: 
ut essent qui illi prieessent , constituti sunt qui pecunia pr.e- 
essent, dicti ab eo quod inquirendiv , et, corner vandee pe- 
cunia: causa creati erant. 

Voi. I. v 27 
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§ 23. Et quia , ut diximus, de capile rivi* romani in- 
jussu popuH , non era/ lege permissum consulibus , jus 
dicere ; propterea qucestores eonstituebantur a populo , qui 
capitaubls rebus precessemi : hi appellabantur questore» par- 
ricidii : quorum etiain meminil lex Xll tabutarum. 

§ 24. Et cwn placuisscl leges quoque ferri : latum est 
ad populum , uti omnes ma gist ratti se abdicarent , quo 
decemviri constituti anno uno cum magistratum prorogarent 
sibi , et cum injuriose tractarent , ri eque vellent deìnceps 
sufficere magìstratibus , ut ipsi et factio sua perpetuo rem- 
pub ticam occupatam retinerent : ninna atque aspera domi- 
nazione co rem perduxerant, ut exercitus a republica se - 
cederet. fnitium fuisse secessione dicitur Verginius quidam , 
qui ( cum animadvertissel , Appium Claudium , contra jus, 
quod ipse ex vetere jure in duodecim tabulas transtulerat , 
vindicias filicc suce se abdixisse : et secundum eum , qui 
in servitale ni ab co suppositus petierat , dixisse : captum- 
que amore virginis omne fas ac nefas miscuisse ) indigna- 
tus, quod vetustissima juris observantio. in persona filia * 
suce defecisset (nipote cum Brulus, qui primus Roma con- 
sul fuìt , vindicias secundum libertatem dixisset in persona 
Vindicis Vitelliorum servi , qui proditionis conjuralionem 
indicio suo detexerat) et castitatem filia; vita; quoque ejus 
prceferendam putarel , arrepio coltro de taberna lanionis, 
filiam inter fedi; in hoc scilicet , ut morte virginis conta- 
meliam stupri arceret , ac prolinus recens a cade , ma- 
denteque adirne filia cruore , ad cornmilitones confugit : 
qui universi de Algido ( ubi lune belli gerendi causa le- 
giones erant) relictis ducibus pristinis . signa in Aventinum 
transtulerunl ; omnisque plebs urbana inox eodem se con- 
tulit ( populique consensu partim in carcere necati ). ita 
rursus respublica suunt statum recepit. 

§ 23. Deinde, cum post aliquol annos , quam Xll ta- 
bula lata; sunt , et plebs contenderci cum patribus et velie/ 
ex suo quoque c orpore consules creare, et patres recusa- 
rent, factum est, ut tribuni militum crearentur , partim ex 
plebe , partim ex patribus eonsulari poteslate. Hique con- 
statiti sunt vario numero : interdum enim viginli fuerunt, 
inter dum plures , nonnumquam pauciores. 

§ 26. Deinde cum placuisset creari etiam ex plebe con- 
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sules : ctepcrunt ex utroquc carpare constitui. Tunc ut 
atìquo pluris palres haberent , placuil duos ex numero pa- 
Irum constitui : ita facti sunt /edile* curules. 

§ 27. Cumque Consules avocarentur bellis finitimis : ne- 
que esset , qui in civitate jus reddere posset ; factum est , 
ut PR/ETOR quoque crearctur , qui urbanus appellatila est , 
quod in urbe jus redderet. 

§ 28. Post aliquot deinde annos, non sufficiente eo pre- 
tore , quod multa turba ctiam peregrinorum in civitatem 
veniret, creatus est et alius pretor . (pii peregrine* appel- 
lata .s est, ab eo , quod plerumque inter pei'egrinos jus di- 
cebat. 

§ 29. Deinde cum esset necessarius magistratus , (pii 
basite prwesset : decemviri litibu* judicandis sunt constituti. 

§ 30. Eodem tempore et quatuor viri qui curai* viàrum ge- 
rerent : et triumviri monetale* , teris , argenti , auriflatores : 
et triumviri capitale* , qui carceri s custodiam haberent : ut 
cum animadverli aporterei, intervenni eorum ficret. 

§ 31. Et quia magistratibus , vespertini s temporibus, in 
publicum esse inconveniens erat , quinque viri constituti sunt 
cis uberi» , et ultra t iberim , qui passini prò magistratibus 
fungi. 

§ 32. Capta deinde Sardinia, inox Sicilia, inde Hispa- 
aia , deinde Narbonensi provincia , totìdem pr.etores , quol 
provincite in ditionem venerant , creati sunt : partim qui 
urbanis rebus , partim qui provincialibus prteessent. Deinde 
Cornelius Spila qucesliones publicas constituit : veluti de 
falso , de parricidio , de sicariis : et prcetores quatuor 
adjecit. Deinde Cajus Julius Diesar duos prcetores et duos 
(ediles , qui frumento prteessent , et a Cerere Cereale* con- 
stiluit. Ita duodecim prcetores , sex (ediles sunt creati. Di- 
i.'MS deinde Augmtus sedeeim prcetores constituit. Post deinde 
Divus Claudius duos prcetores adjecit . qui de firleicommmo 
jus dicerent : ex quibus unum Divus Tilus delraxil: et 
adjecit Divus Nerva , qui inter fisnum et privalos jus di- 
cerct. Item decem et odo prcetores . in civitate jus dicunt. 

§ 33. Et luce omnia, quotìens in republica sunt magi- 
stratus , obscrvantur : quotìens autem proficiscunlur, unus 
relinquitur . qui jus dicat : is vocatur praìfectus urbi : qui 
prcefectus olim constiluebalur , poslea fere latinarum feria- 
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rum causa introductus est, et quotannis observatur : nani 
praefectus annona et viGiLi'.M non sunt magistratus : sed extra 
ordinem , ulilitatis causa, constituti sunt: et tamen hi, 
quos cistiberes diximus , postea cediles senatusconsullo vo- 
cabantur. 

§ 34. Ergo ex bis omnibus decem tribuni plebis , con- 
sules duo, decem et octo pmtores , sex cediles, in civilate 
jura reddebant. » 

§ 441. — VI. L’ufficio delle persone chiamate a com- 
porre la forza pubblica è quello di attuare i giudicali, 
anco a mano armata. 

Quindi in riguardo ai giudicati il potere giudiziario è la 
mente, la forza pubblica è la mano (vedi § 438 e 439). 
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I. Diritto romano. 

§ 442. — Vedi § 440. 

II. Legislazione modenese. 

§ 443. — Tutti i poteri nella mano del principe. Il potere 
giudiziario affidato a pubblici funzionari, che lo esercitano 
in nome del medesimo. 

III. Legislazione toscana. 

5 444. • — I. Quunto al potere esecutivo, — prima del la 
febbraio 1848 tutl’i poteri erano nella mano del Gran- 
duca (Vedi § 443). 

Pubblicato lo Statuto del 13 febbraio 1848, fu stabilito 
quanto appresso: 

» Articolo 4 3. Al solo Granduca appartiene il potere ese- 
cutivo: Egli è il Capo supremo dello Stato. 

« Egli comanda tutte le forze di terra e di mare; dichiara 
« la guerra; fa i trattati di pace, d’alleanza e di commercio; 
« nomina a lutti gl’ impieghi giudiziarii, governativi, ammi- 
« nistravi e militari , mantiene col mezzo de’ suoi rappre- 
se sentanli le relazioni colle potenze estere, e provvede con 
« motupropri c regolamenti alla esecuzione delle leggi, senza 
« mai sospenderle o dispensare dall’osservanza di esse. » 

« Articolo 14. Nessuna truppa straniera potrà essere chia- 
« mata al servizio dello Stato, se non in virtù di una legge » . 

« Articolo 13. Il Solo Granduca sanziona le leggi e le 
« promulga » . 

et Articolo 16. Le leggi e gli atti del Governo non hanno 
« vigore, se non sono muniti dalla firma di uno dei Mi- 
si nislri. 

« I Ministri sono risponsabili » . 
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« Articolo 74. La collazione di tutti i benefizii di padro- 
« nato Regio o pertinenti al patrimonio della Corona, e 
« l’esercizio dei diritti che ne dipendono, spellano al Gran- 
« duca » . 

Vedi pure gli articoli 61 e 62 trascritti al paragrafo 179. 

§ 445. 11. Quanto al potere giudiziario. 

Statuto 

« Articolo 3. Niuno impedimento alla libertà personale 
« può essere posto , se non nei casi e colle forme prescritte 
dalla legge». 

« Articola 4. Nessuno potrà essere chiamalo ad altro foro, 
> che a quello espressamente determinato dalla legge » . 

« Articolo 19. La giustizia deriva dal Granduca, ed è ana- 
« ministrata dai giudici che egli nomina ed istituisce. 

* Egli può far grazia e commutare le pene » . 

« Articolo 20. 1 Giudici nominati dal Granduca, eccetto 
* quelli dei Tribunali minori, sono inamovibili dopo che 
« avranno esercitate le loro funzioni per lo spazio di tre anni » . 

« Articolo 21. La pubblicità dei giudizii è mantenuta. 

« L’ordinamento dei Tribunali non può essere alterato 
« fuor che per legge » . 

IV. Legislazione austriaca. 

$ 446. — Dicasi quanto si è già detto a proposito della 
legislazione modenese a § 443. 

V. Legislazione francese. 

§ 447. — I. Quanto al potere esecutivo. 

Costituzione 

• Articolo 43. Il Popolo Francese delega il potere esccu- 
« tivo ad un cittadino che riceve il titolo di Presidente della 
« Repubblica». 

« Articola 44. Il presidente dev’essere nato francese, di 
« anni trenta almeno, e non deve aver mai perduta la 
« qualità di francese » . 
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« Articolo 45. Il presidente della Repubblica è eletto per 
« quattro anni, e non è rieleggibile che dopo un intervallo 
» di quattro anni. 

« Non possono nemmeno essere eletti dopo di lui nel 
« medesimo intervallo, nè il vice-presidente, nè alcuno dei 
« suoi parenti o congiunti fino al sesto grado inclusiva- 
« mente » . 

« Articolo 46 — alinea . — Ih presidente è nominato a scru- 
« tinio segreto ed alla maggioranza assoluta de’ votanti, per 
« suffragio diretto di tutti gli elettori de’ dipartimenti fran- 
« cesi e dell’ Algeria » . 

« Articolo 47 — alinea. — Se nessun candidato abbia otte- 
« nuto più della metà de’ suffragi espressi, ed abbia meno 
« di 2,000,000 di voti, ose le condizioni volute dall’arti- 
« colo 44 non siano realizzate, l’Assemblea Nazionale elegge 
« il presidente della Repubblica alla maggioranza assoluta 
« ed a scrutinio segreto, tra cinque candidati eleggibili che 
« abbiano ottenuto maggiori voti». 

« Articolo 48. Prima di entrare in funzione, il presidente 
» della Repubblica presta, nel seno dell’Assemblea Nazio- 
« naie, il giuramento del seguente tenore: 

« In presenza di Dio ed al cospetto de! Popolo Francese, 
« rappresentato dall' Assemblea frazionale, io giuro di restar 
« fedele alla Repubblica democratica una ed indivisibile, e 
« di adempiere tutti i doveri che la Costituzione m’impone » . 

« Articolo 49. Egli ha il diritto di far presentare progetti 
« di legge all’ Assemblea Nazionale da’ Ministri. 

« Egli sorveglia ed assicura l’esecuzione della legge». 

« Articolo 50. Dispone della forza armata, senza mai po- 
« terla comandare di persona ». 

« Articolo 51. Non può cedere alcuna parte del territorio 
« nè disciogliere o prorogare l’Assemblea nazionale, nè 
■ sospendere in alcun modo l’impero della Costituzione e 
« delle leggi » . 

« Articolo 52. Egli presenta in ogni anno con un mes- 
« saggio all’Assemblea nazionale il ragguaglio dello stalo 
« generale degli affari della repubblica » . 

« Articolo 55. Egli negozia e ratifica i trattali. 

« Niun trattalo è definitivo senza essere approvato dal- 
« l’Assemblea nazionale». 
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« Artìcolo 54. Egli invigila alla difesa dello Stato, ma non 
« può imprendere alcuna guerra senza il consenso dell’ As- 
ti sentblea nazionale » . 

« Articolo 55. Egli ha il diritto di far grazia; ma non può 
« esercitare questo diritto che dopo aver preso l’avviso dal 
i Consiglio di Stato. 

« Le amnistie non possono essere accordate che con una 
« legge. _ • _ ' 

« Il presidente della Repubblica, i ministri, e così tulle 
« le altre persone condannate dall’ Alla Corte di giustizia, 
« non possono essere aggraziale che dall’Assemblea na- 
« zionale » . 

« Articolo 56. 11 presidente della Repubblica promulga le 
<* leggi in nome del Popolo Francese». 

« Articolo 57. Le leggi d’urgenza sono promulgate nello 
« spazio di tre giorni; e le altre leggi nello spazio di un 
« mese, a coniare dal giorno in cui saranno state adottate 
« dall’ Assemblea nazionale » . 

« Articolo 58. Nel termine fìssalo per la promulgazione 
« il presidente della Repubblica può con un messaggio mo- 
ti livaio domandare una nuova deliberazione. 

« L’Assemblea delibera; la sua risoluzione diviene delì- 
« niliva, ed è trasmessa al presidente della Repubblica. 

« In questo caso la promulgazione ha luogo nel termine 
* fissato dalle leggi di urgenza » . 

« Articolo 59. In mancanza di promulgazione da parte 
« del presidente della Repubblica, nei termini fissali dagli 
« articoli precedenti, vi sarà provveduto dal presidente del- 
ti f Assemblea nazionale » . 

« Articolo 60. Gl’inviati ed ambasciatori delle potenze 
« straniere sono accreditati presso il presidente della Re- 
« pubblica. » 

« Articolo 61. Egli presiede alle solennità nazionali. » 

« Articolo 65. Egli risiede nel locale dell’Assemblea na 
« zionale, e non può uscire dal territorio continentale della 
« repubblica senza esservi autorizzalo da una legge » . 

« Articolo 64. Il presidente della Repubblica nomina e 
« revoca i ministri. 

« Egli nomina e revoca, in Consiglio di ministri, i co- 
« mandanti in capo dell’annata di terra e di mare, i pre- 
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« fetti , i comandanti superiori della guardia nazionale della 
« Senna, i governatori dell’Algeria e delle colonie, i pro- 
« curatori generali ed altri funzionari di ordine superiore. 

« Egli nomina e revoca sulla proposizione del ministro 
« competente, nelle condizioni regolamentarie determinate 
« dalla legge, gli agenti secondari del governo.. » 

« Articolo G 5. Egli ha il diritto di sospendere, per un 
« termine non maggiore di tre mesi, gli agenti del potere 
« escutivo scelti dai cittadini. 

« Non può revocarli che sull’avviso del Consiglio di Stato. 

« La legge determina i casi in cui gli agenti revocati 
« possono essere dichiarati non eleggibili nelle stesse funzioni. 

« Questa dichiarazione d’ineleggibilità non potrà essere 
« pronunciata clic da un giudicato » . 

« Articolo GG. Il numero de’ ministri e le loro altribu- 
« zioni sono fissati dal potere legislativo » . 

« Articolo 67. (ìli atti del presidente della Repubblica, 
« all’ infuori di quelli con cui revoca e nomina i ministri, 
« non hanno effetti se non sono contrassegnati da un mi- 
« nistro » . 

« Articolo 68 II presidente della Repubblica, i ministri, 
« gli agenti e depositari dell’autorità pubblica sono rispon- 
« sabili, ciascuno per la parte che lo riguarda, di tutti gli 
« alti del governo e dell’amministrazione. 

« Qualunque misura con cui il presidente della Repubblica 
« scioglie o proroga l’Assemblea nazionale, 0 mette ostacolo 
« all’esercizio del suo mandalo è un delitto di alto tradi- 
« mento. 

« Per questo solo fatto il presidente è decaduto dalle sue 
» funzioni; i cittadini son tenuti di ricusargli ubbidienza; 
« il potere esecutivo passa di pieno dritto all’Assemblea 
« nazionale; i giudici dell’Alta Corte si riuniscono imme- 
« diatamente, sotto pena di prevaricazione; essi convocano 
« i giurati nel luogo che essi indicano per procedere al 
« giudizio del presidente e de’ suoi complici; nominano essi 
« stessi il magistrato incaricato di riempire le funzioni di 
« pubblico ministero. 

« Una legge determinerà gli altri casi di responsabilità, 
« come del pari le forme c le condizioni del procedimento » . 

« Articolo 69. I ministri hanno ingresso nel seno del- 
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« l’Assemblea nazionale; essi sono ascoltali ogni qualvolta 
« lo dimandino, e possono farsi assistere da commissari 
« nominali con decreto del presidente della Repubblica » . 

* Articolo 70. Vi è un vice-presidente della Repubblica 
« nominalo dall’Assemblea nazionale sulla presentazione di 
« tre candidati falla dal presidente nel mese che segue la 
« sua elezione. 

« 11 vice-presidente presta lo stesso giuramento che il 
« presidente. 

« In caso d’ impedimento del presidente il vice-presidente 
« lo sostituisce. 

« Se la presidenza è vacante per morte, dimessione del 
« presidente o per altra causa, si deve procedere tra lo 
« spazio di un mese alla elezione del presidente » . 

(Vedi pure gli articoli 71 a 75 trascritti a § 182). 

« Articolo 91. Un’Alta Corte di giustizia giudica, senza 
« appello, e senza ricorso in cassazione, le accuse presen- 
« tate dall’Assemblea nazionale contro il presidente della 

< Repubblica, od i ministri. 

« Questa giudica parimente qualunque persona prevenuta 
■ di delitto, attentato o complotto contro la sicurezza in- 
* terna o esterna dello Stato, che l’Assemblea nazionale 
« avrà rinvialo innanzi ad essa. 

« Salvo il caso previsto dall'articolo 08, questa Corte non 
« può essere convocala che in virtù di un decreto del- 
« l’Assemblea nazionale, che indica la città ove la Corte 
» terrà la sua seduta » . 

« Articolo 97. La dichiarazione di colpabilità non può 

< essere emanata dal Jury che alla maggioranza di due terzi 
« de’ voli». 

« Articolo 100. Il presidente della Repubblica non è giu- 
« dicabile che dall’ Alta Corte di giustizia; non può, eccetto 
« il caso preveduto dall'articolo 68, essere tradotto in giu- 
« dizio, che sull’accusa fatta dall’Assemblea nazionale per 
« delitti o crimini, che saranno determinati dalla legge « . 

§ 448. — II. Quanto al potere giudiziario. 

Costituzione 

« Articolo 2. Niuno può essere arrestato o detenuto che 
a norma della legge » . 
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« Articolo 5. Il domicilio di ogni persona che abita il 
« territorio francese è inviolabile ; non è permesso penetrarvi 
« che colle formalità e nei casi preveduti dalla legge». 

« Articolo k. Nessuno potrà essere distratto da’ suoi giu- 
« dici naturali. 

« Non si potrà creare veruna commissione o tribunale 
« straordinario, per qualsivoglia titolo, e sotto qualunque de- 
« nominazione » . 

« Articolo 81. La giustizia è amministrala gratuitamente. 
« in nome del Popolo Francese. 

« Le discussioni sono pubbliche, salvo il caso in cui la 
« pubblicità sia dannosa per l’ordine e pc' costumi, ed in 
« questo caso il tribunale lo dichiara con una sentenza » . 

VI. Legislazione delle Due Sicilie. 

§ 449. — I. Quanto al potere esecutivo. 

Prima dello Statuto costituzionale, tutti i poteri confon- 
deva nsi nella mano del re. (Vedi § 443). 

La Costituzione degli 11 febbraio 1848 prescrisse: 

« Articolo 3. Il potere esecutivo appartiene esclusi va- 
» mente al re». 

« Articolo 63. Il re è il Capo supremo dello Stato: la sua 
« persona è sacra ed inviolabile, e non soggetta ad alcuna 
« specie di risponsabilità. 

« Egli comanda le forze di terra e di mare, e ne dispone: 
» nomina a tutti gl' impieghi di amministrazione pubblica, 
« e conferisce titoli , decorazioni ed onorificenze di ogni 
« specie. 

« Fa grazia ai condannati, rimettendo o commutando le 
« pene. 

« Provvede a sostenere la integrità del Reame: dichiara 
« la guerra e conchiude la pace. 

« Negozia i trattali di alleanza e di commercio , e ne 
« chiede l’adesione alle Camere legislative prime di ratificarli. 

• Esercita la Lcgazia Apostolica, e lutti i diritti di Reai 
* Padronato della Corona». 

« Articolo 64. ( NB . fi trascritto a § 182). 

« Articolo 65. (A7f. È trascritto a 182). 

« Articolo 66. Il re fa coniare la moneta ponendovi la 
« sua effigie. 
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« Pubblica i necessarii decreti e regolamenti per la ese- 
« cuzione delle leggi, senza poter mai nè sospenderle nè 
« dispensare alcuno dall’ osservarle p . 

« Articolo 07. Il re può sciogliere taluno parli della Guar- 
« dia Nazionale, dando però ai tempo stesso le necessarie 
« disposizioni per ricomporle e riordinarle fra lo spazio 
« improrogabile di un anno » . 

« Articolo 08. La lista civile è determinala da una legge 
« per la durala di ciascun anno». 

Vedi pure gli articoli 09 ad 80 trascritti a § 182. 

Costituzione Siciliana del 10 luglio 4 848. 

Vedi il § 451. 

§ 450. — II. Quanto al potere giudiziario. 

Prima della Costituzione, la legge organica dell’ordine 
giudiziario dei 29 maggio 1817 disponeva: 

« Articolo 1. La giustizia civile, e la giustizia punitiva sa- 
« ranno amministrate nel nostro reai nome, ne’ nostri reali 
« dominii al di qua del Faro, da’ conciliatori, da’ giudici di 
« circondario, da’ tribunali civili e di commercio, dalle gran 
« corti criminali, e dalle gran corti civili. 

« Sovrasterà a tutti i corpi giudiziarii una corte suprema 
« di giustizia». 

« Articolo 195. L’esercizio del potere giudiziario sarà aflì- 
« dato alle sole giurisdizioni autorizzate colla presente legge, 
« e tra i limiti delle rispettive attribuzioni». 

Data la Costituzione , fu dalla medesima stabilito : 

« Articolo 8. La costituzione garantisce la piena indipen- 
« denza dell’ ordine giudiziario, per l’applicazione delle leggi 
« ai casi occorrenti » . 

« Articolo 24. La libertà individuale è garantita. Ninno 
« può essere arrestalo, se non in forza di un atto emanato 
« in conformità delle leggi dell’ autorità competente, eccetto 
« il caso di flagranza o quasi flagranza. 

« In caso di arresto per misura di prevenzione l’impu- 
« tato dovrà consegnarsi all’autorità competente fra lo spa 
* zio improrogabile delle ventiquattrore, e manifestarsi al 
« medesimo i molivi del suo arresto » . 

« Articolo 25. Niuno può esser tradotto suo malgrado 
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• innanzi ad un giudice diverso da quello che la legge de- 
« termina: nè altre pene possono essere applicale a’ col- 
« pevoli, se non quelle stabilite dalle leggi». 

« Articolo 28. Il domicilio de’ cittadini è inviolabile, salvo 

« il caso in cui la sless? legge autorizzi le visite domici- 
< liari, le quali non possono allora praticarsi, che ne’ modi 
« prescritti dalla legge medesima » . 

« Articolo 81. La giustizia emana dal re, ed in nome del 
« re vico retribuita dai tribunali a ciò delegati » . 

« Articolo 82. Niuna giurisdizione contenziosa può essere 

• stabilita, se non in forza di una logge». 

« Articolo 83. Non potranno mai crearsi dei tribunali 
« slraordinarii, sotto qualunque denominazione. Con ciò non 
« s’intende derogare allo Statuto penale militare, e regola - 
« menti in vigore tanto per l’esercito di terra come per 
« l’ armala di mare » . 

« Articolo 84. Le udienze de' tribunali sono pubbliche. 

« Quando un tribunale crede che la pubblicità possa oflfen- 
■ dere i buoni costumi, deve dichiararlo in apposita sen- 
« tenza: e questa debbe essere proferita alla unanimità in 
« materia di reali politici e di abusi di stampa » . 

« Articolo 85. Nell’ordine giudiziario i magistrali saranno 

inamovibili; non cominceranno però ad esserlo, se non 
« dopo che vi sieno stati istituiti con nuova nomina sotto 
« l’ impero della costituzione, e che già si trovino di avere 
« esercitato per tre anni continui le funzioni di magistrato.» 

« Articolo 86. Gli agenti del pubblico ministero presso 
« le corti e i tribunali sono essenzialmente amovibili. » 

§ 451. — MI. Quanto al potere esecutivo, ed al potere 
giudiziario, la Costituzione siciliana dei 10 luglio 1848 
dispone: 

Titolo Terzo 
Potere Esecutivo. 

« Art. 34. Il potere esecutivo sarà esercitalo dal re per 
» mezzo di ministri responsabili, ed eletti da lui. 
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Del Re. 

« 35. La persona del re è inviolabile. 

« 36. I poteri conferiti al re dalla Costituzione si ira- 
« smettono per successione. 

« La sola discendenza ilei primo re potrà regnare in 
« Sicilia: morendo egli senza discendenti maschi, o pure 
« estinta la di costoro linea discendenlale maschile, la Na- 
* zione sceglierà la novella dinastia. 

« La successione al reame di Sicilia sarà sempre re- 
« golata con l’ordine di primogenitura agnatizia tra i di- 
< scendenti maschi dei re, con dritto di rappresentazione, 
« in modochè i figli del primogenito predefunlo esclude- 
« ranno lo zio secondogenito vivente : sono perpetuamente 
« ed in tutti i casi escluse le femine, ed i loro discendenti 
« anche maschi. 

« Morto un re senza discendenti maschi, succederà il 
« fratello secondogenito, ed in suo difetto i di costui di- 
« scendenti maschi con lo stesso ordine di primogenitura 
« agnatizia. Estinta la di costui linea maschile, succederà 
« quella del terzogenito, e cosi di seguito; beninteso però, 
« che in ogni caso di successione collaterale, dovrà sempre 
« darsi la preferenza alla linea ingressa, e di qualità più 
« prossima all’ultimo defunto re. 

« 37. Tutte le quistioni di successione saranno decise dal 
« Parlamento. 

« 38. In maucanza di legittimi successori nell’ordine come 
<« sopra stabilito la Nazione eleggerà il nuovo re. 

« 39. Gli atti dello stato civile della famiglia reale saranno 
« ricevuti nella forma comune dallo intero Magistrato Mu- 
« nicipale del luogo ove si celebrano: una copia di essi 
" sarà depositata nell’Archivio dello Stato. 

« 40. Alla morte del re l’immediato successore assumerà 
« il governo del Regno. Dovrà però farsi riconoscere dal 
» Parlamento, e presterà il giuramento alle Camere riunite 
« nel Duomo di Palermo, e nelle mani dell’Arcivescovo. 

« Se la sessione del Parlamento non trovisi aperta, dee tra 
« un mese convocarlo. 

« Le parole del giuramento sono: 


Digitized by Google 



431 


« Io re dei Siciliani giuro e prometto innanzi 

« Dio, e per questi sacri Evangeli, di osservare e fare os- 
« servare la Costituzione del Regno di Sicilia, in virtù della 
« quale sono chiamato a regnare. 

« 41. La istruzione del re minore sarà regolata dal Par- 
« lamento. La maggiore età del re sarà fìssala a 18 anni 
« compiuti : appena giuntovi , presterà il giuramento nei 
« modi e colle condizioni prescritte nell’articolo precedente. 

« 42. La incapacità del re per difetto intellettuale sarà 

• giudicala dal Parlamento e dichiarata con un decreto. 

« 43. Ne’ casi di minore età, imbecillità del re, e va- 
« canza del trono, appartiene al Parlamento istituire la 
< Reggenza. 

« 44. Se il Parlamento non vi abbia provveduto, e le 
« Camere non sieno riunite, si formerà di dritto una Reg- 
« genza provvisoria composta dell’ Arcivescovo di Palermo, 
« de’ due Presidenti delle Camere , o di coloro che lo fu- 
« rono nell’ ultima Sessione , e del Presidente del primo 
« Magistrato giudiziario del regno. 

« 45. Il Parlamento (isserà, ad ogni caso di successione, 
« la lista civile da durare per tutta la vita del re. 

' « 46. Alla morte del re il Parlamento nel fissare la lista 
« civile del successore, provveder» al mantenimento della 
« regina vedova. 

« 47. I re e tutti i successibili al trono non potranno 
« contrarre matrimonio senza il consenso del Parlamento. 

« 48. Come qualunque cittadino ne’ negozi civili, il re 
« è sottoposto alle leggi di privato dritto. La lista civile 

• è immune da ogni azione. 

« 49. I principi e le principesse sono sottoposte alle 
» regole di privato dritto, come lutti i Siciliani. 

« 50. Il re non potrà per qualsisia cagione allontanarsi 
« dal regno senza il consenso del Parlamento, il quale non 
» potrà accordarlo che per un termine fisso. 

« Il re, che abbandonasse il regno senza tale consenso, 
" o prolungasse le sua dimora fuori dell’ Isola al di là del 
« termine prefisso , non avrà più dritto a regnare : il suo 
« successore, ove ne abbia, salirà al trono, o la Nazione 
« eleggerà il nuovo re. 

« 51. Non potrà il re esercitare alcuno dei poteri de- 
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« legali a lui dalla Costituzione senza consultare il consi- 
« glio dei Ministri. 

« 52. Niun ordine del re sarà eseguito, se non sotlo- 
« scritto da un Ministro. 

« 33. Il re rappresenterà la Sicilia nei rapporti colle 
« altre potenze. 

« 34. Egli ha dritto di coniare moneta , conformandosi 
« alla legge, facendovi imprimere la sua effìgie da un lato, 
« dall’altro lo stemma della Sicilia. 

« 55. Potrà intimare la guerra e conchiuder la pace; e, 
« come la sicurezza e l’interesse dello Stato il permette- 
« ranno, ne darà comunicazione al Parlamento. 

« 56. Potrà conchiudere i trattati di alleanza e di com- 
« mercio, i quali non avranno elTetto senza l’ assenso del 
« Parlamento. 

« 57. Non potrà introdurre nè tenere nel Regno altre 
« truppe e forze di terra e di mare se non quelle per le 

* quali avrà ottenuto il consenso del Parlamento. 

« 58. Conferirà il comando e tutti i gradi militari delle 
« forze di terra e di mare, giusta la legge, salvo quel che 
« è stabilito per la Guardia Nazionale. 

« 59. Eleggerà gli ambasciatori e gli altri agenti diplo- 
« malici. 

« 60. Provvederà le magistrature e tutte le cariche e 
« uffìzi amministrativi dello Stalo secondo le leggi particolari. 

« 61. Eserciterà tutti i dritti che per la Legazia Aposto- 
« lica appartengono alla Monarchia di Sicilia. 

« 62. Presenterà a lutti i benefizi ecclesiastici di palro- 
« nato nazionale, a’ quali è annessa cura di anime, e prov 
« vederà a tuli’ altre nomine ecclesiastiche, secondo le leggi. 

« 65. Potrà far grazia , attenuare , commutare , condo 

* nare le pene, tranne i casi eccettuali dalla Costituzione. 

« e salve sempre le azioni civili. L’ atto di grazia sarà 

* motivato e reso pubblico. 

« 64. Il re, a peso della lista civile, potrà istituire quegli 
« uffici di Corte che reputerà convenienti al servizio e de- 
« coro della sua Casa. Essi saranno incompatibili con qual- 
« siasi carica ed uffizio dello Stato: non daranno privilegio 
« di sorta, nè preminenza o distinzione di grado sugli altri. 
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« 65. Il re nella istituzione degli trinci di Corte non potrà 
« stabilire condizioni di classi o di ceti, nè categorie dentro 
« le quali abbiano a conferirsi. 

- 66. Il re non ha altri poteri al di là di quelli confe- 
« riti dallo Statuto. 

« Egli s’ intitolerà Re dei Siciliani per la Costituzione 
« del Regno. 

CAfO SECONDO. 

Dei Ministri. 

« 67. Al re solo appartiene l’elezione o rivocazione dei 
« Ministri. 

« 68. 1 Ministri sono responsabili. Essi potranno esser 
« processati e puniti nei casi e modi stabiliti da apposita 
« legge. Potrà il Parlamento domandar conto dei loro atti, 
« sottoporli a giudizio e punirli. 

« II re non potrà loro far grazia attenuando, commu- 
« landò, o condonando la pena. 

« 69. L’ordine del re, verbale o in scritto, non potrà in 
« alcun caso sottrarre il Ministro dalla responsabilità. 

« 70. I Ministri devono render conto in ogni anno al Par- 
« lamento delle spese, e proporranno lo stalo preventivo 
« dei bisogni del loro ripartimento. Quello della Finanza 
« renderà il conto delle entrate e delle spese pubbliche, 
« e proporrà il bilancio preventivo per l’anno seguente. 

Titolo Quarto. 

Del Potere Giudiziario. 

« 71. Il Potere Giudiziario sarà esercitato da’ Magistrali 
« istituiti dalla legge ed eletti dal re. 

« La legge non istituirà che soli magistrati e giurisdi- 
« zioni ordinarie, così civili che criminali, salvo le giuris- 
« dizioni ecclesiastiche secondo la disciplina della Chiesa 
« di Sicilia, e le giurisdizioni militari per i reati e persone 
« militari, e per le altre da leggi speciali espressamente 
« sottoposte allo Statuto penale militare, e salvo i giudizi 
« per giurati nelle materie in cui saranno stabiliti dal Par- 
« lamento. 

Voi. /. 28 
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« Il giudizio per giurati è stabilito in tutte le materie 
« criminali, e pei delitti politici, o commessi per mezzo 
« della stampa. Per tali delitti al solo Giurì appartiene 
« pronunziare anche pei danni ed interessi. 

« Nessun cittadino potrà ricusarsi di esser giudice nei 

• giudizi di fatto. 

« 72. Il Potere Giudiziario, nell’esercizio delle sue fun- 
« zioni, sarà indipendente. I Giudici saranno sottoposti a 
« giudizio a’ termini della legge e senza bisogno di aulo- 
« rizzazione. 

« Le udienze dei Magistrati dell’ ordine giudiziario sono 
« pubbliche. 

« 73. L’ Alla Corte del Parlamento è composta della Ca- 
« mera dei Deputati che accusa, e da quella dei Senatori 
« che giudica. 

« 74. Sono giudicabili dall’ Alta Corte del Parlamento per 
« lutti i fatti relativi all’esercizio delle loro funzioni i Mi- 
« nistri ed i Magistrati supremi dello Stato , secondo la 

* legge che ne stabilisce le forme e le classi. 

« 75. La giustizia sarà sempre amministrala in nome 
« della legge. 

« L’ esecuzione sarà ordinata in nome della legge c 
« del re. » 

§ 452. — IV. Paralizzato lo Statuto, lutti i poteri sono 
nella mano del Re. Vedi il § 443. 

VII. Legislazione parmense. 

§ 453. — Si applichi quanto si è dello nel § 443 in- 
torno alla legislazione modenese. 

Vili. Legislazione pontificia. 

§ 454. — Statuto fondamentale del 14 marzo 1848. 

Distingue i poteri in legislativo, esecutivo e giudiziario. 

E circa il potere giudiziario dispone: 

« Articolo HI. Sebbene ogni giustizia emani dal sovrano, 
« e sia in suo nome amministrala, l’ordine giudiziario è 
« nondimeno indipendente nell’applicazione delle leggi ai 
« casi speciali, salvo sempre nello stesso sovrano il dritto 
« di far grazia. I giudici dei tribunali collegiali sono ina- 
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« movibili quando vi avranno esercitate le loro funzioni 

• per tre anni dalla promulgazione del presente Statuto. 

« Possono però essere traslocati ad altro tribunale eguale 
« o superiore. » 

« Articolo VI. Niun impedimento alla libertà personale 

* può essere posto, se non nei casi e colle forme pre- 
« scritte dalle leggi. E perciò niuno può essere arrestato 

• se non in forza di un atto emanato dall’ autorità compe- 
« lente. È eccettualo il caso di delitto flagrante o quasi 

* flagrante, nel quale l’arrestato entro 24 ore è consegnalo 
« all'autorità competente. 

« Le misure di polizia e preventive sono pure regolate 
« da una legge. » 

§ 455. — Costituzione della repubblica, romana votala 
il 1° luglio 1849, e promulgala il 3 del detto mese. 

Circa il potere esecutivo, il potere giudiziario e la forza 
pubblica, negli articoli 33 a 02 dispone quanto appresso. 

Titolo Quarto. 

Del Consolato c del Ministero. 

« 33. Tre sono i Consoli. Vengono nominali dall’Assemblea 
« a maggioranza di due terzi di suffragi. 

« Debbono essere cittadini della Repubblica, e dell'età 
« di 30 anni compiti. » 

«34. L’Ufficio de’Consoli dura tre anni. Ogni anno uno 
« dei Consoli esce d’ufficio. Le due prime volle decide la 
« sorte fra i tre primi eletti. 

« Niun Console può esser rieletto se non dopo trascorsi 
« tre anni dacché uscì di carica. » 

«33. Vi sono sette Ministri di nomina del Consolato: 

« 1° Degli affari interni. 

« 2 n Degli affari esteri. 

« 3° Di guerra e marina. 

« 4° Di finanze. 

« 5° Di grazia e giustizia. 

« 6° Di agricoltura, commercio, industria e lavori pub- 
blici. 
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« 7° Del culto, istruzione pubblica, belle arti e bene- 
ficenza. » 

« 36. Ai Consoli sono commesse l’esecuzione delle leggi 
« e le relazioni internazionali. » 

« 57. Ai Consoli spetta la nomina e revocazione di quc- 
« gl’impieghi che la legge non riserva ad altre autorità; 
« ma ogni nomina e revocazione dev’esser fatta in consi- 
« glio de’ ministri. » 

« 38. Gli atti de’ Consoli, finché non sieno contrassegnati 
« dal ministro incaricato dell’esecuzione, restano senza ef- 
« fello. Basta la sola firma de’ Consoli per la nomina e re- 
« vocazione dei ministri. » 

« 39. Ogni anno, ed a qualunque richiesta dell’Assem- 
« blea, i Consoli espongono lo stato degli altari della Re- 
« pubblica. » 

« 40. I ministri hanno il diritto di parlare all’Assemblea 
« sugli affari che li risguardano. » 

« 41. I Consoli risiedono nel luogo ove si convoca l’As- 
« semblea, nè possono escirc dal territorio della Repub- 
« blica senza una risoluzione dell’Assemblea, sotto pena di 
« decadenza. » 

« 42. Sono alloggiati a spese della Repubblica; e ciascuno 
« riceve un appuntamento di scudi tremila seicento all’anno. » 

«43. I Consoli e i .Ministri sono risponsabili. » 

« 44. 1 Consoli e i Ministri possono esser posti in istato 
« di accusa dall’Assemblea sulla proposta di dieci rappre- 
« senlanli. La dimanda dev’essere discussa come una legge.» 

«45. Ammessa l’accusa, il console è sospeso dalle sue 
« funzioni. Se assoluto, ritorna all’esercizio della sua carica; 

« se condannato, l’Assemblea passa a nuova elezione. » 

Titolo Quinto. 

Del Consiglio di Stalo. 

« 46. Vi è un consiglio di stato, composto di quindici 
« consiglieri nominati dall’Assemblea.» 

« 47. Esso deve essere consultalo da’ consoli e da’ ministri 
« sulle leggi da proporsi, sui regolamenti e sulle ordinanze 
« esecutive: può esserlo sulle relazioni politiche. » 

« 48. Esso emana quei regolamenti pei quali l’Assemblea 
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« gli ha dato una speciale delegazione. Le altre funzioni 
« sono determinate da una legge particolare. » 

Titolo Sesto. 

Del Potere Giudiziario. 

« 49. I giudici nell’esercizio delle loro funzioni non di- 
« pendono da altro potere dello Stato. » 

« 50. Nominali dai Consoli ed in consiglio de’ Ministri, 
« non possono essere nè traslocali che con proprio con- 
« senso, nè sospesi, degradali, o destituiti se non dopo 
« regolare procedura e sentenza. » 

« 51 . Per le contese civili vi è una magistratura di pace.» 
« 52. La giustizia è amministrata in nome del Popolo 
« pubblicamente; ma il Tribunale, a causa di moralità, può 

* ordinare che la discussione sia fatta a porte chiuse. » 

« 53. Nelle cause criminali al Popolo appartiene il giudizio 
« del fatto, ai Tribunali l’applicazione della legge. La istitu- 

• zinne dei giudici del latto è determinata da legge relativa.» 
« 54. Vi è un pubblico Ministero presso i Tribunali della 

« Repubblica. » 

« 55. Un Tribunale supremo di giustizia giudica, senza 
« che siavi luogo a gravame, i Consoli ed i Ministri messi 
« in istalo di accusa. Il Tribunale supremo si compone del 
■ Presidente, di quattro Giudici più anziani della Cassa- 
« zione, e di Giudici del fatto, tratti a sorte dalle liste 
« annuali, tre per ciascuna provincia. 

« L’Assemblea designa il Magistrato che deve eserci- 
« tare le funzioni di pubblico Ministero presso il Tribunale 
« supremo. 

« È d’uopo della maggioranza di due terzi di suffragi 
« per la condanna. » 


Titolo Settimo. 

Della Forza pubblica. 

« 5G. L’ammontare della forza stipendiata di terra e di 
« mare è determinato da una legge , e solo per una legge 
* può essere aumentalo o diminuito. » 
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« 57. L’esercito si forma per arruolamento volontario, 
« o nel modo che la legge determina. » 

« 58. Nessuna truppa straniera può essere assoldala, nè 
« introdotta nel territorio della Repubblica, senza decreto 
« dell’Assemblea. » 

« 59. I Generali sono nominali dall’ Assemblea sulla pro- 
« posta del Consolalo. » 

« (IO. La distribuzione de’corpi di linea e la forza delle 
« interne guarnigioni sono determinate dall’ Assemblea, nè 
« possono subire variazione o traslocamelo, anche mo- 
« menlaneo, senza di lei consenso ». 

« 61. Nella Guardia Nazionale ogni grado è conferito 
« per elezione ». 

« 62. Alla Guardia Nazionale è affidato principalmente 
« il mantenimento dell’ordine interno e della costituzione » . 

IX. Legislazione piemontese. 

§ 456. I. Quanto al potere esecutivo. 

Statuto. 

« Articolo 5. Al Re solo appartiene il potere esecutivo. 

« Egli è il Capo Supremo dello Stalo: comanda tulle le forze 
« di terra e di mare; dichiara la guerra; fa i trattali di 
« pace, d’alleanza, di commercio ed altri, dandone notizia 
« alle Camere tosto che l’interesse e la sicurezza dello 
« Stalo lo permettano, ed unendovi le comunicazioni op- 
« portune. I trattati che importassero un onere alle Fi- 
« nanze, o variazione di territorio dello Stato, non avranno 
« effetto se non dopo ottenuto l’ assenso delle Camere » . 

« Articolo 6. Il Re nomina a tutte le cariche dello Stato: e 
« fa i decreti e regolamenti necessarii per l’esecuzione delle 
« leggi senza sospenderne l’osservanza o dispensarne». 

* Articolo 7. Il Re solo sanziona le leggi, e le promulga ». 

« Articolo 8. Il Re può far grazia, e commutare le pene» 

Vedi pure gli articoli trascritti a § 185. 

Si 457. — IL Quanto al potere giudiziario. 

Statuto. 

« Articolo 26. La libertà individuale è guarentita. 

« Ninno può essere arrestato o tradotto in giudizio, se 
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« non nei casi previsti dalla legge, e nelle forme che essa 
« prescrive». 

* Articolo 27. Il domicilio è inviolabile. Niuna visita do- 
« miciliare può aver luogo se non in fona della legge , e 
« nelle forme che essa prescrive » . 

« Articolo 68. La giustizia emana dal Re, ed è ammini- 
« slrata in suo nome dai Giudici ch’egli instituisce » . 

« Articolo 69. I giudici nominati dal Re, ad eccezione di 
« quelli di mandamento, sono inamovibili dopo tre anni 
« di esercizio » . 

Articolo 70. I Magistrati, Tribunali, e Giudici attualmente 
« esistenti sono conservali. Non si potrà derogare all’orga- 
« nizzazione giudiziaria se non in forza di una legge». 

« Articolo 71. Niuno può essere distolto dai suoi giudici 
« naturali. 

« Non potranno perciò essere creali Tribunali o Coni: 

« missioni straordinarie » . 

« Articolo 72. Le udienze dei Tribunali in materia civile, 

« ed i dibattimenti in materia criminale, saranno pubblici 
» conformemente alle leggi » . 

« Articolo 73. L’interpretazione delle leggi in modo per 
« tutti obbligatorio spetta esclusivamente al potere le- 

* gislativo » . 

« Articolo 74. Le istituzioni Comunali e Provinciali, e la 

* circoscrizione dei Comuni e delle Provincie sono regolate 
« dalla legge » . 

X. legislazione degli Stati Uniti delle Isole Jonie. 

§ 458. — I poteri pubblici divisi — la indipendenza degli 
esercenti il potere giudiziario proclamala. 

Vedi la Costituzione del 1817. Vedi però il § 187. 

XI. legislazione dell’Isola di Malta e sue dipendenze. 

§ 459. — Dicasi lo stesso che nel paragrafo antecedente 
in rapporto alla legislazione degli Stali Uniti delle Isole 
Jonie. Vedi però il S 188. 
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Capitolo II. 

Limiti segnati alle persone chiamale ad esercitare 
il potere esecutivo. 

§ 460. — Poiché l’ ufficio delle persone chiamate ad eser- 
citare il potere esecutivo è quello di solennemente promul- 
gare la formata legge, e d'invigilare acciò venga esattamente 
attuata (§ 454): poiché le persone chiamate ad esercitare 
il potere esecutivo agirebbero in aperta contraddizione del 
loro ufficio, 1° se si occupassero di provvedimenti di com- 
petenza degli esercenti il potere legislativo; 2° se attentas- 
sero alla indipendenza degli esercenti il potere giudiziario ; 
3° se, per quanto concerne l’attuazione de’ giudicali, im- 
piegassero la forza pubblica contro il disposto nella legge; 
segue: 

XLVII. Canone. 

« L' ufficio delle persone chiamate ad esercitare il potere 
esecutivo deve limitarsi alla solenne promulgazione della 
legge, ed alla cura di farla esattamente osservare, restando 
loia vietato, 

1° di occuparsi di provvedimenti di competenza degli 
esercenti il potere legislativo,' 

2° di attentare alla indipendenza degli esercenti il potere 
giudiziario ; 

3° d* impiegare la forza pubblica contro il disposto nella 
legge » . 

A 

Comento ai. Canone XLVII. 

§ 461. — I. L’ufficio delle persone ecc. 

Anche questo canone appartiene più propriamente al di- 
ritto costituzionale (Vedi § 455 e 456). 

§ 462. — II. L’ufficio delie- persone chiamate ad eser- 
citare il potere esecutivo deve limitarsi ecc. 

S’intende sempre parlare dell’ ufficio in rapporto al sub- 
bietlo della presente opera (Vedi il § 458). 

§ 463. — Circa V applicazione critica, vedi i paragrafi 
442 a 459. 
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Limiti segnati alle persone chiamale ad esercitare 
il potere giudiziario. 

§ 464. — Poiché l’ufficio delle persone chiamate ad eser- 
citare il potere giudiziario è quello di portar giudizio sui 
fatti occorrenti ed adattare ai medesimi la legge correlativa 
(§ 434): poiché le persone chiamate ad esercitare il potere 
giudiziario agirebbero in aperta contraddizione del loro uffi- 
cio, se formassero una qualunque misura legislativa; segue: 

XLV11I. Canòre. 

« L'ufficio delle persone chiamale ad esercitare il potere 
giudiziario deve limitarsi alla sola applicazione della legge 
al fatto, restando loro vietato di formare una qualunque 
misura legislativa » . 

§ 465. — Poiché l’ufficio delle persone chiamale ad eser- 
citare il potere giudiziario aggirasi intorno all’applicazione 
della legge al l'alto (§ 434 e 464): poiché agli svariati 
fatti occorrenti non può sempre adattarsi un preciso testo 
di legge, nè a fatti chiari possono sempre chiare leggi con- 
trapporsi : poiché in qualsivoglia sistema legislativo non è 
fenomeno straordinario il silenzio, oppure il dubbio o la 
oscurità della legge : poiché il giudice , abbandonato a se 
stesso, deve ritrovare nell’ uso dell’ arte ermeneutica legale 
il mezzo di sopperire al silenzio della legge, e di rischia- 
rarne i luoghi dubbiosi od oscuri : poiché si può benissimo 
dare il nome d’ interpretazione dottrinale all’ uso dell’ arte 
ermeneutica legale, in virtù del quale si sopperisce al silenzio 
della leggere se ne rischiarano i luoghi dubbiosi od oscuri; 
segue : 

XLIX. Canone. 

« Il giudice lieve ricorrere alla interpretazione dottrinale 
come a mezzo di sopperire al silenzio della legge, c di 
rischiararne i luoghi dubbiosi ed oscuri. » 

§ 466. — Poiché il giudice è obbligalo a sopperire al 
silenzio della legge, ed a rischiararne i luoghi dubbiosi od 
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oscuri, mercè la interpretazione dottrinale ($ 465): poiché 
questo principio suona il medesimo, che, ad onta del silenzio 
della legge, il giudice debba applicarla dal caso espresso al 
caso non espresso, e che, ad onta del dubbio o della oscu- 
rità della medesima, il giudice debba applicarla al caso in 
controversia, dandole la intelligenza che gli vien suggerita 
dalle varie norme dell’arte ermeneutica legale: poiché questo 
principio trovasi completamente applicabile alle materie ci- 
vili, stantechè, sommossa una qualche contestazione fra due 
parli, fa mestieri che il giudice attribuisca i reclamati dritti 
a chi spettano, non ostante il silenzio , oppure il dubbio 
o l’oscurità della legge: poiché, nelle materie penali, non 
può militare la medesima teoria: poiché, in caso di silenzio 
delle leggi penali, sarebbe assurda l’applicazione dal caso 
espresso al caso non espresso, mentre si è dimostralo che 
la legge punitiva non colpisce, senza avere preventivamente 
avvertito (§ 426, 130 e 305 e seguenti), e che si limita 
a reprimere un numero ristrettissimo di azioni malvagie 
(§ 195 e seguenti ), lo che implica l’azione in controversia 
doversi reputare come rimasta nel vasto novero delle azioni 
permesse o tollerate dalla legge positiva: poiché, in caso 
di dubbio o di oscurità delle leggi penali, ragioni pressoché 
identiche, fondale sulla indole e natura di questa sorta di 
leggi, reclamano la risoluzione nel senso più favorevole 
all’autore dell’azione a scrutinio; segue: 

L. Casone. 

« Nelle materie civili, cui onta del silenzio della legge, il 
giudice deve applicarla dal caso espresso al caso non espresso; 
e, ad onta del dubbio o della oscurità’ della legge, il giudice 
deve applicarla al caso in controversia, dandole la intelli- 
genza che gli vien suggerita dalle varie norme d’interpreta- 
zione dottrinale ( % 473 ). , 

Nelle materie pesali, non può il giudice, in caso di silenzio, 
applicare la legge dal caso espresso al caso non espresso; ed 
in caso di dubbio o di oscurità’ della legge, deve farne la ri- 
soluzione nel senso più favorevole all’ autore detrazione u 
scrutinio, » 
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Comexto al Canone XLVIll. 

§ 467. — I. L’ufficio delle persone, ecc. 

Anche questo canone passa nella legislazione penale senza 
alterazione di sorta e co’ medesimi termini (Vedi § 36 e 
seguenti, e § 279, 308, 313, 318, 347, 355, 358 c418). 

§ 468. — 11. L'ufficio delle persone chiamale ad eserci- 
tare il potere giudiziario deve limitarsi alla sola applica- 
zione della legge al fatto, restando loro vietato di formare 
qualunque misura legislativa. 

Aveva insegnato Bacone: « Si juilex in legislatore» i tran- 
sir et, omnia ex arbitrio pender ent. » 

Come pure : « Mieminisse judices esse muneris sui jus di- 
cere , non autem jus dare: curie iis esse debel ne leges quee 
in terrorem latte simt, vertantur in rigorem: neve in po- 
pulum superinducant imbrem illuni de quo scriptum: pluet 
super illos laqueos (1). » 

« Un tribunale non è in una regione tanto elevata da 
deliberare degli statuti e delle leggi. Esso sarebbe circoscritto 
nelle sue vedute, come lo è nel suo territorio: ed i suoi 
sbagli, o i suoi errori potrebbero essere funesti al pubblico 
bene (2). » 

Epperò il potere sovrano si conservi gelosamente il diritto 
della formazione delle leggi; se non che faccia che i ma- 
gistrali adattino queste leggi a’ casi particolari; che questi 
magistrali non arbitrino sulle leggi; che non si allontanino, 
col pretesto dell’ equità, dai loro espressi dettami; che il 
cittadino non vegga nel legislatore il suo giudice, nè nel 
suo giudice il suo legislatore (3). 

« Per costante principio stabilire si può, che a misura, 
che più grande sia l’ arbitrio del giudice, sia men sicura la 
libertà civile. Con siffatta stabile norma misurare si può la 
libertà, che ogni popolo gode. l'elice c fortunato quello, 
ove infinito sia il potere delle leggi, e limitalo assai quello 
del giudice; ove costui sia il semplice braccio e la voce 

(1) Bac. Semi. Fidelcs. 

(5) Portalis, Sposizione dei motivi. 

mangiari, Scienza della Iegislaz., Lib. I, Cap. X. 
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della legge , anzi la legge islessa animata e parlante , e 
niente più! (1)» 

§ 469. — III. Restaiulo loro vietato di formare qualun- 
que misura legislativa. 

Dal quadruplice dato : 

Che la legge punitiva non possa acquistare il carattere 
di obbligatoria, senza la promulgazione (§ 277); 

Che la legge punitiva non possa avere effetto retroattivo 
in discapito de’ prevenuti (§ 505 e seguenti); 

Che il potere giudiziario non debba esercitarsi dall’eser- 
cente il potere legislativo, ma da pubblici funzionari (§ 432 
e seguenti); 

Che I’ ufficio delle persone incaricate dello esercizio del 
potere giudiziario debba limitarsi alla nuda applicazione 
della legge al fatto, rimanendo vietata alle mentovate per- 
sone la formazione di qualunque misura legislativa (§ 464); 
scaturisce una massima della più aita importanza : 

« Ne’ giudizi penali la legge dev’ essere lutto; niente dee 
dipendere nè dall’ arbitrio del legislatore , nè dall’ arbitrio 
del giudice. » 

La menoma violazione di questa massima induce 1’ an- 
nientamento della civile libertà. 

La onnipotenza della legge increbbe alla nobile e licen- 
ziosa romana gioventù. Così Giannone dipinge il rincresci- 
mento della medesima (2): 

« Sapevano benissimo (i romani), che fin dai primi tempi 
della loro repubblica niente altro più ardentemente bra- 
mavasi dalla licenziosa gioventù romana, salvochè non es- 
sere governali dalle leggi, ma che dovesse al Re ogni cosa 
rimettersi, ed al suo arbitrio; nè ciò per altra cagione, se 
non per quella che con molla eleganza viene rapportala 
da Livio (5): « Regem, essi dicevano, hominem esse a quo 
impetres ibi jus, ubi injuria opus sii : esse yralice locum, 
esse beneficio, et irasei, et ignoscere posse: inter amicum 
et inimicum discrimen nosse. Legem rem surdam, inexo- 
rabilem esse, salubriorem melioremque inopi , quam potenti: 

(1) Pagano, Consid. sul proc. crini. Cap. V. 

(ì) Storia civile del Regno di ISapoIi. 

(5) Lib. I. 
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nihil laxamenti , me venne habere , si modum excesseris: 
perictilosum esse in tot humanis erroribus, sola innocentia 
vivere. » 

Al dir di Vico (1): 

« I deboli vogliono le leggi, i potenti le ricusano; gli 
nmbiziosi, per farsi seguito, le promuovono ; i principi, per 
uguagliare i potenti eoi deboli, le proteggono. » 

Le leggi fisse sono moleste ai superbi patrizi « per quella 
« proprietà de’ potenti che descrive riauto con la sua solita 
« grazia, padani non pactum, non pactum pactum (2). » 

C omento al Canone XL1X. 

§ 470. — I. Il giudice deve ecc. 

Questo canone viene assorbito dal Canone L, il quale 
distingue le materie civili dalle penali. 

§ 47 i. — 11. Il giudice lieve ricorrere alla interpreta- 
zione dottrinale come a mezzo di sopperire al silenzio 
della legge, e di rischiararne ì luoghi dubbiosi od oscuri. 

Non solo un legislatore non può tutte prevedere le ma- 
terie, ma nemmeno può prevedere tutte le proteiformi par- 
ticolarità delle stesse materie prevedute. 

Reputo degne di commemorazione le seguenti leggi romane. 

L. 3, D. 1, 111. De Legibus, Senatusque Consultis, et longa 
consuetudine , Pomponius Uh. 23 ad Sabinum. — « Jura 
constimi oportcl , ut dixit Theophraslus, in Iris qua ut plu- 
rimum accidunt, non qua ex inopinato .» 

li. 4, D. eod. tit., Cetsus lib. 3 Digestorum. — « Ex his 
qua forte uno aliquo casti accidcre possunt, jura non con- 
stituuntur. « 

L. 3, D. eod. tit., Celsus lib. 17 Digestorum. — « IV am 
od ea potius debet aptarijus, qua et frequenler , et facile, 
quam qua • perraro eveniunt. » 

L. 10, D. eod. tit., Jidianus lib. 39 Digestorum. — « Neque 
leges, ncque Senalusconsulla ila scribi possunt, ut omnes 

(1) Scienza Nuova, Libro I, Degnità XCII. 

(2) Parole di Vico, Op. Cit., Libro IV, alla rubrica: Corollario De" Duelli, 
e delle Ripresagli. 
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casus , qui quandoque incidermi, comprehendantur ; seef 
sufficit eu, qua plerumque accidunl, contineri. » 

Nella sposizione de’ molivi del Codice civile francese sla 
dello : « l bisogni della società sono così svariati , la comu- 
nicazione degli uomini sì attiva, i loro interessi così mol- 
tiplici e le loro relazioni così estese, da rendersi impossi- 
bile per un legislatore il provvedere ad ogni cosa. 

u Nelle stesse materie che richiamano la di lui attenzione 
vi sono tante particolarità che gli sfuggono, che sono così 
contenziose e variabili che non possono divenire l’oggetto 
di un lesto di legge. 

« In qual mai guisa del resto opporsi all’azione del tempo? 
Come opporsi al corso degli avvenimenti, o alla pendenza 
insensibile de’ costumi? In qual modo conoscere, e calcolare 
anticipatamente ciò che la sola sperienza può manifestare? 
La preveggenza può mai stendersi ad obbietti, a cui non 
può giungere lo stesso pensiere? 

« Un Codice per quanto compiuto possa sembrare non è 
così tosto mandato a fine, che mille imprevedute quistioni 
si offrono al magistrato. Perciocché le leggi una volta scritte, 
rimangono quali sono state scritte; gli uomini per contrario 
non si riposano giammai; essi agiscono sempre; e questo 
movimento che mai non si arresta, ed i cui effetti sono 
diversamente modificati dalle circostanze, produce in ogni 
istante qualche novella combinazione, qualche nuovo fatto, 
qualche nuovo risultalo. » 

Dalla impossibilità di tutto prevedere nasce la necessità 
di far ricorso alla logica legale, al sussidio della interpre- 
tazione dottrinale. 

Conc. la L. 2, § 5, D. I. II. De origine juris , et omnium 
magistraluum, et successione prudentium, Pomponius lib. 
singulari Encheridii. — « flis legibus (1) latis , coepit, ut 
naturaliter evenire solet, ut ìnterpretalio desiderarci Pru- 
dentium auctoritatem necessariamque dispulationem fori . » 

§ 472. — HI. Ma che suona il vocabolo interpretazione? 
Quali ne sono le specie? Quale propriamente compete al 
giudice? 

(t) Alludevi alle leggi delle dodici tavole. 
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In origine era interprete chiunque faceasi a mutare una 
lingua in un'altra. E per rapporto alla etimologia della voce, 
Vossio si esprime: « Isidorus ait interpres dici quia inter 
partes medine sit duarum linguarum, dum transfert (I). » 

E per analogia si disse interprete colui che traduce, per 
dir così, il silenzio della legge in legge parlante, le parole 
oscure in note chiare; ossia investiga e scopre la mente 
della legge. E Volilo con molto giudizio definì la interpre- 
tazione: « Investigano mentis per verini aliaque sigila in- 
dicata (2). » 

È notabilissimo quanto il Vico (3) riflette intorno alla 
parola intei'pretare. Egli, dopo aver riconosciuto tre specie 
di giurisprudenza, cioè la Divina, la Eroica e la Umana: 
relativamente alla prima dice : 

« La prima fu una Sapienza Divina , delta, come sopra 
« vedemmo, Teologia Mistica ; che vuol dire Scienza di di- 
« vini parlari , o d’intendere i divini misteri della Divi- 
« nazione ; e si fu Scienza in divinità d’ auspicj ; della 
« quale furono Sapienti i Poeti Teologi , che furono i primi 
« Sapienti del Gentilesimo j e da tal Mistica Teologia essi se 
« ne dissero rnystw ; i quali Orazio con iscienza volta /n- 
« terpetri degli Dei : talché di questa prima Giurispi'udenza 
« fu il primo e proprio interpretari, detto quasi interpatrari, 
« cioè entrare in essi Padri, quali fossero dapprima detti gli 
« Dei, come si è sopra osservato, che Dante direbbe in- 
« diarsi , cioè entrare nella mente di Dio; e tal Giurispru- 
« denza estimava il giusto dalla sola solennità delle divine 
« cerimonie; onde venne a’ Romani tanta superstizione itegli 
« atti legittimi, e nelle loro leggi ne restarono quelle frasi 
« justce nuplice, juslum testamentum per nozze e testa- 
« mento solenni». 

Si distingue la interpretazione in autentica e dottrinale. 
La prima consiste nel considerare il vero senso delle leggi, 
nell’ applicarle con discernimento, e nel supplirle nei casi 
in cui non avessero niente statuito. La seconda consiste nel 
risolvere le quistioni ed i dubbi per via di regolamento e 


(1) Elym. Imi/uw latina;. 

(2) Jur. Nat., pari. VI, n. 469. 

(3) Scienza Nuova, Libro IV, alla rubrica: Tre spezie di Giurieprudenza. 
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di disposizione generale (i). Per ciò stesso che la interpre- 
tazione autentica consiste nel risolvere le questioni ed i 
dubbi per via di regolamento e di disposizione generale, 
essa non può competere alle persone inca ica ^ dello eser- 
cizio del potere giudiziario, e spetta alle persole chiamale 
ad esercitare il potere legislativo (§ 170 e seguenti, e § 432 
e seguenti). E sul riflesso che questa sorta d’interpre- 
tazione deriva da quello stesso potere che è Vantare della 
legge, assume l’epiteto convenientissimo di autentica. 

Intorno alla interpretazione autentica mi credo in obbligo 
di trascrivere le seguenti leggi romane: 

1. — L. 1, C. I. XIV. De Legibus, et Consti, tionib^ prin- 
cipimi, et Edictis. — (Imp. Constantinus A. Basso, Prcefecto 
Urbi. — Dal. Ili Non. Decem. Sabino et Rufino coO 3 16.) 

' — <■ Inter lequitatem jusque interposilam interpretationem 
kobis sous et oportet et licet inspicere. » 

2. — L. 9, C. eod. tit. — ( Impp . Valentinian. et Martian. 
A A. ad Palladium PP. Dal. VI Id. Febr. Anthemio cos.) — 
« Si quid vero in iis legibus latum fortassis obseurius fuerit, 
oportet id ab imperatoria interpretatone patefieri, duritiamque 
legum, nostree humanitati incongruam, emendali. 

5. — L. 12,-§ 1, C. eod. tit. — (Imp. Jiislinianns A. Derno- 
stheni P. P. — Dal. VI Kal. Nov. Decio V. C. eos. 529.) — 
« Si enim in preesenti leges condere soli imperatori eon- 
cessum est; et leges interpretari solo dignum imperio esse 
oportet. » 

Circa la interpretazione autentica occorrono due riflessioni: 
La prima che l’ autorità rivestita dell’ esercizio del potere 
legislativo non discenderà alla interpretazione autentica, se 
non quando il nodo sia inestricabile a segno da richiederne 
la necessità. 

« Ncc Deus inter sit, nisi dignus vindice nodus 
Incideril (2). » 

La seconda che la interpretazione autentica dovrà aggi- 
rarsi sempre intorno alla soluzione delle questioni di dritto, 
e non mai intorno a quella delle questioni di fatto, dovendo 


(i) Porlalis, nella sposizione de' motivi del Codice civile francese. 
(9) Horat. ad Pitone t. 
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queste abbandonarsi onninamente al morale criterio de’ gius- 
dicenti. Famosa è la L. 79, § 1 , D. V. I. De judiciù, et 
ubi quisquc agerc, vel convenni debeat, Ulpianus lib. 5 de 
ufficio proconsulis. — « Judicibus de jure dubitantibus Prtt- 
sides respondere solerti: de facto consulenlibus non debent 
Prcesides consilium impertire, verum jubere eos, prout re- 
ligio suggerit, sententiam proferre. » 

La dottrinale è la sola interpretazione che possa compe- 
tere al giudice. E si ricorre a questa interpretazione nel solo 
caso di silenzio o di dubbio e di oscurità, e non già quando 
la parola della legge è di per se stessa chiara e manifesta. 

Scrisse Vinnio: « Poslquatn leges latte sunt, non de ipsis, 
sed secundum eas judicare oportet. • 

Scrisse Bacone (1): « Non est inlerpretatio, sed divinalio 
quce recedit a litera. Curri receditur a litera judex transit 
in legislatorem. » 

Conc. la L. 25, § 1. D. XXXII. 111. De legalis et fidei- 
commissis, Paulus lib. I ad Neratium. — « Cani in vertns 
nulla est ambiguità s, non debet admitti voluntatis quaestio . » 

Intorno alle conseguenze del senso letterale delle parole, 
osservo con Vico: 

< I quali (Cartaginesi) dal Romano avevano ricevuto la 
pace sotto la legge, che sarebbero loro salve la vita , la 
città, e le sostanze , intendendo essi la città per gli edifici, 
che da’ Latini si dice Urbs ; ma perchè dal Romano si era 
usata la voce Civitas, che significa Comune di Cittadini; 
quando poi in esecuzion della legge comandati di abban- 
donar la città posta al lido del mare, e ritirarsi entro terra , 
ricusando essi ubbidire, e di nuovo armandosi alla difesa, 
furono dal Romano dichiarali rubelli ; e per diritto di guerra 
eroica, presa Cartagine, barbaramente fu messa a fuoco ecc. 

« Corrado IH Imperatore, avendo dato la legge della 
resa a Veinsberga , la quale aveva fomentato il suo com- 
petitore dell’ Imperio, che ne uscissero solamente salve le 
donne , con quanto esse via ne portassero addosso faora : 
quivi le pie donne Veinsberghesi si caricarono de’ loro fi- 
gliuoli mariti, padri: e stando alla porta della città Y Im- 
peradore vittorioso nell’ atto dell’ usar la vittoria, che per 

(1) Aphor. .... .. : - V 

Voi. I. 29 
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natura è solita insolentire , non ascoltò punto la collera , 
eh’ è spaventosa ne’ Grandi , e deve essere funestissima , ove 
nasca da impedimento , che lor si faccia, di pervenire , o 
di conservarsi la loro sovranità : stando a capo dell' esercito, 
eh’ era accinto con le spade sguainate, e le lance in resta 
di far strage degli uomini Veinsberghesi ; se ’l vide, e ’l sof- 
ferse , che salvi li passassero dinanzi tutti, eh 1 2 aveva voluto 
a fil di spada lutti passare (i) ». 

g 473. — IV. Ma quante e quali sono le norme d’ inter- 
pretazione dottrinale? 

Esse sono molte, e presso a poco si confondono colle 
norme d’interpretazione della logica comune. 

Mi fo ad esporne le più segnalate. 

/. Norma. — Motivo della legge. 

È noto il disparere tra Bacone e Bentham. Il primo vor- 
rebbe il codice affatto dommatico, e disciolto da ogni pre- 
ambolo: leges decet esse jubentes , non disputantes. Bentham 
lo accagiona di soverchia adulazione verso il suo principe 
ed il suo secolo, e vorrebbe il codice adorno delle ragioni 
per le quali fu sancito. 

Riflette d’altro lato Montesquieu (2), che ove delle leggi 
voglia esternarsi il motivo, sia questo il vero e l’opportuno. 
La legge 1 , Dig. de postulando decide che un cieco non 
può trattar cause, perchè non vede gli ornamenti della ma- 
gistratura. 11 giureconsulto Paolo (3) dice, che il bambino 
nasce perfetto nel settimo mese, e che pare essere ciò pro- 
vato dalla ragione de’ numeri di Pitagora. Non vi erano mi- 
gliori motivi? 

Nulla è più naturale quanto lo appellarsi al motivo della 
legge, allorché la parola non ben si presti a svelarne la 
intelligenza. Ogni savio legislatore nel creare qualunque legge 
domanda sempre a se stesso: perchè impartisco questi dritti, 
ingiungo siffatte obbligazioni? perchè esigo questi requisiti 
e solenni? perchè vieto quelle azioni, e minaccio quelle 
pene? perchè punisco più fortemente quel tale reato? perchè 


(1) Scienza Nuova, Libro IV, alla rubrica: Corollario de 3 Duelli, e delle 
Ripretaglie. 

(2) Spirito delle leggi, lib. I, cap. III. 

(5) Lib. IV, Seni. tit. 9. 
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antepongo questa ad ogni altra pena ? perchè descrivo e 
voglio questo tal procedimento? La ragione che lo forza 
vien nominala da’ giureperiti vis, potestas legis, anima, mo- 
tivo, spirito della legge (1). 

Di qui la massima : « Non enim lex est quod scriptum est , 
sed quod legislator voluit. » — E per vero, a dirla al modo 
dell 'oratore Arpinate — « Quce lex, quod Senatus consultum, 
quod magistratus edictum, quod fadus aut pactio, quod, 
ut ad res privatas redeam , testamentum, quce judicia aut 
stìpulationes, aut pacti et conventi formula non infirmari po- 
test, si ad verba rem defleclere velimus , consiliumque autem 
eorum qui scripserunt et rationem et. voluntatem relinqua- 
mus? (2). » 

La legislazione romana teneva in allo conto il motivo della 
legge, questo fonte copiosissimo d’investigazione. Adduco in 
compruova alcuni responsi de’ più chiari giureconsulti. 

1. — L. 17, § 1, D. I, III. De tegibus, Senatusque consultis 
et longa consuetudine , Celsus lib. 29 Digestorum. — « Scire 
leges non est verba earum tenere, sed vw ac potestatém. » 

2. — L. 18, D. eod. tit., Celsus lib. 29. Digestorum. — 
« Benignius leges interpretandoe sunt, quo voujntas earum 
conservetur. » 

3. — L. 19,D. eod. tit., Celsus lib. 33. Digestorum — «Inam- 
bigua voce legis eapotius accipienda est significano, quoevitio 
caret: prcesertim cum eliam voluntas legis ex hoc colligipossit.* 

4. — L. 19, D. X, IV. Ad exhibendum, Paulus lib. 4 Epi- 
tomar uni A Ifeni. — « . . . . Non oportere jus civile calum- 
niari, neque verba captar i, sed, qua mente quid diceretur, 
animadvertere convenire. » 

5. — L. 67, D. L, XVII. De diversis regulis juris antiqui , 
Julianus lib. 87. Digestorum. — « Quotiens idem sermo duas 
sententias exprimit, ea polissimum excipiatur , qu.« rei ge- 
rendo APTIOR EST. » 

6. — L. 96, D. eod. tit., Mcecianus lib. 12 Fideicommissis. 
— « In ambiguis orationibus maxime sentenza spedando, 
est ejus, qui eas protulit. » 

7. — L. 114. D. eod. tit., Paulus lib. 9, ad Edictum — « In 

rtt Capitelli, op. cit. v 

(3) Pro Coecina. 
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obscuri » inspiri solete quod vbrisinilivs Est *ot qiod plemjmqw 
ni»i solet. » 

La legislazione romana seguitava questa norma non solo 
nella investigazione del senso delle leggi , ma puranche nella 
interpretazione de’ contralti e di qualunque altra cosa. N’è 
pruova : 

1. — L. 168, § 1, D. 1, 111. De leyibug, Senatusque consultiti 
et longa consuetudine, Paultts lib. ì , ad Plautium. — « Quod 
factum est, cum in obscuro sit, ex affectkwe cujusque capii 
inter pretationem. * 

2. — L. 219, D. L, XVI. De verborum siymficatione , Pa- 
ptmaaus lib. 2. Besponsorum. — « In conventionibus , con- 
trahentium voluwtatem potius quam verba spectari plaeuit. » 

La percezione del motivo delle leggi mette in accordo 
quelle che sembrano contraddittorie. Venne permesso in 
Roma ad un marito d'imprestare ad un altro la propria 
moglie; ce io narra formalmente Plutarco (1). È nolo che 
Catone prestò la propria moglie ad Orlenzio (2): nè Catone 
era quell'uomo che violar volesse le leggi del suo paese. 

Per altra parte un marito, il quale comportalo avesse il 
libertinaggio della propria moglie, che non l’avesse accu- 
sala, o che, dopo la condanna, l’avesse di nuovo presa, 
era punito (5). Queste leggi sembrano contraddittorie, e non 
lo sono. La legge che permetteva ad un romano il prestar 
,Ja moglie era patentemente una spartana instiluzione stabi- 
lita per dare alla repubblica figliuoli di buona razza, se mi 
è lecito il cosi esprimermi: l’oggetto dell’altra era la con- 
servazione de’ costumi (4). 

Avvertasi però che non debbasi rintracciare lo spirilo della 
legge in guisa, che, non potendolo talvolta penetrare, abbia 
a vilipendersi la legge stessa. 

Riflette il Giureconsulto Giuliano: 

• Non omnium, quce a majoribus constitula sunt , ratio 
reddi potest (5). » 

E’1 giureconsulto Nerazio: 

(1) Parallelo di Licurgo e di Numa. 

(2) Plutarco, Vita di Calane. 

(3) L. il, § ult. , D. ad leg. Jul. de aduli. 

(4) Montesquieu, Spirito delle leggi, tom. Ili, lib. 26, cap. 18. 

(3) L. 20, D. 1. 111. De Legibu», Senatusque consulti » et longa coiuue- 
tudine , Julianu* lib. SS Diges forum. 
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« Et ideo rationes eorum quce constituuntur , inquiri non 
>portet: alioquin multa ex hit, quce certa sunt, subvei- 
untar { 1). » 

Si avverta , inlorno al motivo della legge, che questo non 
iebba esprimersi nella legge stessa (Vedi § 229). 

2. Norma. — Confronto di tutte le parti della legge. 
Notò Celso: « Incivile est, nisi tota lege per speda, una 
ili qua parti cala ejus pi'oposita, judicare vel respondere (2) » . 

Forse da questo responso di Celso trasse ii Capitelli (3) 
la considerazione che « erronea è quella maniera d’inter- 
pretare le leggi, circoscrivendosi a considerarle ne’ loro pezzi 
distaccali senza connetterle colle altre parti, e senza rap- 
portarle al punto di vista , dove si riuniscono tutte le linee 
della intera legislazione.» 

5. Noi'ma. — Analogia. 

Conc. la L. 12, D. I, HI. De Legibus, Senatusque consulti, 
et longa consuetudine, Julianus lib 5 Digestorum. — « Non 
possunt omnes articuli singillatim aut legibus, avi senatus- 
consultis compre bendi: sed cum in aliqua causa senten- 
tia earum manifesta est, is qui jurisdictioni prceest, ad m- 
milia procedere, atque ita jus dicere debel. * 

Conc. la L. 15, D. eod. tit., Ulpianus lib., I ad Edictum 
/ EdiUum Curulium — « Nani, ut ait Pedius, quoties lege 
aliquid unum, vel alter um introductum est, bona occasio 
est, celerà, quce tendunt ad eamdent utiUtatem, vel inter - 
pretalione, vel certe jurisdidione suppleri. >> 

Conc. la L. 27, D. eod. tit., Tertullianus Lib., / Qucestio- 
num. — « Semper quasi legibus inesse credi oportet, ut ad 
eas quoque persona# et ad 1 eas res pertincant, quce quan- 
doque similes erunt. » 

4. Norma. — Natura delle leggi. 

In ordine alla natura delle leggi il citalo Capitelli va ri- 
flettendo (4): « Sempre che un legislatore conceda de’drilli, 
reca del piacere: eccita all’incontro del dolore coll’ ingiun- 
gere qualche obbligazione, o col restringere i dritti. Ogni 
drillo di fare, di dire, di esigere, non è che un bene, sic- 

(t) L. 21 , D. eod. lil., Neratiu» lib. 6 Membranarum. 

(2) l. 24 j D. eod. tit., Celsius lib. 9 Digestorum- 

(3) Op. cit. 

(4) Op. «it. 
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come è un male ogni genere di obbligazione, o di restrin- 
gimento. Il buon legislatore quindi, al quale incumbe di 
far contenti gl’ individui di uno sta io , è tenuto di far larga 
distribuzione di dritti, ed a circoscriverne con riserva l'e- 
sercizio; nè senza una poderosa ragione. La sola necessità 
di avere per questa unica via un bene, o di evitare un 
maggior male, può consigliar siffatta restrizione. » 

Quindi altrimenti vogliono essere interpretale le leggi fa- 
vorevoli, altrimenti le leggi odiose, o di eccezione al di- 
ritto comune. 

Le prime vanno intese in senso lato, le seconde vanno 
interpretate restrittivamente. Favores ampliandi; odia re- 
stringendo. 

I. Intorno alle leggi favorevoli. 

Conc. la L. 25, D. I, III. De Legibus, Senatusque con- 
sulti s et longa consuetudine , Modestiiius lib. 8 Responsorum. 
« Nulla juris ratio, aut cequitatis benignitas patitur, ut 
quce salubriter prò utilitale hominum introducantur , ea nos 
duriore interpretatione contro ipsorum commodum produ- 
camus ad severitatem. » 

Conc. la L. 6, C. I, XIV. De legibus, et constitutionibus 
principum , et Edictis. — ( Impp . Theod. et Valent. C. ad Se- 
natum. Dat. Kal. Aug. Theod. A. XVII, et Festo coss. 439.) 

— <* Quod favore quorumdam cmstilutum est, quibusdam 
easibus ad Icesionem eorum nolumus inventum videri. » 

Vedi pure le leggi che seguono nel N° IL 

II. Intorno alle leggi odiose, o di eccezione al dritto comune. 

Sono rimarchevolissime le seguenti leggi romane. 

1. — L. 15, D. I, III. De legibus, Senatusque consultis et 
longa consuetudine, Julianus lib. 27 Digestorum. — « In 
his quce contro rcUionem juris constituta sunt non possumus 
sequi regulam juris. » 

2. — L. 16. D. eod. tit., Paulus Lib. Sing. de jure singulari. 

— « Jus singolare est , quod contro tenorem rationis prò- 
pter aliquam utilitatein auctoritale conslituentium introdu- 
cium est. » 

3. — L. 39, D. eod. tit. , Celsus Lib. 25 Digestorum. — 
« Quod non ratione introductum, seri errore primum , deinde 
consuetudine obtenlum est, in aids similibus non oblinet. • 

4. — L, 47, D. XLIV, VII. De obligat. et acl., Paulus ex 
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Lib. 14 ad Piantimi. — « Arrianus ait multum interesse, 
quceras ut-rum aliquis obligetur, an aliquis liberetur ? ubi 
de obligando quceritur , propensiores esse debere nos, si 
habeamus occasione!», ad negandum; ubi de liberando, ex 
diverso, ut facilior sis ad liberationem. » 

5. — L. 42, D. XLV1II, XIX. De poenis , l/ermogenianus 
Lib. 1 Epitomarum — « Interpretatione legum prence mol- 
liendce sunt potius, quam asperandce. • 

6. — L. 20, D. L. XVII. De diversis regulis juris antiqui, 
Pomponius Lib. 7 ad Sabinum. — « Quotiens dubia interpre- 
latio libertatis est, secundum liberlatem respondendum erit. » 

7. — L. 125. D. eod. tit., Gajus lib. 5 ad Edictum provin- 
ciale. — « Favor abiliores rei potius, quam aclores habentur. « 

8. — L. 141. D. eod. tit., Paulus lib. 54 ad Edictum. — 
« Quod conira rationem juris reeeptum est, non est produ- 
cendum ad consequenlia. » 

9. — L. 1 55 § 2 , D. eod. tit. , Paulus lib. 65 ad Edictum. 

— « In pcenalibus causis benignius interpretandum est. » 

10. — L. 162, 1). eod. Ut. , Paulus lib. 70 ad Edictum. — 
« Quce propter necessitatevi recepta sunt, non debent in ar- 
gumentum traiti. » 

11. — L. 17‘J, D. eod. tit. , Paulus lib. 16 ad Plautini». 

— « In obscura voluntate manumettenlis favendum est li- 
bertali. » 

12. — L. 192 § 1 , D. eod. tit., Marcellus lib. 29 Dige- 
sto rum. — « In re dubia bcnigniorem interpretationem sequi, 
non minus justius est, quam tulius. » 

5. Norma. — Equità, in caso d' insufficienza di ogni 
altra, norma. 

La equità fa chiamala da Grozio: virtus corretrix ejus 
in quo lex propter universalitatem deficit. 

Sorprendente è la figura della equità ritrovata nelle scrit- 
ture lasciate dal reverendissimo padre Ignazio Vescovo di 
Alalri, e matematico di Gregorio XIII. 

« Donna con un regolo Lesbio di piombo in mano; perchè 
« i Lesbj fabbricavano di pietre a bugne, e le spianavano 
« solo di sopra e di sotto, e per essere questo regolo di 
« piombo, si piega secondo la bassezza delle pietre; ma 
« però non esce mai dal dritto: così Tequila si piega e 
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« inchina alla imperfezione umana, ma però non esce mai 
« dal diritto della giustizia (1). » 

Son ponderose, a riguardo dell’equità, le considerazioni 
di PortaIis(2): 

« Eranvi giudici priachè vi fossero leggi; questi giudici 
in quei tempi d’ignoranza e di rozzezza erano altrettanti 
ministri di equità fra gli uomini, e lo sono tuttavia allorché 
non sono diretti dalle leggi scritte. 

« 11 sentimento del giusto e dello ingiusto non isfugge mai 
ad un giudice probo ed illuminalo. 11 legislatore dee soltanto 
esaminare generalmente, se sia nella legge un silenzio tale, 
che debba essere supplito da una legge nuova. » 

Conc. la L. 2 § 5 , D. XXXIX, III. De aqu. et aqu. pluv. 
are., Paulus Uh. 49 ad Edictum. — « Hcee «quitas suggerii, 
etsi jure deficiamur. » 

Conc. la L. 90, D. L, XVII. De diversi s regulisjuris antiqui, 
Paulus lib. 5 Quoestionum. — « In omnibus quidem, maxime 
tamen in jure /equitas speetanda est. » 

Conc. la L. 8, C. Ili, I. De judiciis. — (Impp. Constant, 
et Licin. AA. ad Dionysium. Dal Id. Maji, Valusùmo et 
Aniano coss. 314.) — « Placuit, in omnibus rebus preci- 
puam esse justitice, ^ equitatisque , quam stridi juris rationem. » 
E siccome la voce dell’ equità è sempre parlante, il giu- 
dice che, sub quodam ambiguitatis colore (3), si astiene di 
pronunciare, rendesi colpevole di denegata giustizia (4). La 
legge qualifica per pretesto la sua astenenza. 

Nicolini (5) dice intorno a questa voce: « pretesto , cioè 
velo, colore, falsa causa (6).» 

Comento ai. Canone L. 

§ 474. — I. Nelle materie civili ecc. 


(1) Ripa, Iconologia. 

(2) Sposizione de’ motivi del Codice civile francese. 

(3) Parole della L. 2, C. III. XIV. De Legibus, et Constitutionibu * prin- 
cipimi, et Edictis. 

(4) Vedi il § 476 circa le materie penali. 

(5) Coment, alla proc. pen., part. 1, § 424. 

(6) Svetonio, in Cses. 30, fa sentire tutta la forza della voce quando dice: 
Pa*TEsruM quidem illi civilitm armorum hoc fuit , Causas autem alias fuisse 
opinantur. 

V. Tacit. hist. Il, 100. Ulpiano parlando di un marito connivente, dice 
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Anche questo canone passa nella legislazione senza al- 
terazione di sorta e co’ medesimi termini (Vedi § 36 e se- 
guenti, e g§ 279, 308, 313, 318, 347, 353, 358, 418 e 
467). 

§ 475. — 11. Nelle materie civili, ad onta del silenzio 
della legge, il giudice deve applicarla dal caso espresso 
al caso non espresso ; e , ad onta del dubbio o della oscu- 
rità’ della legge, il giudice deve applicarla al caso in con- 
troversia, dandogli la intelligenza che gli vien suggerita 
dalle varie norme d’ interpretazione dottrinale (§ 473). 

Il motivo ci viene sì fattamente significalo da Nani (4): 

« Le materie civili abbracciano indeterminatamente tutte 
le azioni e tutti gl’ interessi complicali o variabili che pos- 
sono divenire un oggetto di lite tra gli uomini viventi in 
società. Quindi non possono essere suscettibili di quella 
previdenza di cui sono capaci le materie criminali. Queste 
sono necessariamente determinate, poiché non cadono che 
su certe azioni. » 

« Nelle materie civili la questione è sempre tra due in- 
dividui. Una quislione di proprietà o altra simile non può 
restare tra loro indecisa, e quando le parli non si accor- 
dano, un giudice illuminalo e imparziale la decide o sul 
4esto di una legge positiva, o, in difetto di questa, sulle 
regole di equità. » 

E per conseguenza io stimo degna di censura la con- 
dotta di quei giudici che lasciarono indecisa la causa tra 
Protagora ed il suo discepolo nella seguente specie rappor- 
tala da Aulo Gellio, libro 5, c. 10. 

Evallo, spinto da un irresistibile desiderio di rendersi 
avvocato famoso , s’ indiresse a Protagora. Evado anticipò 
la metà del prezzo convenuto, e promise di pagare l’altra 
metà al suo maestro dopo che avrà guadagnato la prima 
causa. 

Appena Protagora si avvide che il suo discepolo trovavasi 
in grado di ben figurare nel foro, lo sollecitò a mettersi 
al cimento. Evado si ricusò. Protagora lo convenne in giu- 

che adumbrat palientiam suoni Prrtsstu incredibilitatis. /.. 49, D. XLVHI. 5. 
ad leg. Jul. de adult. » 

(1) Principi di giurisprudenza crini. 
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zio per lo pagamento dell’ altra metà del prezzo convenuto. 

Venuto al cospetto de’ giudici , il Retore strinse il suo di- 
scepolo col dilemma: 

« 0 la sentenza mi è favorevole, o contraria. 

« Se favorevole, mi pagherete in virtù della medesima; 
« Se contraria, mi pagherete per ciò stesso, che avrete 
guadagnato la prima causa. » 

Il discepolo, senza esitare rispose : 

« 0 la sentenza mi è favorevole , o contraria. 

Se favorevole, non vi pagherò in virtù della medesima; 
« Se contraria, non vi pagherò per ciò stesso che non 
avrò guadagnalo la prima causa. » 

I giudici , abbarbagliati da questi sofismi , lasciarono la 
causa indecisa. E con ciò trasgredirono il proprio dovere. 

§ 476. — III. Nelle materie penali non può il giudice, 
in caso di silenzio, applicare la legge dal caso espresso al 
caso non espresso ; ed in caso di dubbio o di oscurità’ della 
legge , deve farne la risoluzione nel senso più favorevole 
all’autore dell’azione a scrutinio. 

« In ogni reato, dice Beccaria (t), si deve fare dal giu- 
dice un sillogismo perfetto ; la maggiore dev’ essere la legge 
generale: la minore l’azione conforme, o no, alla legge: 
la conseguenza la libertà o la pena. * 

« Non v’ è cosa più pericolosa, dice lo stesso Beccaria (2), 
di quell’ assioma comune, che bisogna consultare Io spirito 
della legge. Questo è un argine rotto al torrente delle opi- 
nioni. Questa verità, che sembra un paradosso alle menti 
volgari, più percosse da un piccol disordine presente, che 
dalle funeste, ma rimote conseguenze, che nascono da un 
falso principio radicato in una nazione , mi sembra dimo- 
strata. Le nostre cognizioni , e tutte le nostre idee hanno 
una reciproca connessione ; quanto più sono complicate , 
tanto più numerose sono le strade che ad esse arrivano , 
e partono. Ciascun uomo ha il suo punto di vista, ciascun 
uomo in differenti tempi ne ha uno diverso. Lo spirito della 
legge sarebbe dunque il risultalo di una buona o cattiva 


(1) De’ delitti e delle pene. 
(8) Op. Clt. 
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logica di un giudice, di una facile o malsana digestione; 
dipenderebbe dalla violenza delle sue passioni, dalia debo- 
lezza di citi soffre , dalle relazioni del giudice coll offeso , 
e da tulle quelle minime forze che cangiano le apparenze 
di ogni oggetto nell’ animo fluttuante dell’ uomo. Quindi veg- 
giamo la sorte di un cittadino cambiarsi spesse volte nel 
passaggio die fa a diversi tribunali,, c le vite de’ miserabili 
essere la vittima de’ falsi raziocinj, o dell’ attuale fermento 
degli umori d’ un giudice, che prende per legittima inter- 
pretazione il vago risultato di tutta quella confusa serie di 
nozioni, che gli muove la mente. Quindi veggiamo gli stessi 
delitti dallo stesso tribunale puniti diversamente in diversi 
tempi , per aver consultato non la costante e fissa voce 
della legge, ma 1’ errante instabilità delle interpretazioni. 

« Un disordine, clic nasce dalla rigorosa osservanza della 
lettera di una legge penale, non è da mettersi in confronto 
coi disordini, die nascono dalla interpretazione. Un tal mo- 
mentaneo inconveniente spinge a fare la facile e necessaria 
correzione alle parole della legge, che sono la cagione dei- 
1’ incertezza ; ma impedisce la fatale licenza di ragionare , 
da cui nascono le arbitrarie e venali controversie. Quando 
un codice fisso di leggi, die si debbono osservare alla let- 
tera , non lascia al giudice altra incombenza , che di esa- 
minare le azioni de’ cittadini, e giudicarle conformi o dif- 
formi alla legge scritta , quando la norma del giusto o 
dell’ ingiusto , che deve dirigere le azioni si del cittadino 
ignorante . come del cittadino filosofo , non è un affare di 
controversia, ma di fatto; allora i sudditi non sono sog- 
getti alle piccole tirannie di molti, tanto più crudeli quanto 
è minore la distanza fra dii soffre e chi fa soffrire; più 
fatali che quelle di un solo, perchè il dispotismo di molti 
non è correggibile , die dal dispotismo di un solo , e la 
crudeltà di un dispotico è proporzionata non alla forza , 
ma agli ostacoli. Così acquistano i cittadini quella sicurezza 
di loro stessi die è giusta, perchè è lo scopo, per cui gli 
uomini stanno in società, che è utile, perchè li mette nel 
caso di esaltamente calcolare gl’inconvenienti di un mi- 
sfatto. Egli è vero altresì , che acquisteranno uno spirito 
d’ indipendenza, ma non già scuotitore delle leggi, e rical- 
citrante a' supremi Magistrali ; bensì a quelli , che hanno 
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osato chiamare col sacro nome di virtù la debolezza di 
cedere alle loro interessale o capricciose opinioni. Questi 
principii spiaceranno a coloro che si son fatti un diritto 
di trasmettere agl’ inferiori i colpi della tirannia che hanno 
ricevuto da’ superiori. » 


i 
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I. Diritto romano. 

§ 477. Vedi tutte le leggi trascritte nel presente capitolo. 

Circa lo immenso arbitrio lasciato al giudice, nell’appli- 
cazione delle pene, vedi l’applicazione critica al titolo IV 
del libro III. 

II. Legislazione modenese. 

§ 478. Anche la legislazione modenese lascia un immenso 
arbitrio al giudice nell’applicazione delle pene. 

Vedi V applicazione critica al citato titolo IV del libro III. 

HI. Legislazione toscana. 

§ 479. E fa lo stesso la legislazione toscana — Vedi 
1’ applicazione critica al titolo citalo. 

IV. Legislazione austriaca. 

§ 480. — Vedi i paragrafi 26 e 27 della parte prima 
del Codice penale universale , trascritto a § 350. 

Vedi inoltre l’ applicazione critica al titolo IV del libro III. 

V. Legislazione francese. 

§ 481. — I. Circa il Canone XLV1II a § 464 il Codice 
civile dispone : 

« Articolo 5. I giudici non potranno pronunciare per via 
« di disposizioni generali, o di regolamento nelle cause di 
« loro competenza. » 

§ 482. — II. Circa i Canoni XLIX. e L. a § 465 e 466 
— la legislazione francese dispone: 

Codice civile. 

« Articolo 4. Un giudice che ricuserà di giudicare sotto 
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« pretesto di silenzio, oscurità o difetto della legge, potrà 
« essere perseguitalo come colpevole di denegata giustizia. » 

Codice penale. 

« Articolo 185. Qualunque giudice, o tribunale, qualun- 
« que amministratore od autorità amministrativa, che sotto 
« qualsivoglia pretesto , anche di silenzio od oscurità di 
« legge, avrà ricusato di rendere alle parti la dovuta giu- 
« slizia, dopo esserne stato richiesto, e che avrà continuato 
« nel suo rifiuto dopo l'avvertimento o la ingiunzione dei 
« suoi superiori, potrà essere perseguitato, e sarà punito 
« con un’ammenda di dugento franchi almcuo, e di cin- 
« quecenlo franchi al più, e colla interdizione deli’ esercizio 
• delle pubbliche funzioni da cinque a venti anni. 

Codice d' istruzione criminale. 

« Articolo 440. Quando dopo un primo annullamento 
« la seconda decisione o sentenza sul merito sarà impu- 
« gnata coi medesimi motivi, si procederà secondo le forme 
« prescritte dalla legge del 16 settembre 1807. » 

Si avverta che la legge del 16 settembre 1807 è stala 
rimpiazzata dalla legge del 30 luglio 1828, concepita come 
appresso : 

« Articolo 1. Allorché dopo l’annullamento di una prima 
« decisione o sentenza in ultima istanza, la seconda deci- 
« sione o sentenza resa sulla medesima controversia, tra 
« le medesime parti, viene impugnata coi medesimi motivi 
« prodotti contro la prima, la Corte di Cassazione pronuncia 
« a camere riunite. » 

« Articolo 2. Allorché la Corte di Cassazione ha annul- 
« lato due decisioni o sentenze in ultima istanza rese nella 
« medesima controversia, tra le medesime parti, ed impu- 
« gnate coi medesimi molivi , la causa è , in lutti i casi , 
« rinviala ad una Corte reale. La Corte reale destinata in 
« virtù dell’arresto di Cassazione pronuncia a camere ri- 
« unite. » 

« Se trattasi di una decisione resa da una Camera di 
« accusa, la Corte reale non è destinata, se non a pro- 
« nunciare sulla questione risoluta dalla decisione; in caso 
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« di soltoposizione ad accusa o di rinvio alla polizia cor- 
« rezionale, o di semplice polizia, il giudizio spellerà alla 
« Corte d’ assise, o ad uno de’ tribunali del diparlimenlo , 
« in cui la istruzione sarà stala incominciata. Allorché il 
« rinvio riguarda una questione di competenza o di pro- 
li cedura in materia criminale, la Corte reale non è desti- 
li nata che a pronunciare sopra tale questione. La decisione 

• che essa emette , non può essere impugnala sul mede- 
« simo punto e pei medesimi motivi, per mezzo del ricorso 
« in Cassazione: nuiladimeno se ne fa rapporto al Re, onde 
« procedersi ulteriormente per suo ordine alla interpreta- 
li zione della legge. » 

« In materia criminale, correzionale, o di polizia, la 
« Corte reale , cui sarà stato rinviato I’ affare in forza del 

* secondo arresto della Corte di Cassazione, non potrà ap- 
■ plicare una pena più grave di quella che risulterà dalla 
« interpretazione più favorevole all’ accusato. » 

« Articolo 3. Nella sessione legislativa che succede al 
« rapporto, si propone alle Camere una legge interpretativa. » 

« Articolo 4. La legge del i6 settembre 1807, relativa 
« alla interpretazione delle leggi, resta abrogata. » 

Vedi pure gli articoli 505 a 508 del Codice di procedura 
civile. 

Nè si perdano di vista , quanto alle materie penali , le 
disposizioni dell’ articolo 2 del Codice civile, e quelle del- 
1’ articolo 4 del Codice penale, trascritto a § 331. 

Vedi infine l’ applicazione critica al titolo IV del libro III. 

VI. Legislazione delle Due Sicilie. 

§ 483. — I. Circa il Canone XLVIII a § 464 le leggi 
civili statuiscono : 

« Articolo 3. È proibito a’ giudici di pronunziare in via 
« di disposizione generale o di regolamento nelle cause 
« di loro competenza. » 

§ 484. — li. Circa i Canoni XL1X e L a § 465 e 466, 
ecco ciò che statuisce la legislazione delle Due Sicilie. 

Legge organica dell’ordine giudiziario del 29 maggio 1817. 

« Articolo 200. I giudici non potranno ricusarsi di giu- 
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« dicare nelle materie civili sotto pretesto di silenzio, di 
« oscurità, o insufficienza della legge. Nelle materie crinii- 
« nali, e di semplice polizia, essi non potranno pronunziare 
« altre pene all’ infuori di quelle determinale dalle leggi, 
« e ne’ soli casi dalle medesime stabiliti.» 

Osservazioni. — l a Invece della espressione « nelle ma- 
terie criminali e di semplice polizia » si sarebbe detto meglio 
« nelle materie penali » ( Vedi § 56 e seguenti, 50 ecc. ) 

2 a L’articolo sopra trascritto non può discompagnarsi dal- 
l’articolo 131 della stessa legge organica, così concepito: 

« Vi sarà luogo ad interpretazione di legge allorché la 
« Corte Suprema di giustizia annullerà due decisioni, o 
« sentenze in ultima instanza pronunziate sul medesimo af- 
« fare tra le parti medesime, e che sieno state impugnate 
« co’ medesimi molivi. 

- Questa interpretazione sarà data nelle forme prescritte 
« nell’ articolo 2 della nostra legge de’ 24 di marzo 1817 
« (Vedi § 132). 

« Questa interpretazione potrà essere dimandata dalla 
« Corte Suprema di giustizia prima di profferire la seconda 
« decisione. Allorché la Corte Suprema non l’avrà diman- 
« data, essa dovrà rendere la seconda decisione a Camere 
« riunite. In questo caso sarà nella facoltà del Nostro Se- 
« gretario di Stato ministro di grazia e giustizia di prese- 
« dere alla mentovata Corte Suprema. Se ciò non ostante 

• una terza decisione o sentenza in ultima istanza uniforme 
« alle due annullate fosse impugnata con ricorso presso la 
« Corte Suprema, l’interpretazione della legge sarà di pieno 

* dritto. La Corte Suprema di giustizia a Camere riunite 
« dichiarerà esservi luogo ad interpretazione, e ne farà un 
« rapporto ragionato al Nostro Segretario di Stato di grazia 
« e giustizia. » 

Leggi Civili. 

• Articolo 2. ( È trascritto a § 333 ). 

« Articolo 4. Se un giudice ricuserà di giudicare sotto 
« pretesto di silenzio, oscurità, o difetto della legge, si 
<* potrà agire contro di lui come colpevole di denegala 
€ giustizia. » 

« Articolo 8. Le leggi che restringono il libero esercizio 
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« de’dritti del cittadino, e che formano eccezione alle regole 
« generali o ad altre leggi, non si estendono ai di là dei 
* casi e de’ tempi in esse espressi.» 

Osservazione sull' ari. 4. — Circa il colpevole di denegata 
giustizia, vedi gli articoli 50, 177 n° 5°, 569 a 580 delle 
leggi della ■procedura ne’giudizii civili , e gli articoli 199 e 
seguenti delle leggi penali. 

Leggi penali. 

Articolo 60. (È trascritto a § 333). 

Articolo 91. (È trascritto a § 333). 

Vedi l’ applicazione critica al titolo IV del libro IH. 

VII. Legislazione parmense. 

§ 485. — Concorda. 

Vedi il Codice civile in principio. 

Vedi pure gli articoli trascritti a § 335 e 336. — Vedi 
benanche l’articolo 199 del Codice penale. 

Vedi P applicazione critica al titolo IV del libro III. 

Vili. Legislazione pontificia. 

§ 486. — Concorda. 

Vedi il § 537. 

Vedi però il § 469. 

Nola puranco il prescritto dall’articolo 748 del Regola- 
mento organico e di procedura criminale, del tenore se- 
guente: 

« Tutte le questioni, che potessero insorgere, o i dubbii 
« che potessero elevarsi saranno portati a cognizione della 
« Segreteria di Stato per averne l’oracolo sovrano.» 

Vedi l'applicazione critica al citato titolo. 

IX. Legislazione piemontese. 

§ 487. — I. Circa il canone XLVII1 a § 464. - Concorda. 

Codice civile. 

« Articolo 17. Le sentenze de’ Magistrati non avranno mai 
« forza di legge. » 

Voi. I. 30 
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Vedi il § seguente. 

§ 488. — II. Circa il canone XL1X e L a § 465 e 466. 

- Concorda. 

Codice civile. • 

« Articolo li. (È trascritto a § 538). 

« Articolo 14. Nell’ applicare la legge non è lecito d’at- 
• tribuirle altro senso che quello che si manifesta dal pro- 
« prio significato delle parole, secondo la connessione di 
< esse, e dalla intenzione del Legislatore.» 

« Articolo 15. Qualora una controversia non si possa de- 
« cidere nè dalla parola, ne dal senso naturale della legge, 
« si avrà riguardo ai casi consimili precisamente dalle leggi 
« decisi, ed ai fondamenti di altre leggi analoghe: rima- 
« nendo nondimeno il caso dubbioso, dovrà decidersi se- 
« condo i principii generali di dritto, avuto riguardo a tutte 
« le circostanze del caso.». 

« Articolo 16 (1). Al Sovrano spetta l’interpretare la legge 
« in modo per tutti obbligatorio: qualora i Magistrati su- 
« premi credano necessaria siffatta interpretazione, potranno 
« fare al Re le opportune rappresentanze. 

« L’ interpretazione che il Re stimerà di dare ad una legge, 
« emanerà, e sarà pubblicata nel modo e colle forme pre- 
« scritte per le leggi. 

« Tale interpretazione si applicherà a lutti i casi che sono 
« da decidersi, a meno che non sia colla medesima altri- 
« menti provvisto. 

« L’ interpretazione non potrà mai applicarsi alle cose 
« anteriormente transatte, o decise definitivamente.» 

Codice penale. 

« Artìcolo 3. ( È trascritto a § 338 ). 

« Articolo 133. (È trascritto a § 338 ). 

« Articolo 315. Qualunque giudice, qualunque autorità 
« amministrativa, che sotto qualsiasi pretesto, anche di si- 
« lenzio, oscurità, contraddizione od insufficienza della leg- 
« ge, avrà ricusato di esercitare un atto del suo ministero 


(I) N. B. — Questo articolo è modificato dallo Statuto Costituzionale. — 

Tedi il § 186. 
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« o di fare giustizia alle persone che ne lo avranno ri- 
« chiesto, ed avrà perseverato nel suo rifiuto dopo l’av- 

■ vertimento e l’ordine dell’autorità superiore, sarà punito 
« colla sospensione dallo esercizio dei pubblici uffizi , e 
« con multa estensibile a lire trecento. 

« Queste pene possono anche imporsi separatamente. » 

Vedi pure gli articoli 292 e seguenti. 

Vedi Y applicazione critica al titolo IV del libro III. 

X. Legislazione degli Stati Uniti delle Isole Jonie. 

§ 489. — I. Circa il canone XLV111 a § 464. - Concorda. 

Vedi il Codice civile in principio. 

Vedi il § seguente. 

§ 490. — 11. Circa il canone XLIX e L a § 465 e 466. 
- Concorda. 

Vedi il Codice civile in principio. 

Codice penale. 

« Articolo 3. ( È trascritto a § 341 ). 

« Articolo 4. (È trascritto a § 341 ). 

« Articolo 5. Le leggi penali non ammettono nè esten- 

■ siva, nè ristrettiva interpretazione. 

a Esse debbono applicarsi secondo le loro espressioni 
« testuali, intese nel loro significato ordinario, o in quello 
« che con apposita definizione è stalo dalla legge stessa 
« fissato. 

« In caso di ambiguità si seguirà il significato meno ri- 
« goroso; e sopravvenendo una legge interpretativa, la quale 
« determini nel senso più severo la disposizione della legge 
« penale ambigua, non produrrà il suo effetto che per lo 
« avvenire. » 

« Articolo 344. Vi ha denegata giustizia, allorché un fun- 
« zionario qualunque dell’ordine giudiziario o amministra- 
« tivo, che abbia per legge il dovere di emettere giudizio 
« sopra una materia qualunque , o di darvi il voto, si sarà 
« negalo di far giustizia alle parti o ad una di esse, mal- 
« grado di esserne stato legalmente richiesto. 

« Il Codice di procedura pe’yiudizii penali determina il 
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• modo di stabilire il nifcgo di giustizia contemplato in 
« questo articolo. * 

« Articolo 545. Quando vi sieno i caratteri indicali nel 
« precedente articolo, esiste il reato di denegala giustizia 

■ anche nel caso, in cui siasi ricusato di giudicare sulla 
<< parte non controversa della domanda, fino a che la parte 
« litigiosa della domanda medesima sia nello stalo di es- 
« sere decisa. » 

« Articolo 346. Il colpevole di denegata giustizia non è 

• ammésso a scusarsi, allegando il silenzio, il difetto, o 

■ f oscurità della legge. » 

* Articolo 347. La denegata giustizia sarà punita con 
« dieci a sessanta lire sterline di ammenda. In caso di re- 
« cidiva in novello reato di denegata giustizia, questa pena 
« sarà duplicata, e ad essa si aggiungerà il secondo grado 
« d’interdizione generale dai pubblici uffizii. » 

Codice di pi'ocedura penale. 

« Articolo 527. Allorché si trattasse di stabilire la dene- 
« gata giustizia ne’ casi contemplati dagli articoli 344 e 345 
« del Codice penale, è necessario che si facciano precedere 
« due istanze scritte per sollecitare la spedizione dell’ af- 
« fare. Tali istanze debbono essere presentate nella Regi- 
« streria del rispettivo Magistrato o Corte colf intervallo di 

• tre giorni almeno trattandosi di Magistrato, e di otto trat- 

• tandosi di Corte.» 

Vedi pure gli articoli 258 e seguenti, e 348 e seguenti 
del Codice penale. 

Vedi benanche l'applicazione critica al titolo IV del li- 
bro ITI. 

XI. Legislazione dell’Isola di Malta e sue dipendenze. 

g 491. — Concorda. 

Vedi il g 343. 

Vedi l’ applicazione critica al titolo IV del libro III. 

Xll. Intorno a tutte le legislazioni menzionate 
nei paragrafi 477 a 491. 

g 492 . — Confronta i paragrafi 442 a 459. 
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Capitolo IV. 

Limiti segnali alle persone chiamate a comporre 
la forza pubblica . 

§ 493. — Poiché, sotto il rapporto del subbietto della 
presente opera (§ 438 e 441), l’ufficio delle persone chia- 
mate a comporre la forza pubblica è quello di attuare i 
giudicati , anco a mano armala (§ 434) : poiché le persone 
chiamale a comporre la forza pubblica agirebbero in aperta 
contraddizione del loro ufficio , se prima di attuare i giudi- 
cati volessero rendersi ragione delia giustizia de' medesimi, 
o della giustizia della legge sulla quale si fondano ecc; segue: 

LI. Canone. 

« Relativamente all’attuazione de' giudicali, l’ ufficio delle 
persone chiamate a comporre la forza pubblica, deve li- 
mitarsi alla materiale ed esatta esecuzione, anco a mano 
armata , di essi giudicati , restando loro vietato di questio- 
nare sulla giustizia de’ medesimi, o sulla giustizia della 
legge sopra la quale si fondano, ecc.». 

Comento al Canone LI. 

§ 494. Anche questo canone troverebbe sede piu acconcia 
nel diritto costituzionale (vedi § 435, 436 e 461). 
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TITOLO VII. 

Legge punitiva in generale in riguardo ai modi 
come essa deperisce. 

5 495. Poiché la legge punitiva nel divieto o nella in- 
giunzione di talune azioni ha per fine d’impedire il con- 
culcamento o la perturbazione della sicurezza e della 
tranquillità sociale (§ 128, 130, 195 e seguenti): poiché 
il pericolo del conculcamento o della perturbazione della 
sicurezza e della tranquillità sociale può svanire per una 
circostanza quale che siasi: poiché, svanito questo pericolo, 
svanisce ipso facto il fine della legge punitiva: poiché, sva- 
nito il fine di una legge, non può non cessare la legge stessa; 
segue : 

L1I. Canone. 

« La sparizione del fine di una legge punitiva opera ipso 
facto la cessazione della legge medesima. • 

§ 496. Poiché la legge punitiva è un comando cui bisogna 
uniformarsi ( Vedi il § 124 e seguenti): poiché, se in seguito 
alla promulgazione di una legge punitiva, il legislatore detta 
una novella legge punitiva, bisogna eziandio uniformarsi a 
quest’ ultima : poiché nel più de’ casi addiviene che la legge 
antica e la novella si collidono insieme , e stanno in con- 
traddizione completissima fra di loro : poiché in questa ipotesi 
ognuno dimanda a se stesso: Debbo osservare tutte due- 
queste leggi ? Debbo metterle amendue in non cale? Debbo 
continuare ad osservare la legge precedente, e mettere in non 
cale la legge recente ? Debbo osservare la legge novella, e met- 
tere in non cale la legge antica ? — : poiché sarebbe onnina- 
mente impossibile la osservanza della legge antica e della no-, 
velia nel medesimo tempo, posciachè l’una distrugge l’altra, 
e posciachè sarebbe strano l’ opinare che il legislatore abbia 
comandato l'impossibile: poiché sarebbe un misconoscere il 
potere legislativo il mettere in non cale tanto la legge pe- 
nale anteriore che la posteriore: poiché il mettere in non 
cale la legge posteriore sarebbe lo stesso che supporre avere 
il legislatore promulgato invano la medesima: poiché, per 
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eliminare ogni implicanza e per conciliare il tutto, non v’ha 
migliore espediente che uniformarsi alla legge penale novella 
e mettere in non cale la precedente: poiché un somigliante 
espediente è legittimamente desunto dalla presunzione che 
il legislatore abbia impartito alla legge penale posteriore la 
tacita e virtuale potenza di abolire la legge penale antece- 
dente; segue: 

LUI. Canone. 

« Una legge punitiva si presume abolita in virtù di una 
contradditoria legge punitiva posteriore. • 

Comento al Canone LII. 

§ 497. — L La sparizione del fine di una legge pu- 
nitiva ecc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica della scienza delle leggi penali (Vedi § Sfi e seguenti, 
e § ili, 147, 149, i M, 159, 161, 165, 168, 171, 190, 
202, 206, ML 212, 215, 219, 230, 233, Mfi, 24U, 247, 
249, 251, 255, 412 e 416). 

§ 498. — II. Opera ipso facto la cessazione ecc. 

Una legge può venire abolita espressamente o tacitamente. 

Il modo espresso di abolizione consiste nella dichiarazione 
fatta con posteriore disposizione legislativa, in virtù della 
quale si fa conoscere la volontà di torre di mezzo la legge 
antecedente. E come questo modo non abbisogna di spie- 
gazioni, così nel presente titolo mi occupo esclusivamente 
de’ modi taciti (§ 499 e seguenti). 

§ 499. — III. Opera ipso facto la cessazione ecc. 

« lìatione legis omnino cessante, cessat lex » (1). 

Esempio L — Presso gli Ebrei il chiamare sterile una 
donna era ingiuria gravissima tra quante verbali ingiurie si 
potessero immaginare. Il motivo era, che ciascuno si augu- 
rava che il promesso Messia venisse nella sua discendenza, 
e che uscirne di speranza era una vera degradazione; di 
modochè andava punita di morte quella donna, la quale, 

(t) Voet, in tit. de legibut, n, 43. 
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accorrendo là ove il marito rissasse, strappasse le parti ge- 
nerative all’avversario (1). 

Dopo la nascila del promesso Messia chi avrebbe osato 
di dare il medesimo carattere all’ingiuria? e chi avrebbe 
osato di applicare quella legge, il cui motivo determinante 
era allatto svanito? 

Esempio li. — In uno Stato che geme sotto il governo 
dispotico, ogni parola che accenna a libertà viene spietata- 
mente punita. Mutata la forma del governo, ed introdotte 
le libere instituzioni, chi oserebbe applicare la legge fatta 
durante il dispotico governo? 

LOMENTO AL CANONE LIH. 

% 500. — 1. Una legge punitiva eco. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica ilella scienza delle leggi penali (Vedi § 36, e se- 
guenti, e § 131, 147, 149, 154. 159, 161, 165, 168, 171, 
190, 201, 206, 207, 212, 215, 219, 230, 233,236, 241, 
247, 249, 251-, 253, 412, 416 e 497). 

§ 501. — II. Si presume abolita in virtù di una con- 
tradditoria legge punitiva posteriore. 

La legge punitiva c il prodotto degli esseri limitati e Uniti. 
Serba il germe della caducità. Il carattere d’incommutabi- 
lità non può aderire che alle eterne pagine del codice della 
natura. «Solone, Licurgo, Pitagora, Zaleuco, Numa, Penn 
gittarono le basi fondamentali di una legislazione, di un co- 
dice sacro , che tentarono di rendere perpetue per la felicità 
de’ popoli, che governavano, ma che si rovesciarono dopo 
pochi secoli; ma le leggi dell’ universo non si alterano mai, 
e la legislazione del mondo fisico una volta avverata cessa 
lo scopo delle filosofiche ricerche. La natura da legislatrice 
ha destinato nel seno dell’eternità come gli esseri si han 
dovuto organizzare, come devono procedere, come unirsi 
l’elemento coll’ altro, come attracrsi e reciprocamente espel- 
lersi; e questa legislazione stabilita un tempo, la natura 
conserva ora i suoi primitivi decreti resi inalterabili. » (2) 

(1) Deuteronomio, 25 v. 11. 

(2) Calcaterra, saggio di Cosmogonia e Cosmologia, tom. 2. 
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Angoscevole verità! tutto disviene e pere nel tempo. Odi 
il cantore Venosino: 

» Debemus morti nos nostraque. » 

Odi l’autore della Divina Commedia (1): 

« Udir come le schiatte si disfanno 
Non ti parrà nuova cosa nè forte, 

Poscia che le cittadi termine hanno. • 

Le vostre cose tutte hanno lor morte 
Sì come voi. » 

Odi il cantore delle vittorie di Goffredo (2): 

« Muojono le città, muojono i regni: 

Copre il fasto e le pompe arena ed erba.» 

Odi l’autore de’ Sepolcri: 

« Involve 

Tutte cose l’ obblio nella sua notte. » 

Di Dio solo ha detto Dante (5): 

...» Lo ’mperador che sempre regna. » 

Di Dio solo ha detto lo stesso (4): 

«Quell’uno e due e tre che sempre vive, 

E regna sempre in tre e due ed uno, 

Non circoscritto e lutto circoscrive» (5). 

Ma i dominatori della terra? Muoiono a caterve. 


(t) Paradiso, XVI, 76, 

(2) Gernsalemme li ber. 

(3) Paradiso, XII, 40. 

(4) Paradiso XIV, 28. 

(5) V uno del primo verso del terzetto corrisponde allo in tre del secondo 
verso, il due del primo al due del secondo, il tre del primo all’uno del 
secondo. ' 

Come se avesse detto: 

Quell ' uno che sempre vive e regna in tre , cioè quell' uno Dio che vivrà 
e regnerà sempre in tre persone; 

Quel due che vive sempre e regna in due, cioè quello di due nature di- 
vina ed umana, Gesù Cristo che nelle medesime vivrà e regnerà eterna- 
mente; 

Quel tre che vive sempre e regna in uno, cioè quelle tre divine persone 
che vivranno e regneranno sempre in unità di natura. 
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« /Equa tellus 
Pauperi recluditur 
Regumque pueris » (1). 

Pallida mors (equo pulsai pede pauperum tabernas, 
Regumque turres » (2). 

E spesso i dominatori della terra perdono il dominio anzi 
morte. 

Napoleone, la cui sovranità si estendeva poco tempo in- 
nanzi dallo stretto di Cadice al mare Baltico, il giorno 41 
aprile 1814 si vide costretto a rinunciare per sè e pe’ suoi 
discendenti ai troni di Francia e d’Italia, ed a contentarsi 
di avere in cambio de’ suoi vasti dominii la piccola isola 
d’Elba!... 

Sì, sì: potere, polenti, legislatori, tutto disviene e pere 
nel tempo! 

E le leggi? muoiono pur esse. 

§ 502. — III. Si presume abolita in virtù di una con- 
traddittoria legge punitiva posteriore. 

Conc. la legge decemvirale, Tavola IX, Cap. I. — « Quod 
poslremum populus jussit, id jus ratum eslo ». 

Conc. la L. 4, D. 1, IV. De constitutionibus prineipum , Mo- 
destinus Lib. 2. Excusat. — « Constilutiones tempore poste- 
riores poliores sunt bis quoe ipsas prcecesserunt. » 

Conc. la L. 41. D. XLVII1. XIX. De poenis, Papinianus 
Lib. 2. Definilionum — « Sanctio legum , quae novissime 
certam poenam irrogai iis, qui praeceptis legis non obtem- 
peraverint, ad, eas species pertinere non videtur, quibus 
ipsa lege specialiter addita est : nec ambigitur , in cetero 
omni jure speciem generi derogare : nec sane verisimile est, 
delictum unum eadem lege variis aestimationibus eoerceri » 

Ben vero che non ogni> legge posteriore distrugge la pre- 
cedente. Vuoisi distinguere V abrogazione, la derogazione, 
e la surrogazione. Colla prima si distrugge la legge pre- 
cedente : colla seconda si distrugge parte di essa : colla 
terza si aggiungono altre disposizioni. 

Non circoscritto e tutto cicoscrive. Cioè, E non circoscritto circoscrive 
tutto. 

(1) Horat. Od. XIX, Lib. 2. 

(3) Horat. Lib. t, Od. IV. 
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Nel Digesto è significala in questa guisa la differenza tra 
la derogazione e l’ abrogazione : « Derogatur legi aut ab- 
rogatur. Derogatur legi cum pars detrahilur, abrogatur 
cum prorsus tollitur (1). » 

Ed Ulpiano lasciò scritto (2): — « Lex aut rogatur, id 
est, ferlur : aut abrogatur , id est, prior lex tollitur ; aut 
derogatur , id est, pars primae legis tollitur ; aut subro- 
ga tur; id est, adjicitur aliquid primae legi: aut obrogatur 
id est, mutatur aliquid ex prima lege. * 

Quindi va inteso che una nuova legge non sempre di- 
strugge la precedente. Da ciò le massime contenute nelle 
seguenti leggi romane: 

L. 26. D. I. III. De Legibus , Senatusque consultis, et 
longa consuetudine, Paulus Lib. 4. Quaestionum. — « Non 
est novum, ut priores leges ad posteriores trahantur. • 

L. 27. D. eod. tit., Tertullianus Lib. I. Quaestionum. 
— « Ideo quia anliquiores leges ad posteriores traili usi- 
tatuni est. « 

L. 28. D. eod. tit., Paulus Lib. V. ad Legetn Juliam et 
Papiam. — « Sed et posteriores leges ad priores pertinent, 
nisi contrarrne sint ; idque multis argumentis probatur. » 

§ 505. — IV. Si presume abolita in virtù di una con- 
traddittoria legge punitiva posteriore. 

Quali cause possono spingere alla emanazione di una 
novella legge punitiva ? Molle esser possono queste cause. 
Cennerò le principali. 

1 Causa. — Iniquità della legge precedente. 

Si è stabilito che la legge punitiva debba prendere a 
norma la legge naturale, onde non isbagliare nelle sue san- 
zioni (§ 195 e seguenti). Ma spesso spesso la legge punitiva 
contiene del vizioso, sia per la fragilità della mente dei legisla- 
tori (§ 190 e seguenti), sia per la poca rettitudine del cuore 
de’ medesimi (§§ citati). — ■ La potenza rivestita dell'esercizio 
del diritto di dettar legge punitiva, avvedutasi che una legge 
governante è feroce, tirannica, iniqua, in qualunque modo 

(1) L. 102 j D. L, XVI. De verborum signi ficalione, Modestinus Lib. 7, 
Regularum. 

(3) Fragmenla libri regularum singularit , De Legibus et Moribus, 5. 
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imperfetta, si affretterà ad emanare novella legge misurala 
ed equa. Nè si farà imporre dalla longevità della legge pre- 
cedente. — « Leges non annorum numerus et conditorum 
dignitas, sed sola aequitas commendat » — dicea con ragione 
Tertulliano. 

2 Causa. — Mutamento di religione. 

Chi non sente quanto influisca sulla legge punitiva il 
passaggio a nuovo culto? Svolgasi la storia, e profondivisi 
la mente. 

Quanta diversità di legge non dee tenere alla diversità 
delle religioni? 

Quanta variazione non dovettero subire le leggi punitive 
allorché si abbandonò il culto de’ porri e delle cipolle ? 
Questo culto è memorato da Giovenale nella satira XIV. 

« Porrum et Ccepc nefas molare ac frangere morsu. 

0 sanctas gentes, quibus hcec nascantur in hortis 
Numina! » 

Quanta variazione non dovettero subire le leggi puni- 
tive , allorché si abbandonò il culto degl’ intriganti Dei di 
Omero, e delle spensierate Divinità di Epicuro? Intorno a 
questi numi disse lepidamente Capasso (1): 

« Dallo Cielo a la terra refferente 
Songo li DDei d’ Omero, e d’ Epicuro : 

Chiste de nuje no bonno sapè niente , 

Chille le ttruve ansi a lo cacaturo (2). » 

Quanta variazione .... ? Voglio lasciare qualche cosa 
alla meditazione di chi legge! 

3 Causa. Mutamento di governo. 

È lieve il concepire come la diversa forma di governo 
alteri e tramuti le tinte di una legge punitiva. 

4 Causa. — Mutamento nelle cognizioni scientifiche, ar- 
tistiche ed industriali, di loro natura progressive (§ 6 n. 2). 

Ove che tu guardi, vedi del continuo nuove forme nelle 
arti e nelle scienze. Ecco un popolo appo cui s’inaridisce 


(1) Traduzione di Omero in lingua Napoletana. 

(2) « Dal Cielo alla terra differenti sono gli Dei di Omero, e d’ Epicuro: 
questi di noi non vogliono saper niente; quelli li trovi perfino nel cesso. » 
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quella sorgente di ferace sapienza che pareva inessicabile. 
Vedilo : costretto forzatamente ad inlermentire sotto la ge- 
lida mano del vandalismo! Le arti in dispregio, l’industria 
depressa, non incuorata l’ agricoltura, torpore da luti’ i lati! 

Ecco altro popolo guidato da mano beneficente. Vedilo: 
nulla traccia più serba de’ pristini suoi rustici modi. Cul- 
tore delle scienze, delle arti belle, degli utili mestieri, si 
apre ampissimo teatro di felicità. La chimica, la fisica, le 
scienze naturali applicate lo rendono potente come la fol- 
gore, rapido come il pensiere, florido e dovizioso oltre al 
desiderio. Tutto energia, tutto mano, tutto mente, anima 
e spinge le scienze, ed è da queste spinto ed animalo. 

Le leggi punitive di questo popolo istrutto camminereb- 
bero a paro colle leggi punitive di questo popolo stesso 
precedentemente ignorante 1 

Intorno al progresso delle arti e delle scienze riduconsi 
spontaneamente alla memoria i mirabili versi di Dante (1): 

« Credette Cimabue nella pintura 
Tener lo campo; ed ora ha Giotto il grido, 

Sì che la fama di colui oscura. 

Così ha tolto 1’ uno all’altro Guido (2) 

La gloria della lingua ; e forse è nato 
Chi I’ uno e l’ altro caccerà del nido. » 

Adduco qualche esempio dell’ influenza del progresso nelle 
leggi penali. — Suppongasi un codice penale fatto per un 
popolo che non abbia I’ uso della moneta. Questo codice 
penale sarà semplicissimo. Perciocché, per dirla con Mon- 
tesquieu, — « presso i popoli che non hanno moneta, 
« ciascuno ha pochi bisogni, gli appaga con facilità ed 
« ugualmente. Adunque l’eguaglianza è forzata: quindi i loro 
« capi non sono dispotici » (3). — Dunque, io continuo, 
nel codice penale di questi popoli non si è costretto a pre- 
venire i tanti reali, a’ quali apre l’adito il dispotismo. Ol- 
tracciò, nel codice penale di questi popoli non riconoscesi 
il reato di falsa moneta, nè potrebbe fra i cittadini trovarsi 

(1) Purgatorio, XI. 85. 

(2) L'uno all'altro Guido. Cioè Guido Cavalcanti fiorentino, filosofo e 
poeta^ e Guido Guinicelli Bolognese. 

(3) Esprit, des lois, Liv. XVIII. Chap. XVI. 
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un Adamo il Bresciano condannato al vivicomburio , come 
ue fa testimonio il terzetto di Dante (t) : 

« Ivi è Romena là dov’io falsai 
La lega suggellata del Balista, 

Perchè io il corpo suso arso lasciai » (2). 

Suppongasi ora che il popolo presso il quale non vi era 
l’ uso della moneta, abbia introdotto quest’ uso. Quante va- 
rietà non debbono introdursi nel codice penale di questo 
popolo ? — « Quando un popolo non ha l’ uso della moneta 
non si conoscono presso di esso, che le sole ingiustizie 
provenienti dalla violenza. Quivi non vi sono . se non po- 
litiche disposizioni. Ma presso un popolo ove è stabilita la 
moneta, si è soggetto alle ingiustizie provenienti dalla frode; 
e queste ingiustizie possono essere esercitale in mille guise. 
È necessario adunque, che vi sieno buone leggi civili : na- 
scono queste co’ nuovi mezzi, e colle varie maniere di es- 
sere cattivo » (3). 

Ancora : — Suppongasi un codice penale fatto per un 
popolo, presso il quale non siasi peranco introdotto l’ uso 
delle armi. In questo codice cerchi indarno il reato di aspor- 
tazione di armi. Introdotto l’uso di queste, sorgono mille 
occasioni di guerra, di stragi, di ferite, di morte; onde 
disse Orazio : 

« Unguibus et pugnis, dein fustibus , atque ita porro 
Pugnabant armis, quae post fabricaverat usus. » 

Ed onde disse Tibullo; 

« Quis fuit horrendos primus qui protulit enses ? 

Quani ferus et vere ferreus ilio fuit ! 
lune ccedes hominum generi, tane prtelia nata : 
Tane brevior dùce mortis aperta via est. 

At nihil ille miser meruit : nos ad mala nostra 
Vertimus in seevas quod dedit ille feras » (4). 

(1) Inferno, XXX. 75. 

(S) Adamo il Bresciano richiesto da’ Conti di Romena luogo vicino a' colli 
del Casentino, falsificò la lega del Batista, cioè del fiorino d'oro che ha 
da una banda S. Giovan Battista, e dall' altra il giglio: per la qual cosa 
fu preso ed abbruciato. 

(5) Montesquieu : Op. Cit. ivi. 

(*) JLlb. I. , Eleg. XI. 
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Per ischivare le dannose occasioni provenienti dall’ a- 
sportazione delle armi, il codice penale è costretto ad ele- 
vare un reato di più. 

5 Causa. — Mutamento di costumi — (i). 

Il mutamento di religione e di governo, il mutamento 
nelle cognizioni scientifiche, artistiche ed industriali violenta 
i costumi e gli tramuta. S’ intralciano in altra guisa le re- 
lazioni sociali , e si avviluppano. Al pergiuro soltentra la 
lealtà, la buona fede al calappio, o viceversa. Si rende ne- 
ghittoso il solerte, od operoso 

« Chi nel diletto della carne involto, 

« S’affaticava, e chi si dava all’ozio (2). » 

L’ omicidio, il furto, l’ adulterio ecc. estimati variamente. 
La bilancia delle azioni gravala dal peso dello stato dei 
costumi. 

Tra questi cambiamenti di costumi è avvorlicata e tra- 
sportala iusensibilmente la maestà di una prima legge pu- 
nitiva. Nuove idee, nuove tendenze, nuovi bisogni, nuovi 
operamenti: dunque nuove leggi punitive. 

Quindi era una pessima insliluzione quella di Caronda e 
di Zaleuco, in virtù della quale chiunque intendesse d’in- 
novare una legge, doveva presentarsi colla corda al collo, 
per essere strangolato nel caso che il pubblico voto fosse 
contrario. 

Zaleuco, per assicurare la vagheggiata immobilità delle 
leggi, interdiceva a chi tornasse in patria il domandare per- 
fino s’ eravi qualche novità. E Demostene ci fa sapere che 
nello spazio di due secoli una sola delle sue leggi aveva 
subito una modificazione. 

Su questo tema dice Cantù (3): 

« V’ha chi crede che, conservando le cose nello stato 
loro primitivo, si possa escludere il male che sopravviene; 
ina è falso. Le condizioni mutano, l’antico deperisce, e se 
voi escludete il nuovo, della primiera costituzione non re- 
sterà che il guasto; non sussisterà che un vano simulacro, 

(1) Vcd. Lauria, Esposizione del Codice penale per io Regno delle Due 
Sicilie, parte I, Capitolo I. e nota I. e III. al citalo capitolo. 

(2) Dante, Paradiso, II. 

(5) Stor. Univ., Libro IV, Cap. IV. 
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incapace di riprodurre ii bene antico e di riparare al nuovo 
male. Opprimete le chieste riforme, e non otterrete se non 
di corromperne la natura, come una espulsione cutanea, che 
repressa diviene mortale. 

« Savio è il legislatore che provede a conciliare le novità 
colle prische istituzioni, assegnare a quelle un posto che 
possano occupare senza aduggere l’antico: comunque si cam- 
bino le forme esterne, veglia alla conservazione e riprodu- 
zione di ciò che è principale e più nobile; se no, l’ antico 
si fa tiranno, e quando precipita per forza del tempo, Io 
Stato va in confusione, la libertà in ruma. 

« Licurgo non aveva introdotto nella legislazione il prin- 
cipio riformatore; onde i suoi ordinamenti sussistevano ancora 
nella primitiva loro forma; venerati e negletti, senza che 
più rispondessero ai bisogni o riparassero alla corruttela. 
Siffatta immobilità d’istituzioni non è, a parer mio, meno 
micidiale che il mancarne del tutto; giacché nell’ anarchia 
le facoltà dell’uomo operano, si svolgono, mentre nella 
stabilità le più nobili vanno compresse, tiranneggiate dalla 
lettera morta, in apparenza di legalità e di giustizia.» 

§ 504. — V. Si presume abolita in virtù di una con- 
tradditoria legge punitiva posteriore. 

Discorse le cause che spingono alla emanazione di una 
novella legge punitiva, esamino la impressione che queste 
hanno operata sull’ animo di diversi legislatori. Platone ci- 
tando Omero, lascia scritto (1), che Minos conferiva con 
Giove suo padre di novennio in novennio, e co’ nuovi re- 
sponsi dell’ altissimo nume migliorava le leggi de’ Cretesi. 

Solone stabilì che i Tesmoteti in Atene avessero la in- 
spezione delle leggi annualmente, ne palesassero le mende, 
e ne proponessero la modifica. 

Tutti i governi che amano il bene di vero senno gareg- 
giano per lo miglioramento della legislazione. 

Per conoscere le fasi della legislazione romana, basta 
porre mente alla storia del diritto romano antico, nuovo 
e nuovissimo, cui ritraggo in poche linee. 


(1) De Legib. lib. 1. 
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I. DIRITTO ANTICO. 

1. Da Romolo a Tarquinio Prisco, diverse leggi regie. — 
Tarquinio Prisco regnante, Sesto Papirio ne fa raccolta. — • 
Così il Diritto Papiriano. 

2. Espulso Tarquinio il superbo dal trono, ed abolito il 
regno, le leggi regie abolite, e subentrali gli Usi e le Con- 
suetudini. — Così gli Usi e le Consuetudini. 

5. Volge 1’ anno di Roma 302. — Il decemvirato raccoglie 
un corpo di leggi in Dieci Tavole. Si risentono di qualche 
lacuna. Nel seguente anno il decemvirato aggrega due altre 
alle antecedenti Dieci Tavole. — Così le Leggi delle Do- 
dici Tavole, o il Diritto Decemvirale. 

4. Indispensabilità di attivare le leggi delle XII tavole 
con riti e forinole solenni. — Così le Azioni di Leggi , con- 
servate come oggetto di privativa da’ gelosi pontefici e dai 
patrizi. 

3. Volge 1’ anno di Roma 449. Gneo Flavio scrivano di 
Appio Centumano invola il libro delle azioni di leggi, e lo 
divulga. — Così il Diritto Flaviano. 

6. Sorgono tuttavia nuove specie di affari e nuove for- 
inole. Elio Sesto compila il libro de’ Tripartiti, in cui rac- 
chiudesi: l.° il testo delle leggi decemvirali; 2.° la in- 
terpretazione del testo; 5.° le azioni di leggi. — Così il 
Diritto Eliano. 

II. DIRITTO NUOVO. 

1. Diversi populisciti, plebisciti, senatocomulti , e costi- 
tuzioni imperatorie — vaganti. 

2. Raccolta delle costituzioni degl’ imperadori pagani da 
Adriano fino a Diocleziano e Massimiliano. Incerto il tempo 
e l’ autore. 

Si crede da taluno che il collettore fosse un tal Gre- 
gorio, che fu poscia prefetto del pretorio sotto il reggi- 
mento di Costantino il Grande. — Così il Codice Gregoriano. 

3. Supplimenlo al Codice Gregoriano a cura del giure- 
consulto Ermogeniano. — Così il Codice Ermogeniano. 

4. Teodosio il giovane fa raccogliere le costituzioni degli 
imperatori cristiani da Costantino fino allo stesso Teodosio 
il giovine — Così il Codice Teodosiano. 

Voi. I. 31 
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5. Continui Editti de" Pretori e di altri Magistrati. 

6. Continui Responsi de’ giureconsulti. — Fino a’ tempi 
di Augusto libera facoltà di dar responsi. Augusto la re- 
stringe a que’soli che ne hanno impetrata licenza. — Fino 
a Teodosio il giovane i responsi hanno autorità, ma non 
forza di leggi. Teodosio il giovane attribuisce vigore di leggi 
alle scritture di Papiniano, Paolo, Gajo, Ulpiano, Modestino, 
Scevola, Sabino, Giuliano e Marcello. Nella disparità prevale 
la maggioranza de’ voti. In parità di voli prevale 1’ opinione 
per la quale sta l’avviso di Papiniano. 

III. DIRITTO NUOVISSIMO 0 GIUSTINIANEO. 

1. Agl’idi di febr. dell’anno 528 e. c. l’imperatore Giusti- 
niano ordina la compilazione di un Codice contenente le 
più idonee costituzioni de’ tre Codici Gregoriano , Ermoge- 
niano e Teodosiano, nonché le posteriori costituzioni che 
vagano sotto nome di novelle. Espletata la compilazione, il 
Codice si pubblica a’ 7 degl’idi di aprile 529 e. c. — Così 
il Codice Giustinianeo. 

2. A’ 18 delle calende di gennaio 530 e. c. lo stesso im- 
peratore ordina la compilazione di un corpo di leggi con- 
tenente ciò che esiste di più prezioso nelle opere degli 
antichi giureconsulti. Questo corpo cui è nome Pandette o 
Digesti è subito perdono a fine da Triboniano e da quindici 
altri eletti. 

Prima della pubblicazione di qnesl’ opera grandiosa l' im- 
peratore commette a Triboniano, Teofilo e Doroleo la reda- 
zione degli elementi o insliluzioni. Agli 1 1 delle calende di 
dicembre sono le istituzioni confermate. A’ 17 delle calende 
del seguente gennaio succede la pubblicazione delle pan- 
dette e delle insliluzioni per avere forza di leggi unitamente 
al codice antecedentemente pubblicalo. — Così le Inslituzioni, 
e le Pandette o Digesti. 

3. Il codice antecedentemente pubblicato comincia a ri- 
conoscersi in vari punti difettoso o superfluo in seguito alla 
divulgazione delle pandette. Giustiniano attende ad emen- 
darlo, e di più si avvisa di rifondere in esso le nuove 
costituzioni posteriori. Nell’anno 534 a’ 17 delle calende di 
dicembre si promulga la seconda edizione del Codice, e si 
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priva di autorità l’edizione primiera. — Cosi il Codice Giusti 
nianeo sotto il nome di Codex Repetitce Prcelectionis. 

4. Si emanano nelle occorrenze nuove costituzioni impe- 
ratorie. Giustiniano ne ordina la raccolta, e nell’anno 365 
e. c. e 39 ed ultimo del suo impero ne fa la pubblicazione. 
Dapprima è questa opera scritta in greco: poscia se ne fa 
una versione in latino da penna anonima. Ad onta del bar- 
baro stile, è delta versione autentica , o semplicemente auten- 
tica, perchè promulgata dallo stesso imperatore. — Così le 
novelle. 

§ 505. — VI. Si presume abolita in forza di una con- 
traddittoria legge punitiva posteriore. 

Mi è grato riferire a questo proposito alcune parole con- 
tenute nel capitolo V de’ sofismi politici di Bentham , circa 
il sofisma delle leggi irrevocabili. Eccole: 

* Quando una legge (qualunque essa siasi) vien proposta 
« all’ Assemblea legislativa, ed ha per iscopo di correggere 

* una difettosa istituzione, od un abuso quale che siasi, il 
« sofisma consiste nel rigettarla sotto questa forma di ar- 

• gomentazione. 

« Rigetto la presente legge non già perchè sia cattiva, 
« dappoiché trascuro fìnanco di esaminarla ; ma perchè è 
« contraria ad una legge dichiarata irrevocabile da’ nostri 
« antecessori. E la rigetto sull’ appoggio del principio che 
« il passato legislatore ha avuto il diritto di legare le mani 
« del legislatore futuro; e che il legislatore attuale debbe 
« essere reputato come onninamente sfornito di potere, in 
« rapporto a questo punto di legislazione ; e che laddove 
« ardisse esercitarlo, l’atto clic ne risulterebbe, non sarebbe 
« mica obbligatorio pe’ sudditi, i quali san tenuti, nel caso 
« in proposito, uniformarsi alla volontà del sovrano tra- 
« passato. 

« Chi vi rifletta sopra intenderà di leggieri che questo 
« profondo rispetto pe’ trapassati, per coloro cioè ai quali 
« non possiamo più recare nè bene nè male, si risolve in 
« un vano pretesto quando si oppone al benessere della 
« generazione presente, e che un siffatto pretesto nasconde 
« qualche altro disegno. 

« Raffiguriamoci prima ,la questione dal punto di vista 
« delia utilità. 
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« In ogni tempo il Sovrano attuale possiede tult’i mezzi 
« per conoscere i bisogni che possono reclamare questa o 

quell’ altra legge. 

>< Quanto all’avvenire egli è, per converso, assai più ma- 
« lagevole che il Sovrano possa possedere gli stessi mezzi di 
« informazione. Solo per congettura, solo per vaga analogia 
« egli può formare un giudizio di quanto le circostanze 

potranno esigere fra lo spazio di dieci o di venti anni; 
« e quale potrà essere un somigliante giudizio per un’epoca 
■' più lontana? 

« Or bene, per tutto questo avvenire sul quale la pre- 
« veggenza dominava cotanto poco, il governo vedesi tran- 
<■ sferito da quelli che possederanno tult’i possibili mezzi di 
■< ben giudicare a quelli che si trovavano nella incapacità 
•< di vedervi alcuna cosa. 

« Noi, uomini del secolo decimonono, in cambio di con- 
« sultare i nostri propri interessi, ci faremo ciecamente 
« guidare dagli uomini del secolo passato. 

<« Noi, che possediamo la conoscenza de 1 fatti ed il com- 
« plesso de’ mezzi per formare un illuminato giudizio in- 
« torno all’ oggetto in controversia , ci sottoporremo alla 
« decisione di una classe di uomini che mancavano di ogni 
« sorta di conoscenza. 

■< Noi, che abbiamo un intiero secolo di esperienza più 
« di coloro clic ci precessero, rinuncieremo ad un siffatto 
< vantaggio, e ci sottoporremo gratuitamente all’autorità di 
« quegli stessi predecessori, che, con questa esperienza di 
« meno, non hanno avuto alcuna superiorità di altro genere 
.. per ricolmare questo difetto. Ammettiamo, se si vuole, 
.. che sieno stati superiori a noi per intelligenza e per 
« genio: ne risulta per questo che debbono essere gli ar- 
« bitri delle nostre sorti? Hanno eglino posseduto un’altra 
« qualità non meno necessaria di governarci, quando essi 
« non sono più? Può mai supporsi in loro uno zelo uguale 
« pei nostri interessi? Non si sono forse occupati più del 
•< loro benessere, che del nostro? Hanno amala essi la ge- 
« nerazione presente tanto, quanto si ama da sé stessa? 

<■ Beco intanto gli assurdi che bisogna divorare, ammel- 
« tendo questo sistema. 

- Credere a questa tenera ansietà di quegli antecessori 
c pel benessere de’ tempi futuri. 
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« Credere alla loro intelligenza superiore, alla loro infi- 
» nita preveggenza. 

« Credere che essi abbiano potuto giudicare de’voslri in- 
« teressi meglio di voi slessi, senza conoscere le circo- 
« stanze in cui voi sareste posti. 

« Sembra impossibile che possa uom disconoscere l’evi 

* denza di questi rimarchi. Eppure è appunto la pretesa 
« superiorità de’nostri antecessori, è appunto la loro ansietà 
« pel benessere della loro diletta posterità, che forma il 
« sostrato dell’argomento de’nostri saggi, per legare le mani 
« de’nostri legislatori, per far di noi tanti eterni pupilli, 

« che sono obbligati a lasciarsi sempre guidare da quei 
« venerabili tutori, e non pensare mai colla testa nostra. 

« Ma se gli uomini del secolo decimo ottavo hanno po- 
« luto fare leggi irrevocabili, quelli del secolo decimo nono 
« hanno a loro volta lo stesso dritto. Non vi sarebbe ra- 
« gione di accordare agli uni ciò che si contrasterebbe agli 
« altri. 

« E da ciò che risulta? Che si arriva ad un punto in cui 
« l’opera della legislazione, trovandosi anticipala, non può 
« essere più esercitala. Tutto è regolato, lutto è stabilito 
« anticipatamente da legislatori più stranieri ai nostri attuali 
■< affari e bisogni, che non sono i piti remoti abitatori del 
« globo. 

« Questa legge irrevocabile, buona o cattiva all’epoca in 
« cui venne stabilita, diventa in seguito funesta. Non vi è 
« più rimedio: essa gravila su tulle le future generazioni. 

« Il dispotismo, sia puro quello di Caligola o di Nerone. 
« non potrebbe giammai partorire conseguenze cotanto esi- 
« ziali, quanto quelle di una legge irrevocabile. Il timore. 
« la prudenza . il capriccio. la stessa benevoglienza ( poiché 
« non vi è tiranno che non abbia de’momenli di benevo- 
« glienza), possono determinare il despota vivente a rivo- 
« care le leggi oppressive. Ma il despota trapassato che può 

* mai fare? E quale accesso alla sua tomba?» 

Chiudo il presente paragrafo con un frammento di Con- 
fucio e Mencio (1). 


(t) 1 quattro libri della lilosolia morale e politica della China. Il Grande 
Studio, cap. II (del Commentarlo), art. 2 e 4. 
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« 2. Sul bagno Tching-thang erano incise queste note: 
Hinnovellati completamente, ogni giorno; pratica ciò di nuovo; 
ancora di nuovo ; e sempre di nuovo. 

« 4 Non vi è cosa che dal savio non possa spingersi 

può ai grado estremo di perfezione. • 

^ 506. — VII. Si presume abolita in virtù di una, con- 
traddittoria legge punitiva posteriore. 

Si avverta essere impolitica e perigliosa la creazione di 
una nuova legge, senza sentilo bisogno. 

» In rebus novis constitucndis evidens esse debet utilitas, 
ut recedatur ab co j ure quod diu eequum visum est (1). » 

Non sia delle leggi come de’versatili articoli di moda. Il 
legislatore che si lascia immoderalamente trasportare dalla 
mania di distruggere senza necessità gl’ istituti che un dì 
prima sanzionava, attira il disprezzo su di essi, e famiglia 
rizzando il popolo alle rinascenti novità, cancella con mano 
imperila la durevole impressione di giustizia, figlia della 
durevole sussistenza di una legge; che 

« Ogni riforma nasce 

Da qualche legge o non perfetta o ingiusta : 

Se meritò la prima esser corretta , 

Non fu dunque perfetta , 

Per cui convenne dar legge più giusta. » 

Non è già che io inculchi di eternare l’ errore di una 
vieta legge, per non presentare lo spettacolo delle riforme: 
ma vorrei che questo spettacolo venisse sempre dalla neces- 
sità o dalla utilità legittimato. Che se invece di riformarsi 
saluiariamenle la vecchia legge, si pervertisse co’ novelli 
statuti, qua’ titoli avrebbero questi per non demeritare presso 
il popolo? 

Dante con una impareggiabile ironia rimprovera al go- 
verno di Fiorenza la mania di pubblicare inconsultamente 
leggi sopra leggi. Ei parla così alla città di Fiorenza (2): 


(1) L. i. I). I. IV. De Constilutionibut Prinripum. Ulpianut , lib. k P>- 
deicommittorum. 

^'2) Purgatorio, Vi. 136. 
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« Or li fa lieta, chè lu hai ben onde: 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 

S’io dico ver, reffelto noi nasconde. 

Atene e Lacedemona, che fenno 
L’ antiche leggi, e furon sì civili, 

Fecero al viver bene un picciol cenno 
Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, eh’ a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d’ottobre fili. 

Quante volte del tempo che rimembre. 
Leggi, monete, officj, e costume 
Hai tu mutato, e rinnovato membre?(i) 
E, se ben ti ricordi e vedi lume, 

Vedrai le somigliante a quella inferma, 
Che non può trovar posa in su le piume, 
Ma con dar volta suo dolore scherma. • 


(i) MfTuhrt, «io* membri. cittadini, cacciando quatti, e richiamando 
q Balli. 
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APPLICAZIONE CRITICA 


§ 307. — Dietro la massima stabilita nel paragrafo 494, 
si può dedurre, che per lo solo fatto della esistenza della 
contraddittoria legge punitiva posteriore s’intende tolta di 
mezzo la legge punitiva anteriore, senza bisoyno di farne 
espressa menzione. 

E quindi: 

1° Rispetto al diritto romano. 

Sono superflue diverse leggi. Vedi § 498. 

2" Rispetto alla legislazione modenese. 

Sono superflue le parole dell’ introduzione al Codice delle 
leggi e costituzioni : « Le presenti Costituzioni, come pure le 
« altre che saranno pubblicate in progresso . . si dovranno 
« attendere, osservare ed eseguire . . come unica sovrana legge 
« fondamentale in ogni e singolo di quei casi, e di quelle ma- 
« lerie, in cui è stato provveduto, e fissata massima dalle pre- 
« dette Costituzioni, ed ordiniamo che si dia ogni preferenza, 
« ed estensione, ove si oppongano al gius antico, al mu- 
« nicipale, e a qualsivoglia altra precedente legge, pram- 
<■ malica, opinione, e consuetudine, ecc. 

3° Rispetto alla, legislazione toscana. 

È superfluo l’articolo CCLXXVI del Motuproprio del 2 
agosto 1838: * Dal detto giorno (cioè 11 novembre 1838) 
« s’intenderanno abolite, derogate e ritirale tutte le Leggi, 
« o Osservanze precedenti che disponevano nelle materie, 
« e sulle istituzioni che Xoi ora abbiamo ordinale. » 

4° Rispetto alla legislazione delle Due Sicilie. 

Sono superflui gli articoli 1 , 2 e 3 del Decreto del 21 
maggio 1819. 

« Articolo 1. Le leggi romane, le costituzioni, i capitoli, 
« le prammatiche, i reali dispacci, le consuetudini generali 
« e locali, e generalmente tutte le altre disposizioni legis- 
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« lative non più osservate ne" nostri dominj al di qua del 
■ Faro dal dì 1° gennaio dell’anno 1809 nelle materie che 
« formano oggetto delle disposizioni contenate ne’ Codici 
« provvisoriamente in vigore, continueranno dal giorno 1° 
« di settembre dell’anno 1819 a non aver forza di legge 
« nelle materie che formano oggetto delle disposizioni con- 
« tenute nel Codice per lo regno delle Due Sicilie. » 

« Articolo 2. Le leggi ed i decreti pubblicati durante il 
« periodo dell’occupazione militare, e le leggi ed i decreti 
« pubblicati da Noi dopo il nostro ritorno in questa parte 
« de’ nostri dominj cesseranno dal giorno 1° di settembre 
* dell’anno 1819 di aver forza di legge nelle materie che 
« formano oggetto delle disposizioni contenute nel Codice 
« per lo regno delle Due Sicilie. • 

« Articolo 5. Dal giorno indicato nel precedente articolo 
« le leggi romane, le costituzioni, i capitoli del Regno, le 
« prammatiche, le sicule sanzioni, i reali dispacci, le let- 
« tere circolari, le consuetudini generali e locali, e tutte 
« le altre disposizioni legislative cesseranno ne’ nostri do- 
« minj al di là del l'aro di aver forza di legge nelle ma- 
« ferie che formano oggetto delle disposizioni contenute nel 
« mentovato Codice per lo regno delle Due Sicilie. » 

Vedi pure la legge del 26 marzo 1819, e l’articolo 1 in 
princ. delle Leggi penali. 

5° Rispetto alla legislazione parmense. 

È superfluo l’articolo 5 del decreto del giorno 5 no- 
vembre 1820, 

« Dal giorno stabilito nel precedente articolo, il Codice 
> penale ora vigente in questi Stali, la Risoluzione dell’un- 
« dici febbraio 1819, il Decreto sulle armi, la Legge sulla 
« polizia rurale, l’ Ordinanza sulle acque e foreste, la Legge 
c sul contrabbando armato, e generalmente tulle le leggi, 
« ordinanze e consuetudini, i decreti, i bandi e regola- 
« menti, e tutte le altre disposizioni legislative anterior- 
« mente osservate ne’ nostri dominj cesseranno di aver forza 
« di legge nelle materie che formano oggetto delle dispo- 
« sizioni del presente Codice. » 

6° Rispetto alla legislazione degli Stati finiti delle Isole 
Jonie. 
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È superfluo l’ articolo 2 de\\' Atto del 10 marzo (26 feb- 
braio) 1841. 

« In conseguenza gli Statuti Veneti, ed ogni altra Legge, 
« Regolamento o consuetudine generale o locale contraria 
« ai provvedimenti dei suddetti Codici , cesseranno dal giorno 
« suddetto (1). » 

7° Rispetto alla legislazione dell’Isola di Malta e sue 
dipendenze. 

È superfluo l' articolo I del Progetto delle leggi criminali. 

« Le leggi romane', le consuetudini, le leggi locali dell’I- 
« sola di Malta e sue dipendenze contenute nel Dritto Mu- 
« nicipale, nei Bandi, nei Proclami, nelle Ordinanze ed in 
« qualunque siasi altra disposizione legislativa ora in vigore, 
« cessano di aver forza di legge nelle materie che formano 
« oggetto delle disposizioni contenute in queste Leggi cri- 
« minali. » 

§ 508. — • Relativamente poi alla legislazione piemontese, 
son lieto di potere annunziare: 

1. ° Che il governo si convinse di buon’ora della ne- 
cessità di rivedere la legislazione , e di porla in armonia 
con lo spirito delle liberali istituzioni, che di presente reg- 
gono lo Stato (Vedi § 503). 

2. ° Che, per effetto di questo convincimento, l’ egregio 
Ministro Raltazzi nella udienza del 46 gennaio 1849 fece 
al Re le seguente relazione-. 

Sire 

« il nuovo ordine di cose, che coll' alto vostro senno , 
« e secondando il voto dei vostri popoli , introduceste in 
« questa parte d’ Italia, fece universalmente sentire la ne- 
« cessità di alcune riforme nelle preesistenti leggi, le quali 
« in molte parti furono dellale da principii non al tutto 
« consentanei a quelli che ora prevalgono, e non sempre 
« corrispondono perfettamente a quella assoluta ugualità 


(1) Cioè dal giorno 1° maggio S. N. 1841; epoca in cui s'intendono messi 
in attività ■ nuovi Codici. 
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« civile che deve essere la norma indeclinabile di ogni le- 
« gislazionc. 

« La legge foudamenlale dello Slato essendo di sua na- 
« tura la legge delle leggi, è mestieri che tutte le secon- 
« darie inslituzioni sieno informale, dallo spirilo di quella, 
« e per modo coordinate che formino un tutto omogeneo 
« ed armonico. Perciò alcune disposizioni del codice civile, 
« senza dire di quelle che già furono abrogate in forza 
« dello Statuto, vogliono essere o soppresse o modificate; 
« ed il medesimo accade di altre particolari leggi che esso 
« codice aveva conservale. 

« Nella passata sessione del Parlamento furono presen- 
« tale molte petizioni , e fatte molte proposte di leggi in- 
« tese a riformare ora I’ una, ora l’altra parte della patria 
« legislazione , le quali o dal Senato o dalla Camera dei 

* Deputali furono prese in considerazione: ma fu oppor- 

* lunamenle avvertita la convenienza che, invece di par- 
,« ticolari riforme, si avesse a por mano con più certa e 
« generale utilità ad una compiuta revisione delle leggi: la 
« quale dovendo mirare allo scopo d' introdurre una per- 

* fella corrispondenza nelle singole parti dell’ edificio, farà 
« lutti egualmente persuasi come si voglia la sincera e reale 
« effettuazione dei beneficj che il popolo giustamente at- 
« tende dalle liberali inslituzioni che gli furono largite , 
« perchè il migliore dei governi è sempre quello che mira 
« alla felicità del più gran numero di cittadini. 

« Così V. M. dopo di avere con la promulgazione dei 
« codici soddisfatto ai lunghi desideri dei popolo ; dopo 
« di avere inauguralo con lo Statuto la sua libertà , avrà 
« pure la gloria di condurre le date leggi a quel maggior 
« grado di perfezione che alle umane cose sla dato di 
« conseguire. 

« Ho dunque I’ onore di proporre a V. M. la creazione 
« di una Commissione composta di 10 membri, la quale 
« sia incaricala di rivedere le leggi civili e criminali atlual- 
■ mente in vigore, e proporre tutte le variazioni e modi- 
« ficazioni, che stimerà necessarie perchè sieno in perfetta 
« armonia con io spirito delle politiche inslituzioni che reg- 
« gono lo Stalo, e proveggano in tutto ai veri e legittimi 

* bisogni della nazione. 
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« Detta Commissione si vorrebbe comporre come segue: 
« (seguono i nomi). 

« Con facoltà al ministro riferente, ove così piaccia a 
« V. M. di chiamare a parte della stessa Commissione quegli 
« altri individui che stimerà conveniente di eleggere. » 

3. ° Che il Re accolse favorevolmente la proposta del 
Ministro. 

4. “ Che in seguito alla Regia approvazione , il sullo- 
dato Ministro emanò una Circolare , del tenore seguente : 

Circolare, del Ministro di grazia e giustizia 
ai primi Presidenti del Magistrato d’appello: 
Torino , . . . febbraio 1849. 

« La formazione dei moderni codici, per cui alla confu- 
« sione successe 1’ ordine , alla varietà delle sparse leggi , 
« sovente oscure e talvolta contrarie, soltentrarono il me- 
« lodo, la chiarezza, la precisione, e la ben consertala serie 
« delle parti , che insieme compongono l’ edilìzio , è per 
» fermo uno dei più bei vanti del secolo in cui viviamo. 
« Ma la forza del genio, e la solerle cooperazione dei sa- 
« pienti non bastano a salvare una legislazione dalle im- 
» perfezioni, che sempre trae seco l'opera dell’uomo. Quindi 
« è quasi impossibile che il tempo e 1’ esperienza non isco- 
« prano in un codice di leggi qualche oscurità , qualche 
« contraddizione ed incoerenza, o tal altro difetto, che in- 
« duca la necessità di una riforma. Perciò un moderno 
« scrittore, che nelle sue opere si mostrò profondamente 

* versalo nella filosofia delle leggi, diceva che ogni governo 
« dovrebbe stabilire una commissione legislativa permanente 
« e perpetua, incaricata di osservare, quasi dall’alto di 
« una specola, come sieno le leggi eseguite, o violate, od 
« eluse, notarne i vizi e i difetti, e proporre le correzioni 
« od i cangiamenti che fosse per giudicare opportuni : per- 
« ciocché sia detto con ragione, la scienza della legislazione 
« essere più di ogni altra esperirnenlata. 

« La necessità poi di una riforma nelle leggi civili e 
« criminali maggiormente procede dalle mutazioni interve- 

* nule nel politico reggimento, onde rimangono essenzial- 
« mente variate le condizioni del popolo, e per conseguente 
« modificali i sociali rapporti. 


Digitized by Google 



495 

« Il principio da cui è. mossa ogni buona legislazione è 
« sempre quello della generale utilità , acciocché si possa 
« ottenere il maggior bene del maggior numero dei cilta- 
« dini , che la felicità di lutti pur troppo non è possibile 
« a conseguirsi. E quindi fra i governi sempre ottenne il 
« vanto di migliare quello che mirasse a felicitare la più 
• gran parte dei governati. Ma quando tale condizione sia 
« adempiuta dal Codice politico che definisce i poteri, più 
« facilmente è dato di seguirne le norme nelle altre parli 
« della legislazione. 

« Al fine appunto di recare una perfetta armonia fra le 
« politiche instituzioni che ci reggono e le leggi civili e 
« penali, venne da S. M. con decreto delli 16 passato gen- 
« naio creata una Commissione, la quale abbia a meditare 
« e proporre le convenienti riforme. Ma l’ intrapreso lavoro 
« potrebbe recarsi a più desiderabile perfezione qualora 
« ella volgesse le sue indagini a tutte le parli dei Codici. 

« L’ esperienza di due lustri ha già dovuto scoprire, se 
« non tutte, almeno le principali imperfezioni del Codice 
« civile; ed i Magistrati che lungamente versarono nella sua 
« applicazione, sono più che altri in grado di porgere alla 
« Commissione utili documenti di riforma. 

« Trattandosi in vero di una cosa del massimo momento 
« e di una generale utilità, saranno bene accolte le osser- 
« vazioni dei giureconsulti , ed anco di qualsivoglia altro 
« cittadino ; ma io principalmente mi rivolgo a V. E. ed 
« al Magistrato, cui ella degnamente presiede, con istante 
« preghiera, onde vogliano recare alla bell’opera l’efficace 
« aiuto della loro sapienza, trasmettendo a questa gran 
« Cancelleria quelle note che stimeranno all’ uopo eonve- 
« nienti. 

« Ed ho 1’ onore, ecc. Rattazzi. » 

5.° Che il Ministro Demargherita nella udienza del 
25 aprile 1849 fece al Re una novella relazione sull’og- 
getto, in questa guisa concepita: 

« Sire : 

« Nel savio divisamenlo di recare a perfetta armonia fra 
» loro le leggi civili e criminali, e le nuove politiche in- 
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« stituzioni dello Sialo, fu nella reale udienza del 16 pas- 
« salo gennaio creata una Commissione, a cui si diede il 
« carico di meditare sulle riforme, che siano al lodato scopo 
« divenute necessarie, e farne al governo la proposta. 

« Fu di poi saviamente avvertito che la intrapresa re- 
« visione si poteva anco estendere con frutto a tutte quelle 
« parti dei nostri Codici, che 1’ osservazione e l’ esperienza 
« già avessero scoperte viziose e imperfette; e perchè questa 
« ultima parte del lavoro della Commissione più agevol- 
« mente toccasse il segno cui mirava, chiamaronsi a con- 
« corrervi colle loro osservazioni tutti i Magistrati del Regno. 

« All’ alto onore di far parte di tal Commissione , e di 
« presiedere alla medesima, venne allora chiamato il rife- 
« rente ; ma, sebbene egli non ricusi di continuare ad es- 
>< seme collaboratore, tolgono però le gravi ed incessanti 
« cure del Ministero , statogli poscia affidalo , eh’ ei possa 
•> intervenire alle sedute della Commissione con quella as- 
« siduilà che pur sarebbe richiesta. 

« Considerata perciò la necessità di avere chi ne tenga 
« le veci nel carico della presidenza, e considerata ezian- 
« dio 1’ opportunità che in aggiunta ai membri attuali della 
« Commissione non tutti domiciliati in questa Capitale, si 
« chiamino in seno ad essa altri personaggi presi fra i Ma- 
« gislrati e giureconsulti più distinti della Capitale, i quali 
« coll’ opera loro conferiscano al più celere compimento 
» della divisala riforma, il riferente ha l’onore di proporre 
« a V. M.: 

I. Che il consigliere di cassazione Domenico Defer- 
« rari, membro della Commissione, sia nominalo vice pro- 
« sidente della medesima ; 

II. Che sieno eletti membri di essa Commissione in ag- 
« giunta a quelli già nominali : 

(Seguono i nomi). » 

6.° Che il Re approvò senza esitanza la proposta. 

In mezzo a tutto questo però v’ ha una sola cosa , di 
cui non mi è dato congratularmi ; ed è che fin oggi le tanto 
necessarie riforme non si veggono per anco effettuate. 

Fise del Primo Volume. 
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NOTIZIE 

Intornq, ad alcune tra le più segnalate produzioni le- 
gali del professore Luigi Zuppetta, ex-I)eputato al 
Parlamento di Napoli, pubblicate in Napoli, in Malta, 
in Parigi, in Genova, ed in Torino, dal 1835 al 1855 

— 

l\ MIMM I 

1“ Traduzioni; e critica annotazione del Compendio degli elementi del 
diritto criminale di Filippo Maria Renazzi. — Due volumi in-8®, pei tip. 
di Kunzio Pasca. 1I&3-1835. 

2° Chiave delta collezione delle leggi tra le mani dei cultori delle ma- 
terie penali. — l“, II 1 * 3 e III a edizione. — Un volumetto in-8°. 

3° Lezioni di leggi penali, per la parte concernente la metafisica della 
scienza. — • Un volume in-8°, pei tipi dell'Osservatore Medico. 1838 ( 1 ). 

4° Lezioni di leggi civili per uso de’ propri alunni. 1841. 

N. B. Opera rimasta incompleta per alcune discordanze sorte tra l'Autore 
ed il pubblico Revisore. 

5° Sulla pena. — Due articoli' inseriti nel numero 1 e 2 dei Dritto , 
opera periodica. 1842. . 

6° Scheletri delle lezioni di leggi civili, per uso de’ propri alunni. — 
Un volume in-8°, pei tipi di Migliaccio e Priggioba. 1843. 

7° Seconda edizione delle lezioni di leggi penali, per la parte concer- 
nente la metafisica della scienza, pei tipi «li Migliaccio c Priggioba. 1843. 

IN MALTA 

8“ Terza edizione delle lezioni di metafisica della scienza delle leggi pe- 
nali. — Tre volumi in-8°, pei tipi di Francesco Cumbo. 1844. 

9° Brevi considerazioni intorno alia risoluzione del quesito; 

« Mancata la percezione dei frutti per caso meramente fortuito, ii primo 
conduttore deeade forse dal* diritto di conseguire dal primo locatore la ri- 
messione della mercede, sul riflesso che, avendo esso primo conduttore 
sublocato il fondo a più vantaggiose condizioni, non abbia risentilo alcuna 
perdita attese le rilevanti mercedi da lui riscosse da’ secondi conduttori? >• 
Pei tipi di Giacomo Grech e C. 1845 (2). • 

(1) In quest’unno medesimo Antonio de Francesco , alunno del professore Zuppetl», 
pubblicò sotto la costui direzione, il Repertorio di tutte le disposiziuni riguardanti 

te leggi civili, emanate dal Ì8I9 al 1838. — Un volume in-S", |>ci tipi dell’Osser- 
vatore Medico. 

(3) Queste considerazioni vennero emesse come una Consultazione legate nella causa 
tra il Vescovo di Malta e’1 negoziante Giuseppe Milanesi. 
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10° Contento critico medico-forense agli articoli 720, 721 e 722 del co- 
dice civile francese. Pei lipi medesimi. 1843. 

11° Rcassunto di alcuni discorsi intorno al diritto penale comparato. 
1845-1846 (1). 

12° Parere legale intorno alle vertenze tra il «re di Napoli e S. A. R. 
il principe di Capua. Pei tipi di Giacomo Grech e C. 1846. 

IN PARIGI 

15° Quarta ediiionc delie lezioni di metafisica della scienza delle leggi 
penali. — Un volume in-8°, pei tipi di Wiart et Maitresse. 1847. 

• ' J 

IN MALTA 

14° Quinta edizione delle lezioni di metafisica della scienza delle leggi 
penali. — Pei tipi di Giacomo Grech e C. 1847. 

' i . ,[•*,»):• >> 

IN TORINO 

15° Sesta edizione della metafisica dcllascienza delle leggi penali , con- 
tenente i soli canoni j discompagnati da ogni sorta di comento e di critica 
applicazione. — Un volume in-8°, pei tipi di Speirani e Ferrerò. 1848. 

IN GENOVA 

16° Alquante considerazioni in difesa di Antonio Giuseppe Pittaluga pre- 
venuto di truffa a danno di Filippo Boyer, e di altre due truffe a danno 
di Giacomo Antonio Acquarone — per servire di confutazione alle Conclu- 
sioni Fiscali del 29 maggio 1844, ed alla conforme Ordinanza della Camera 
di Consiglio del 24 maggio 1848 — nonché di comento all' articolo 675 
del Codice penale Sardo. — Pei tipi di Andrea Moretti. 1851. 

17° Parere filoso fico-legale in difesa del marchese di San Fedele nella 
vertenza tra es=>o marchese di San Fedele ed il marchese della Planargia 
— Un volumetto in-8° — Tipografia della Gazzetta dei Tribunali, 1853. 


(1) Pubblicato per cura degl’ istcssi intcrvcntori Me Accademiche discussioni , nelle 
quali il professore Zuppclta risolveva estemporaneamente i quesiti che gli si davano 
Voli;» per volta intorno ul Diritto penale comparalo. 







